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ARCO MENE O. 
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E 


sposto nel precedente volume lo stato , e 7 governo 
delle nostre provimi e dalla decadenza dell 1 Imperio Ro- 
ncano infino al Re Manfredi ; proseguendo la storia da 
Carlo I. di dngiò , si vedrà quanto potere questo So- 
vrano acquistasse in Italia per lo favore de' Rapi t 
quali effetti producessero nell ordine civile , e nella 
pubblica amministrazione del regno i nuovi tributi , ed 
i nuovi dritti feudali , che vi furono stabiliti e quali 
mali vi cagionassero la rivoluzione della Sicilia , e le 
lunghe ostinate guerre , che ne seguirono ; e per qual 
modo , e con quali leggi il Re Carlo cercasse poi’ 
provvedere alle gravezze , ed a' lamenti del popolo . 
Morto il Re Carlo nel tempo , che tuo figlio Carlo li. 
trovavasi prigioniero in dragona , nuovi avvenimenti 
agitarono il regno , finché per opera del Re d' Inghil- 
terra , e con dure condizioni ottenne la libertà . Or 
siccome la politica sicurezza , e la quiete del re- 
gno dipendeva allora da' rapporti co' Potentati , e col- 
le Repubbliche Italiane ; doveasi esporre qual fosse lo 

stato loro , regnando Carlo II.\ e le contrarie fazioni , 

* a che 
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che cercavano flom^naifp'i t par qyal+frylcyti ragioni alla 
sua mute lasciassi: il regno a Roberto suo secondogenito 
escluso il Re drUrrrhftite^arffbfrro frgfh) del suo pri- 


mogenito a 

Iva le arti , 
« ; «* ' • r 

chiamandoli 


lui premorto : e come Roberto , che ama- 

r r »« 


e.J.Cy scjcnyt , fé accrescesse nel, regno $ 
i p:ù ^dotti ingegni di quel tempo. Per la 


morte dt(lf tipico suo jj« tutolo^ non , altri essendovi della 


sua discendenza y che. Giovanna di lui nipote , Roberto , 
la diede in moglie ad Andrea secondogenito de! Re di. 


Ungheria onde tante ^ funeste vicende, regnando, questa > 
\gjna la spiet m.Qjte di Jlndrca v t (a venuta del 
Re di Ungheria per , vendi curia r h fuga della Regina , 

». » * ' * . ■ j ' V» •* M \ • • • I 

in. Provenga c il suo ritorno in Napoli e le sue cucire 

* t „ s V . i *. ' » l ». i \«o ^ 

per discacciare dal re ino gli Ungheri . che /’ aveano\ 

* \ \ * ° »-\ cv . i - fc> ì ' y ; V. ì 

occupato j e la sua violenta morte per, opera di Carlo , 
di aingtò Duca di Duraxjp , il quale dopo di aver-, 
le tolto il regno , e la vira , chiamato alla corona di 


Ungheria vi fu ucciso , rimanendo Ladislao suo fi-, 
vliuolo dell’ etd di soli dieci anni . Malti Baroni , (he 

° 'i vi * 4 i *• * : ' . 1 ' ** 

aveano sostenuto le parti dell’ infelice Giovanna , non. 
volendo riconoscere , Ladislao per loro Sovrano , chi a- 
murano Luigi Duca ■ di ^An già , eie venne ad occu- 
pare il regno. La vedova Regina madre di Ladis- 
lao , costretta ad uscire da Napoli , si chiuse in Gaeta 
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èol tuo figliuolo , difesa dà suri piti fidi fincb) La-' 
drtlao cresciuto in età , con alquante truppe assolila 
te>'da Itti , e con /’ spera di mie potenti Baroni , che- 
sdegnavano la dominazione dal Duca di adagiò , dopo 
aveih obbligato a riformare, in' Provenga -, s impadronì 
di Roma , e di molte città della Toscana \ di' cui sa- 
rebbe divenuto Signore se fosse vìssuto- altro tempo . 
il Re Ladislao non ebbe figliuoli ; e Giovanna .IL 
di lui sorella proclamata Regina , lasciandosi govef-- 
nare dà favoriti y fu esposta. soventi volte a perigliose 
avventure : e la doppia sua elezione di alfonso. Re d* 
dragona,* di Luigi di Mngiò y * poi il tuo testàmsn-s 
f 0 ■ C0 J quale nominò crede Renato di dngiò, avvol-, 
sera il segno fra lunghe guerre , e contrarie fazioni.. 
Dopo vària fortuna , il Re Alfonso , vinto Renato , e. 
divenuto pacifico possessore del regno , si volse a ri- 
storar le provinole de danni sofferti da tante ruma- 
te guerre * e dà gravosi tributi e adirne la città di 
Napoli di magnifiche , ed utili opere : promise te ar- 
ti e le scienze ■> ed onorò sempre gli uomini virtuosi . 
Ma poiebi volle y che dà Baroni fosse riconosciuto suc- 
cessore nel regno Ferrante figliuolo suo naturale aven- 
do conceduto loro il mero , e misto imperio nà. feudi ; 
s intenderà come tale concessione alterasse /’ ordine p-< - 
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blico i e la politica costituzione serbata infino a quel 
tempo dall' origine della Monarchia ; onde gran parti 
della Nazione divenne soggetta a’ Baroni , de' quali ac- 
crebbe il potere • e quindi sorgesse t odiosa distinzione 
di sudditi Regj , e sudditi Baronali. ^41 la morte di Al- 
fonso , più Baroni che non volevano Ferrante suo jiglit 
Per loro Sovrano , chiamarono Giovanni di jingiò , per 
cui Ferrante dovè sostenere quella pericolosa , e dubbia 
guerra , che quasi tolto gli avea f intero regno : e non 
molto dopo per la presa di Otranto fatta da Turchi ; 
per la guerra co' Veneziani , e col Papa ; e finalmente 
per la famosa congiura de' Baroni , quel Sovrano fu 
sempre agitato da nuove disavventure . Conveniva poi ri- 
cordar le cagioni , che mossero il Re di Francia Carlo 
Vili, alla conquista del regno ; e come per la morte 
del Re Forante , succeduto alfonso IL suo figlio , at- 
territo costui dalla venuta di Carlo , rinunciasse il re- 
gno al giovane Ferdinando II. : e perchè poi i Poten- 
tati (Citali a unitisi in lega contro di Carlo l obbligasse- . 
ro ad abbandonare il regno , ed uscir dall' Isoli a ; onde 
il Re Ferdinando tornato dalla Sicilia , dove erosi ri- 
tirato , col suo valore , e con l' ajuto de sudditi , vinti 
i nemici , entrò in Napoli ; e morto immaturamen- 
te gli succedette Federigo suo %i° ■ Finalmente il Re 

di 


Digitized by Google 


vii 

di Franeìa Luigi XII. , e quello di Spagna Ferdinan- 
do il Cattolico y avendo -convenuto fra loro dividerti il 
regno , lo tolsero al Re Federigo ; e poco dopo pul- 
sato Cinterò regno al solo Ferdinando , terminò fra noi 
la dominazione degli Aragonesi discendenti dal Re al- 
fonso I. Perduti i Sovrani Nazionali , poiché il le- 
gno fu riputato una lontana provincia della SpJgna , 
governata da' Viceré \ si vedranno i tristi effetti , 
che vi produsse il lungo governo Viceregnale : le fre- 
quenti incursioni de' Turchi nelle spiagge de nostri ma- 
ri .* le nuove armate straniere venute ad invadere il 
regno : le immense somme , che ne furono tratte con 
nuove gravose imposizioni , e straordinarj donativi ; e 
la vendita delle rendite dello stato . Per tutto ciò , non 
solo fu tolta alla Nazione la propria sua difesa ; ma 
divenuta assai povera , seguirono i funesti tumulti po- 
polari , e poi nuovi mali , durati fra noi fino al tem- 
po , che il Re Cattolico Carlo III. venuto mi regno , 
dopo averlo restituito all * antico splendido staio di Mo- 
narchia y per la prudenza , e fermezza sua con la qoa'e 
lo governò ; per una savia amministrazione delle ren- 
dite pubbliche ,• e per tante opere d' ingegno , e di ma- 
no f ciò eg ti vi stabilì , rendendolo ricco , e tranquillo , 

ne apparve quasi un nuovo magnifico fondatore . 

Nelle 
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Nelle v4nnota%iahi , -che seguono in fine deli' ' Opt- 
ra si leggono gli autentici documenti fin ora inidi tè , 
che illustrano alcuni fatti , de' quali si è ragionato. ; < 

• . . . ; « ■' . ‘ ■■ •» 
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LIBRO PRIMO* 

Carlo I. d’ Angiò riconofciuto Sovrano di Napoli, 
e di Sicilia : prigionia , e morte di Corradino : 
spedizione di Carlo nell Africa : potere , che ac- 
quistò nell’ Italia : stato del regno in quel tem- 
po, e suo governo: infelice spedizione nella Gre- 
cia : Carlo diviene Re di Gerusalemme, e Prin- 
cipe di Antiochia, 

~~)opo la vittoria , che di Manfredi ottenne il Re Car- A». ìaSS, 
lo nelle pianure di Benevento , venuto in Napoli , ed en- 
tratovi come in trionfo con la Regina sua moglie , dichia- 
rò Principe di Salerno il suo primogenito , che pur chia- 
roavasi Carlo : divise i beni degli amici di Manfredi con 
molte tetre , e città del regno fra’ condottieri dell’ arma- 
ta , affidando ad altri, che seguito 1’ aveano nella sua spe- 
dizione , il governo delle provincie col medesimo antico 
nome, e potere de’ Giustizieri .• e poiché piti Baroni , e 
città nella Sicilia lo riconobbero ancora per loro Sovrano; 
vi mandò Filippo di Monforte per dominarvi a suo nome. 

Intanto la vedova Hi Manfredi sentendo morto il marito , 
e che tutto il aregno rivolgavasi al vincitore , era fuggita 
a Trani co’ suoi tre figli, ed una figliuola , per passare in 
Grecia: ma non potendo imbarcarsi per la contrarietà de’ 
yenti , cadde co’ figli suoi ne'le mani di Carlo , il quale 

a chiù- 
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Corredino vie- 
ne nel regno , 
od è vinto, e 
fatto morire da 
Carlo . 


( ^ ) 

chiuder la fece nel castello di Nocera , dove miseramente 
morì; come anche avvenne alcun tempo dopo a due suoi 
figliuoli, non rimanendo di Manfredi , oltre a Gostanza 
maritata con Pietro Re di Aragona , che la sola Beatrice, 
ed il secondo figliuolo per nome Federigo ; il quale fug- 
gito dalla prigione, e lungamente errando sconosciuto, per- 
venne in Inghilterra ( 1 ) . Alla nuova della vittoria , e 
della prospera fortuna di Carlo , i Guelfi cacciati da’Ghi- 
bellini dalla città di Firenze allorché vivea Manfredi , vi 
ritornarono : e con l’ ajuto de' loro amici , eh’ erano nella 
città , levando il popolo a rumore , forzarono i Ghibelli- 
ni ad uscirne . Per sostenersi poi , e difendersi da loro , 
se mai tentassero di rientrarvi , chiesero ajuto al Re Car- 
lo , il quale avendovi spedito Guido di Monforte con ot- 
tocento cavalli , i Fiorentini diedero a Carlo la Signoria 
di quella città per dieci anni , ed il Papa Io fece Vicario 
dell’ Impero , eli’ era vacante ; onde ebbe ogni potere nel- 
la Romagna, e nella Toscana (2). 

I Baroni, che aveano seguite le parti di Manfredi, 
fuggiti dal regno, pensarono di chiamare dalla Germania 
il giovane Corradino , che solo rimaneva della casa di Sve- 
via, a cui il regno si appartenesse. Quindi il Conte Guai- 
vano Lancia con Federigo di lui fratello , parenti del Re 
Manfredi , Marino , e Corrado Capece , con altri Baroni , 
, uni- 

( 1 ) Epìstola Rapar Ctcnicnlis IV. apui Martin. Thesaurus aneedetor. voi. 
11. rpist. 'ih']. Uxor vero Manfredi rum liberi* a Tranensibus infra castrum 
lenebalur t nec evadere putirai manus Regìs . Rymcr i Sborderà , Conveationes 
i'stcr Rrg. A figliar 6 r. tom. j. pari. 4- pog - 128 . 

( 2 ) Giovanni Villani Storie Fiorentine Ub. 7 . cap. i3., t sega. Ricorda- 
no Male. spina Storie cap. i85. 
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uniti a’ Deputati delie città Ghibelline, si recarono in Aio- 
magna per animar Corrailino a venire nel regno ; il quale, 
poich’ eia assai giovane , nè voleva , come la madre an- 
cora lo consigliava , esporsi a tanta impresa ; i Baro- 
ni si adoperarono con molti Signori della Germania , per 
indurlo a seguire il loro consiglio . Ed avendo il Du- 
ca d’ Austria , cugino di Corradino , offerto di unir- 
si a lui nella spedizione ; e la stessa offerta essendosi 
fatta da Arrigo Infante di Castiglia , eletto Senatore di Ro- 
ma ; e pili città di Lombardia promettendo ajutarlo con 
danaro , e soldati se calasse in Italia ; accettò 1’ invito - 
Partito dalla Germania con forte esercito pervenne a Ve- 
rona , e poi per Genova arrivato a Pisa , si unirono a lui 
molti Ghibellini di Lombardia , e della Romagna. Carlo 
ch’era in Toscana, ritornò a Napoli, e chiamati i Baro- 
ni a seguirlo , condusse 1’ esercito a’ confini del regno per 
opporsi all’ entrata di Corradino , il quale ne 1 contorni di 
Arezzo avea vinta l’ armata de' Guelfi , che voleva contra- 
stargli il passaggio . Giunto in Roma , il popolo lo con- 
dusse nel Campidoglio con la medesima pompa, che usa- 
rsi a gl’ Imperatori . Molti Baroni, e città della Puglia, e 
delle altre provincie , sentendo la venuta di Corradino in- 
nalzarono la sua bandiera ; come fecesi ancora nella Sici- 
lia , dove in ajuto di lui approdatovi con una flotta Fe- 
derigo fratello di Arrigo Infante di Castiglia, più Baroni, 
e città, animati da Corrado Capece , riconobbero Corra- 
dino, fuorché Siracusa, Palermo, e Messina , nelle quali 
città la gente di Carlo si era ridotta con forte presidio . 
Volendo poi Corradino entrar con 1’ esercito negli A-bbruz- 
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Ottobre . 


( 4 ) 

zi , il Re Carlo si accàmpò nelle vicinanze del Lago di 
Celano : e venuto a battaglia con lui , dopo feroce 
ostinato conflitto , 1' armata di Corraclino disfece le due 
prime schiere di Carlo ; e già credendosi vincitrice, i sol- 
dati deposte le armi, si diedero a spogliare il campo: ma 
sorpresi in tale disordine dalla pili forte schiera dell’ ar- 
mata di Carlo, furon tutti dispersi, ed uccisi. Corradino 
col Duca d’ Austria, ed altri de’ suoi, mentre in abito da 
contadini cercavano d’ imbarcarsi nella spiaggia Romana , 
arrivati ad Astura , che apparteneva a’ Francipani , furono 
scoperti, e dati in mano al Re Carlo ; come anche avven- 
ne di Arrigo Infante di Castiglia ( 1 ) . Scorsi due mesi di 
prigionia, Carlo, con esempio non prima udito, fece nel 
a 6, mercato di Napoli decapitare Corradino , il Duca d’ Au- 
stria , Girardo Conte di Pisa , ed un Signore Tedesco • 
Rivolto poi 1’ irato animo suo contra i Baroni, e contro 
di ognuno , che avea seguito le parti di Corradino , ordi- 
nò che fossero posti a morte senza forma di giudizio con 
tutti gli altri, die avesser nascosti, o ajutati ad uscire dal 
regno i suoi nemici : sottopose a gravissime pene coloro,’ 
che accogliessero i figliuoli di tali rei , o che sapendo di 
esservi alcun rubello , non Io prendessero , o non 1’ aves- 
ser subito manifestato a’ suoi ministri; vietando pure a’ fi- 
gliuoli , e figliuole de’ rei di contrarre alcun matrimonio o 

fra 

(I) Saba Malespina lib. 4 - cap. 1. , e scg. Giovanni Villani lib. 7. cap, 
aV , e sag-u. Cronaca Caseose all’ anno 1267.. Cronaca Sicilia cap. 35 . 
presso Muratori R. I. S. to.n. 10. Ricordano Malespina Storia Fiorentina 
cap. 193. 
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(ca, loro, o con altri senza il consenso suo (1) . Quindi 
le città di Puglia , e Basilicata , ed altre del regno , non 
che le terre , e castella de’ Baroni , che seguito aveano 
Corradino , furono incendiate , o ripiene di morti , e di 
saccheggi dagli ofliziali di Carlo , che le colmarono di or- 
rore, e di lutto. Nè minori crudeltà seguirono nella Si- 
cilia, dove Carlo mandò Guido di Monforte con più ga- 
lee , e soldati Francesi, e Provenzali per sottomettere, e 
prender vendetta de' Baroni, e delle città , che si eran ri- 
volte contro di lui ; lo che venne eseguito con tanta se- 
verità , che moltissimi di quell' isola furono fatti morire , e 
ad altri furono tolti i beni , le mogli , ed i figliuoli (2) . 

Intanto Luigi IX. Re di Francia fratello di Carlo , Spedizione <Ii 
volendo passare in Terrasanta s’ imbarcò nella Provenza «^e^fren- 
con forte esercito sopra una flotta assai numerosa, la qua- < '° 
le per una tempesta spinta nella Sardegna , fece poi vela 
per l’Africa , avendo il Re di Tunisi fatto credere voler A». 1270. 
seguire ancor egli la fede de’Cristiani . Ma poiché ricusò di 
ricevere nel suo regno l’armata di Luigi, questi prese con 
forza il castello di Cartagine, dove si trincerò , aspettando 
1 ’ arrivo dell’ armata di Carlo dalla Sicilia , il quale unito 
a Luigi pensava acquistar nella Grecia nuovi stati . Nel 
tempo che l’ esercito di Luigi era nell’ Africa , entratavi la 
peste, vi perì assai gente, con esservi morto ancora Tri- 
stano Conte di Nivers figliuolo del Re , il Cardinal Lega- 
to 

(1) Capii. Kegis Caroli. Nuper apud Tranum Ut. de pocna , & vindici a 
proditorurn . Cap. & si /rcijucnter lit. de hìs , qui practendunt jus fiabere in 
bonis proditorurn . Cap. Satis contini lit. quod nttllus contraffai . 

(2) Giovanni Villani lib 7. cap. 3 o. Saba Malespina lib. 4. cap.18, Riporr 
dano Malespina Storia Fiorentina cap. 
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to del Papa con altri nobili , ed in fine il medesimo Re 
Luigi , onde l’armata si vide in un generale conturbamento, 
cd afflitta (j). Arrivato il Re Carlo con molta truppa, e mu- 
nizioni , diede nuovo animo all’ armata ; e fatto dichiarare 
Re di Francia Filippo l’Ardito primogenito di Luigi , pose 
l’assedio a Tunisi: ma dopo tre mesi seguì la pace, e da 
quel Re non solo furono liberati tutti gli schiavi Cristiani ; ma 
data pure una gran somma di oro al Re di Francia per le 
spese della guerra , promise , che pagato avrebbe in ogni 
anno al Re di Sicilia un tributo di quaranta mila scudi ( 2 ). 
L’ armata Francese , e Siciliana essendosi imbarcata , per- 
venne a Palermo , donde venuta in Napoli , il Re Filippo 
nel ritornare in Francia fu accompagnato da Carlo* infino 
a Viterbo ; nella quale città si erano uniti i Cardinali per 
eleggere il nuovo Pap3 , trovandosi la Chiesa di Roma 
vacante da lungo tempo . Mentre eh’ erano que’ due So- 
vrani in Viterbo , Arrigo figlio del Re d’ Inghilterra , che 
avea seguito il Re Luigi nella spedizione di Terrasanta, fu 
crudelmente ucciso da Guido di Monforte in una chiesa , per 
vendicar la morte del Conte Simone suo padre, fatto mo- 
rire dal Re d’ Inghilterra : e poiché un cavaliere gli ricor- 
dò , che il padre era stato ancora strascinato per le strade 
di Londra , tornò indietro , e preso Arrigo per li capelli , 
lo trasse fuori della Chiesa (3) . I Cardinali dopo alcun 
tempo elessero Papa il Legato nella Soria Teobaldo Vi- 

scon» 


(1) Minatori Annali anno 1770. 

Ci) Giovanni Villani Lb. 7. cap. 3j. , e 38. Jìarlho^meo de Neoczttro Ili* 
Storci Staila cap. Xf. 

(3) Giovanni Villani Uh. 7. cap. 3p. Ricordano Molcspina cap. iy 5 . 
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sconti Arcidiacono di Liegi, che prese il nome di Grego- 
rio X.; e pervenuto a Brindisi, fu accompagnato in Ro- Ak. 
ma con grande onore dal Re Carlo . Il nuovo Papa rivol- 
ta ogni cura alla salvezza di T^rrasanta , convocò un Con- 
cilio Generale nella città di Lione per convenire co' Prin- 
cipi Cristiani di un forte ajuto al soccorso de’ Crociati , 
che vi militavano ; adoperandosi ancora co’ Signori Tede- 
schi per fare eleggere Re di Germania, e de’ Romani Ri- 
dolfo Conte di Habspurch; giacché l’ Imperio vacante per 
lungo tempo , si contendeva tra Alfonso Re di Castiglia , 
e Riccardo fratello di Arrigo III. Re d’Inghilterra (1). 

Poiché ebbe acquistato assai potere in Italia , il Re Stato dell’Italia 
Carlo si adoperò divenirvi Sovrana , animando i Guel- ”f vmn*°Ù Re 
fi contro de' Ghibellini , due fazioni , che tennero per Catl °- 
lunghissimi anni divisa l’ Italia, ed avvolta fra crudeli di- 
scordie , e memorande vendette . Le repubbliche Italiane , 
come pure molte città , che si erano liberate dal governo 
degl’ Imperatori della Germania, per difendersi dalle con- 
trarie fazioni , ed estinguere le discordie , e gli odj fra’ 
cittadini, che volevano dominarvi , ne davano la Signoria 
per certo tempo ad alcuno pili riputato fra loro , ed assai 
volte a'capi di fazioni, o Signori di castella; i quali , benché 
stranieri , col nome di Podestà , o di altro simile , le go- 
vernavano : ma scorso il tempo del lor ministero, Io ritene- 
vano con la forza . Quindi molte repubbliche , e città 
d’ Italia , che si reggevano prima co’ proprj magistrati , 
scelti liberamente fra’ cittadini, caddero nel dominio di un 

solo, 


(i) Muratori Annali ann. 1373 . 
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solo , perdendo la loro libertà per que’ modi stessi , dio 
credevano di serbarla. Tra’ piti famosi Rettori di città dopo 
la morte di Ezzellino da Romano , il quale uvea signoreg- 
giato in Verona, Padova , m Belluno , Monfelice, ed in al- 
tre terre Ghibelline , come eletto dal popolo per gover- 
narle , era in quel tempo il Marchese Oberto Pelavici- 
no, il quale fattosi capo de’ Ghibellini della Lombardia , ebbe 
la Signoria di Milano , e poi quella di Brescia , e di 
Piacenza, seguito nell’ imprese sue dal popolo di Asti, di 
Comacdiio., e di Cremona (1). La potenza del Marchese * 
fu sostenuta dal Re Manfredi ., il quale per Ja difesa del 
suo regno di Napoli , e di Sicilia , erasi unito a lui , ed 
agli altri capi de’ Ghibellini della Lombardia , contro de’ 
Guelfi , che difendevano il Papa suo .nemico . Le città del- 
la Toscana divise tra’ Guelfi , e Ghibellini si facevano guer- 
ra fra loro : ma dopoché i Sanesi uniti a’ Ghibellini fuoru- 
sciti di Firenze, e con l’ajuto di Manfredi., che avea da- 
ti loro ottocento soldati .a cavallo .ebbero disfatta a Mon- 
tnperto Tarmata de’Jiorentini , e de’ loro alleati della par- 
te Guelfa ; tutte le città della Toscana furono dominate 
da’ Ghibellini , sostenuti dal Re Manfredi, ch’aveva un suo 
Vicario in Firenze (2) . Roma era pure divisa tra fazioni : 
ed avendo Arnaldo da Brescia nell’anno ipillecentoquaran- 
talre indotti i Romani a rinnovare il Consolato de’ tem- 
pi della Repubblica ; avvennero spesse sedizioni , e spar- 
gimento di sangue : onde infine ^ abolito quel Consolato , 

i Ro- 

(1} Storia Fiorentina tib . j. Muraioli Annali anno is.iip. 

<2) Giovanni Villani l»b. 6. cap, yj. 
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i Romani eleggevano uno , o più Senatori , da’ quali si 
esercitava ogni potere; mentre i Papi, benché fossero ri- 
conosciuti Sovrani rii Roma, ed avessero allora molta au- 
torità ne’ regni di Europa , non potevano in quella città 
ritenere ii popolo nella loro ubbidienza (i). 

Questo era lo stato d’ Italia , allorché il Re Carlo , !’ ot ^ re I 1 
trovandosi Senatore di Roma, e Vicario dell’Imperio, di- stò in Italie, 
strusse molte castella de’ Ghibellini nella Romagna , e nella 
Toscana ; scacciandoli ancora dalle città governate da loro 
infino a quel tempo, dove vi richiamò i Guelfi, che l’e- 
lessero Signore in tutte le città , nelle quali tornarono a 
dominare . La signoria di Carlo , oltre a Firenze , ed 
altre città della Toscana , e della Romagna , era ricono- 
sciuta ancora in Alessandria, Ivrea , Torino , Piacenza, e 
Savigliano : Bologna, e Milano gli pagavano un tributo ; 
ed il popolo di Asti per ottenere una tregua di pochi an- 
ni gli avea dati tremila fiorini d’ oro (2) . Quindi andato 
a Firenze , cercò rendersi ancora Signore di Genova . I 
nobili , ed il popolo Genovese trovandosi agitati da con- 
trarie fazioni ; i Grimaldi uniti al Cardinale Ottobono del 
Fiesco convennero segretamente con Carlo dargli la Si- 
gnoria di quella città , onde fece arrestare in un giorno 
stesso tutti que’ Genovesi , che si trovavano in Puglia , e 
nella Sicilia , ed occupare i beni loro . Ma i primi fra’cit- 
tadini, eh' erano allora al governo di Genova , scoperta 
l’ insidia , renderono vano quanto gli amici di Carlo avea- 

b no 

(1) Machiavelli Storie Fiorentine hi. 1 . Muratori An. ann. 1 1 43. e * e - 
^iicii. Dissertazione 27. 

(2) Muratori Annuii unn.1273. c se 4. Donine Rivoluzioni dltolia bb.i'ìsnp.t. 
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bo niao-'Jiinató (1). I/Hanto Papa Gregorio allor che an- 
dava ai Concilio di Lione , arrivato a Firenze cercò di 
pacificare le due fazioni de’ Guelfi , e de’ Ghibellini , che 
agitavano fieramente quella città con tutte l’ altre della 
Toscana: e per opera sua, convenuta finalmente la pace, 
e dati degli ostaggi per mantenerla , vennero i Deputa- 
ti dalie città Ghibelline in Firenze . Questa pace era 
contraria a' disegni di Carlo , il quale aspirando alla mo- 
narchia d’ Italia , s’ ingegnava di fomentarvi , e tener 
sempre vive le fazioni, perchè divisa , soggiogar la po- 
tesse più facilmente : quindi fu sparsa voce fra’ Depu- 
tati de’ Ghibellini \enuti a Firenze , che se non fuggiva- 
, . _ j no dalla città , il Vicario del Re Carlo aveva ordine di 
fargli uccidere . In quel tempo rendutl vani i disegni di 
Carlo sopra di Genova, si venne ad aperta guerra; ed il 
suo Vicario nella Toscana , co’ Lucchesi , Fiorentini , ed 
altri popoli «Ielle città Guelfe , s' incamminò contra Geno- 
va , mentre che il Maliscalco di Carlo nella Provenza con- 
duceva altr’ armata da quella parte (2) . I Pavesi eh’ era- 
no Ghibellini , con tutti gli altri delle città nemiche de’ 
Guelfi , corselo in ajuto de’ Genovesi , i quali dopo varia 
fortuna , sostennero l’ indipendenza loro contra gli sforzi 
di un sì potente nemico . 

Stato del regno Tornato dalla Toscana, il Re Carlo fermò la sua Cor- 
luTculo 01 2 '* ne ^ a c ‘ tt ^ l h Napoli, che per la Università degli stu- 
dj , per la dimora , che vi fecero Papa Innocenzo IV. , edi 

Ales- 

(1) Muratori Annali ann. 127». e 1273. 

(2) Muratori Annali ann. 1273. e aequen. 
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Alessandro IV. , per la vicinanza del mare , e salubrità 
dell’aere, e per la vaghezza , ari amenità de’ suoi rolli; 
.era assai popolata, ed illustre. Carlo, dacché per sua Reg- 
gia la scelse , 1’ adornò di nuovi edificj , e di magnifiche 
chiese : v’ istituì un ordine nuovo di cavalleria ; e confer- 
mando quanto avea prima Federigo II. già stabilito intor- 
no all’ Università degli studj , vi chiamò rinomati maestri 
in tutte le scienze, fra’ quali il nostro Tommaso d’ Aqui- 
no , il più dotto sublime ingegno , non pur del suo 
tempo, ma di molti altri che ne vennero dopo, ed allora 
trovatasi ad insegnare nell’Università di Parigi (i). Mentre 
però Carlo era intento a rendere adorna taciti di Napo- 
li ; il regno gemeva oppresso dalla miseria. Il popolo, 
che avea creduto in quel nuovo governo , non esse- 
re più soggetto a’ tributi , si vide deluso : poiché i 
ministri di Carlo, posti da lui a reggere le provincie, ed 
all’ amministrazione delle rendite pubbliche , le gravarono , 
oltre alle antiche, di nuove , ed insolite imposte , esatte 
con ogni severità; e per le orgogliose, e violente manie- 
rè de' soldati , che si erano sparsi per ogni parte , H po- 
polo fu ridotto a tale misero stato, die esclamando invocava 
jl nome di Manfredi, ricordandosi con dolore de’ tempi felici 
del regno suo (a) . Allorché Papa Gregorio era con Carlo 
in Firenze, benché 1' avvertisse dell’ aspro governo , che 
A ce va de' sudditi ; pure questo amorevole ammonimen- 
to del Papa fu ricevuto con i$degno da Carlo , che 

b 2 , nell’ 

(T) Rrìvili'giu-n Colìtica Ncapnlil. de Refendanone stridii Neap, [ n capii 
Mi'gni . Giuseppe OrijglU Storia tir; lo Sturilo di Napoli lib. 3. 

(?.) 5a!u Mj|r>pii»d iik 3. rap 16 . /fnonypi. Supptanent ad ì/istor . Nicolai 
de Jan: si Ha p<ig. apud Jjut. li. /. H. tor/t. b. 
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nell'altezza della fortuna, credendosi pienamente sicuro , non 
curava i lamenti del popolo (i). Oltre a tante gravezze, alle 
quali avea sottoposto il regno; voleva che i piti ricchi fra’ cit- 
tadini , e le Comunità, gli dessero in prestanza grosse somme 
di danaro, che non erano mai restituite (al. I suoi ministri 
lo persuasero ancora di obbligare i coltivatori de’ campi a 
riceversi una quantità di bestiame , con esser tenuti dargli 
in ogni anno non solo un maggior numero di allievi , che 
non poteano produrre naturalmente , ma il prezzo ancora 
di un maggior frutto , che immaginavano doversi ritrarre 
da quel bestiame ( 3 ) . 

Nuovi di itti Tali gravezze erano ancora accresciute ne’ feudi da 

dotti dàg'u An- nuovi dritti , che vi portarono gli Angioini . Nel tem- 
E 101 " 1, po che venne nel regno il Re Carlo, nel Ducato d’ An— 

giò , e nelle altre provincie della Francia , il governo feu- 
dale era in tutta la sua pienezza . I Baroni , che rilevava- 
no i loro feudi, non dal Re, ma da un Signore, pre- 
standogli omaggio , e ’l servizio militare , vi aveano la bas- 
sa Giustizia , come è chiamata nelle Costumanze di An- 
giò , per cui obbligavano sotto gravose ammende gli abi- 
tanti nelle lor terre a macinare il grano ne’ loro molini, 
cuocere il pane ne’ loro forni , e so lare i panni nelle loro 
gualchiere. Soggettavano i coltivatori delle campagne nel 
tempo della messe, e della vendemmia a personali servi- 
gi : esigevano un dazio per le merci , die dal territorio 

del 

(i) Diurnali <li Mattea Spinello ncU’anno ia#>. Nicola da Jamsilla pag. 
60 1 . , e tega. Salta Male.s| .uà hb. 3 . cap. 1 , e tezu. 

(a) Regutum Caroli l. ann. 1 in Arcbivo Regine Suine fol.i-$. ijj. 
ipy. . fr ice. 

(3) Salta Malespina lib. VI. cap. VII. 
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del feltro si portavano a vendere altrove ; ed un annurr 
tributo da’ possessori delle terre, o che fossero da’ Baroni 
concedute a’ coloni , a proprie de’ possessori , dicendosi 
allora non potervi esser alcuna terra senza Signore : onde 
eran tenuti ad una multa coloro , che acquistando beni , 
non l’avessero fatto noto al Barone (1 ), Ma i Signori 
ne’ loro feudi-, che rilevavano dal Re, vi avevano l’alta 
Giustizia , giudicando i vassalli , non solo in tutte le loro 
contese riguardo a’ beni, ma di ogni delitto più grave, 
cui fosse prescritta ancora la pena di morte : nè la supre- 
ma Corte del Re potea giudicare di qualunque azione , o 
delitto de’ vassalli di un Signore, se non quando dalla sua 
corte appellavasi per difetto di dritto, o di falso giudizio, 
a quella del Re : le quali appellazioni furono poi da Lui- 
gi IX. assai promosse, e sostenute (2). Convocavano an- 
cora i mercati , e le fiere Belle lor Signorie : e per un 
dritto , creduto proprio loro , succedevano a’ beni de’ ba- 
stardi , e degli stranieri , che trovandosi nel lor territo- 
rio, fossero morti senza figliuoli ( 3 ). Or tutti i Pro- 
venzali, e Francesi, a’ quali furono dal Re Carlo conce- 
duti più feudi , vollero esercitarvi que' dritti stessi , che i 
Baioni avevano allora nel Ducato di Angiò , e nelle al- 
tre provincie di Francia; il quale esempio imitato anco- 
ra da’ Baroni del regno , produssero poi ne’ feudi tanti in— 

so- 

Ci) Costumanze del Ducalo di Angiò presso Renato Coppino. De Le- 
gibiis Animiti hb. 1. rap. 9. 14- 17. ai. 23 . 

(2) Ordinanze ili S. Luigi hb. I. cap. IV. presso Cliantcrcau le Febure 
Trattato de J eudi- Rortberson Introduzione aita stoiia di Càuto V. N. .'. 3 . 

( 3 ) Costumante del Ducato di Aaigiò presso Coppino hb. 1. rop. 4 1 - « 
48. cip. 63., t wgu. 
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soliti dritti di privativa , e tante nuove, gravezze , che vi 
durarono lungo tempo . 


Concessioni 
4c’l$u<1i (!t‘! He 
X^irlò , e«l usur- 
pai mii dc’lìa- 
tppì . 


A’ Baroni però non mai il Re Carlo diede alcuna giu- 
risdizione ne’ feudi, non volendo, che divenissero assai por 
tenti , siccome in Francia , dove eran temuti dagli stessi 
Sovrani . Nelle concessioni de’ feudi il Re Carlo ritenne 


presso di se ogni giustizia , da esercitarsi per tutto il re- 
gno da’ soli suoi .Giustizieri e da’ Giudici da lui destinati 
nelle provincie , come era prescritto per le antiche Costi- 
tuzioni del regno : e nella stessa concessione al suo pri- 
mogenito Carlo li. del Principato di Salerno , e di più 
terre e città , gli permise di esercitar la giustizia crimina- 
le fra le mura della sola città di Salerno ( 1 ) . Avvenne 
intanto , che alcuni Baroni , valendosi del proprio potere • 
occuparono de? beni, che non erano conceduti loro ; ed 
altri tenevano come raccomandati molte persone delle cit- 
tà , e terre demaniali , ricevendone 1’ omaggio , e '1 giura- 
mento di fedeltà-- Quindi il Re Carlo ordinò, che qua- 
lunque Barone ancor Provenzale , o Francese , che avesse 
ardito di occupar terre, o castella, o pure altri beni, che 
al demanio si appartenevano , dovesse restituirli , sogget- 
tando alla pena della pubblicazione coloro , che subitamen- 
te non lo avessero manifestato . Ordinò pure , che non 
potesse alcuno nelle terre e città del demanio , tenere 
uomini raccomandati , o affidati ; poiché la sola difesa sua 
tender dovea sicuri nel regno tutti i sudditi suoi : nè volendo 

sof- 


(i) Capitan JRsgit Caroti, Quia de Vicariis capii. Cajt elioni . 
' A;o<oi>ììo:*2 N. I. 
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soffrir tanto ardire ingiurioso alia Sovranità , sottopose 
alla pena di morte coloro , che avesser contravvenuto la 
terza volta ad un tale divieto (i). 

Da queste generali gravezze, cui il regno sivideesno- 

1 D ° - siasi ca regnati* 

sto , 1’ ordine Ecclesiastico solo ne fu libero interamente , do il He Or- 
ami vi ebbe maggior potere . Allorché Papa Clemente 1 V < 
chiamò Carlo di Angiò all’ acquisto del regno , fu conve- 
nuto, che i Prelati , e le chiese godessero di una pien#' 
libertà , nè piò fosse richiesto nella elezione de’ Vescovi , 
e degli Abati il consenso del Re , al quale però restava- 
no interi i diritti su tutte le chiese di reai padronato: che 
i cherici per tutte le loro cause, ed azioni, fuori di quel- 
le, che appartenevano a’ feudi , non potessero giudicarsi 
da’ laici, ma da’ giudici solo dell’ordine loro: di non im- 
porsi taglie , o gravezze alle chiese ; nè che potesse il 
Sovrano , quando eran vacanti , esigerne i frutti , o alcuna 
altra imposizione , che chiamavasi regalia . Per tutto ciò 
venne alterata non solo 1’ Ecclesiastica polizia del regno , 
ma pure diminuite le rendite dello stato. Infmo a quel 
tempo non crasi eletto mai Prelato alcuno senza il con- 
senso del Re : i beni delle chiese si trovavan soggetti , co- 
me quelli di tutti gli altri, a’ tributi , e sovvenzioni ; do- 
vendo ancora il servizio militare per li feudi , che posse- 
devano, come ogni altro Barone; ed i cherici per tutte le 
cause loro , che non riguardavano i beneficj ecclesiastici f 
erano convenuti innanzi a’ giudici laici. Liberati i beni 
delle chiese dagli ordinar] tributi , si accrebbero al popo- 
lo, 

. (0 Capii. Pracdeccnor. mitrar, tit. De oceupationibtu rer. Demanii. 
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10 , non volendo il Sovrano , che le rendite dello Stato 
fossero diminuite , anzi le accrebbe con nuove imposizioni. 
E poiché non più si richiese 1’ assenso del Re nella ele- 
zione de’ Prelati ; e gli Ecclesiastici non più furono sog- 
getti a'giudici laici per le contese fra loro, anche riguar- 
do a’ proprj beni ; formarono un ordine di persone non 
soggetto, come gli altri cittadini , alle leggi , ed a tutti 
gli obblighi dello stato, 

!! r.o. Carlo Intanto il Re Carlo vedendosi assai potente, intraprese 
re Batduino sul una spedizione nella Grecia . Egli avea maritata una sua 
^tantin^pou" figl lU °l a con Filippo , che si .chiamava Re di Tessaglia , 
infelice spedi- figlio di Balduino IL Imperatore di Costantinopoli, al qua- 

j., le promise potenti ajuti per rimetterlo su quel trono , che 

Michele Paleologo gli avea occupato. Balduino era il quin- 
to Imperatore Francese , che regnasse in Costantinopoli » 
In quel trono 1’ armata de’Crociati, mentre nell’anno rnil— 
ledugentotre andava al soccorso di Terrasanta, avea riposto 
Alessio Angelo figlio d’ Isacco, che n’ era stato scacciato 
dall’altro Alessio, detto il Tiranno : ma partiti i Crociati 

11 nuovo Imperatore fu crudelmente assassinato da Mur- 
zulfo , che occupò 1’ Imperio . I Crociati ritornando a Co- 
stantinopoli, la presero di assalto : e poiché temevano , che 
qualunque nuovo Imperator Greco , per l’ odio contro a' 
Latini , cosi chiamati da Greci i popoli di occidente, 
avrebbe potuto opporsi loro, o turhare l’impresa di Ter- 
rasanta , come altra volta era avvenuto ; elessero a quel- 
l’ imperio Balduino Conte di Fiandra, uno de’ più valorosi, 
c he militava fra’ Crociati con molti de’ suoi . A questo pri- 
mo Imperatore Latino in Costantinopoli, che poi fu pre- 
so 
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*o nella guerra contro «le’ Bulgari , e fatto morire in pri- 
gione , succedette Filippo di lui fratello , e quindi altri 
tre Imperatori suoi discendenti , infino a Balduino IJ. dia 
fu detronizzato da Michele Paleologo , onde 1 ’ imperio 
di oriente ritornò a’ Greci (ì) . Balduino adunque per es- 
sere restituito nel trono , oltre agli ajuti promessi a lui dal 
Re Carlo , ricorse ancora a Papa Gregorio , mentre era 
nel Concilio , die avca convocato in Lione , per pro- 
muovere una potente Crociata in ajuto de Cristiani di 
Terrasahta , e per unire la Chiesa Greca con la Ro- 
mana , che da tanti anni eran divise . L Imperator Pa— 
leologo, il quale temeva «li un’armata de Crociati, non che 
«Ielle forze , e «lell’ambizione del Re Carlo , mandò al Concilio 
col Patriarca rii Costantinopoli , ed altri Vescovi , i suoi Am» 
basciatori : ed avendo venduto ubbidienza al Papa , e fatta 
riunire la Chiesa Greca alla Romana ; il Concilio lo rico- 
nobbe Imperatore, obbligandolo unirsi a’ Crociati contea il 
Snidano di Egitto (2). Carlo che avea sempre in mente 
l’ impresa «li Costantinopoli , fu molto scontento del Papa, 
il quale era pure sdegnato con lui per aver fatto arresta- 
re nella Sicilia aleimi navigli de' Templarj , ed Ospitalieri, 
che portavano grani in Terrasanta , soggettandoli a! pa- 
gamento de'dazj . Terminato il Concilio mori pochi mesi 
dopo Papa Gregorio ; eri eletto Innocenzo V. rinnovò a a*. 12-c, 
Carlo la dignità di Senatore di Roma , dove fu piò po- 

c ten- 

ti) Maimìmrg: Storie licite Crociate /.i>. 8 . e io. Muratoli Armali ann. 
latri. 

Ca) Fleti ri Storia Ecclesiastica W*. 86 . Muratori Armali anno 1374. 
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* tente del Papa stesso : ma poi morto Innocenzo , il suo 
successore Adriano V. per iscemare il potere di Carlo in 
Italia , vi chiamò 1' Iinperadore Rodolfo , che fu ritenuto 
a venirvi dalla guerra , eh' ave? col Re di Boemia ( 1 ) . 
Non volendo irritare il Papa , nè pili curando il governo 
di Roma, Carlo portò l’armi sue in Acaja ,' donde credea 
facilmente incamminarsi a Costantinopoli, giacché allora il 
Principe di Tessaglia , ed i popoli dell’ Illirico facevano 
guerra all’ Imperator Paleologo . Ordinata dunque una 
flotta di molti navigli , e galee , sulla quale imbarcò 
molta truppa , ne diede il comando a Rodolfo suo va- 
loroso capitano, che dopo aver valicato il mare Ionio , po- 
se 1’ assedio a Belgrado. Per soccorrer quella città, Pa- 
leologo spedi una armata , la quale senza venire a batta- 
glia , dovesse stancar l’inimico con frequenti scaramucce; 
onde i Greci sorprendendo i convogli , e dall’ alto del- 
le montagne , ove si erano accampati , saettando co- 
loro , che portavano viveri a’ nemici , li ridussero a mi- 
sero stato. Il Generale di Carlo, che credeva vergognoso 
levar 1’ assedio, cercò di assalire i Greci sulle montagne, 
i quali valendosi della loro posizione , uccisero a colpi di 
frecce un gran numero di cavalli ; fecero molti prigionie- 
ri ; e posta in disordine P armata , vennero ad assalirla , 
riportandone una intera vittoria , obbligando 1’ avanzo di 
quell’ armata a ritornare nel regno (a) . 

A Pa- 


(i) Macchtjvclli Storie Fiorentine iib. t. 

(?) Medoro Crcgora nella Storia Bizantina. 
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A “Papa Adriano succeduto Giovarmi XXI., Carlo ri- 
prese la sua dignità Senatoria in Roma , dominandovi quasi 
da Sovrano . In questo tempo te Principessa Mania rii An- 
tiochia , alla quale Ugo suo %\o Re di Cipri contendeva 
il titolo , e le ragioni al regno di Gerusalemme , venne in 
Roma, perchè dal Papa ne fosse riconosciuta Regina . Ve- 
dendo pòi, che niente ottener poteva senza il potere del- 
Parmi , cedette le sue ragioni sopra quel regno col principato 
di Antiochia al Re Carlo , che dal Papa in Roma fu co- 
ronato con molta pompa Re di Gerusalemme - A! governo 
de’ suoi nuovi stati, Carlo mandò Ruggiero Saoseverino, il 
quale arrivato nella città di Acri , che dopo la perdita di 
Gerusalemme si riputava la capitale del regno , con 1* aju- 
to de’ Templarj vi fu ricevuto come Vicario del Re Car- 
lo. Dopo la morte di Giovanni XXI. trovandosi Carlo 
Senatore di Roma , fece ogni opera per far eleggere un 
Papa Francese : ma i Cardinali proclamarono Gaetano Or- 
sini, che prese il nome di Niccola III, Questo Papa non 
volendo il Re Carlo potente in Roma , gli tolse la digni- 
tà di Senatore , ed ordinò , che niuno di sangue regio 
potesse d’ allora innanzi essere eletto Senatore di Ro- 
ma ; adoperandosi ancora con l’ Imperatore Rodolfo , per- 
chè Carlo richiamasse dalla Toscana il Vicario , che vi 
teneva per lo governo , e difesa della parte Guelfa (i). 
Alle richieste jjell’ Imperatore cedette il Re Carlo , che 
aver non voleva nemico il Papa in un tempo , che tutto 
era intento alla sua spedizione di Costantinopoli , p?r ri- 

c 2 por- 

X') Villani Vb. 7. cap. 53. Macciuavclii Storia Fioieptww J. 


Caci» divenne 
He «Là usa- 
lemiac , e Prin- 
cipe di Antio- 
chi# : olia gran- 
dò spedizione 
.per CotUuti- 
uopoli . 
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porvi Balduino, o forse per acquistarlo a se stesso. Per 
tale impresa uni nel porto di Brindisi venti grossi vascel- 
li, cento galee , ed un grandissimo numero di legni da 
trasporto , sopra i quali imbarcò diecemila cavalli , e moltis- 
sima fanteria , avendo chiamato a servirvi tutti i Baroni del 
regno, ch’eran tenuti allora al servizio militare CO • 


LI- 


{■} Gioranni Villani lil. 7. c*p. 56 , 
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LIBRO SECONDO. 


Rivoluzione della Sicilia : leggi di Carlo dopo que- 
sta rivoluzione: suo duello con Pietro d’ Arago- 
na : disfatta deli’ armata navale di Carlo colia 
prigionia del Principe di Salerno : nuovo arma- 
mento per la Sicilia : morte di Carlo . 

Il formidabile apparato della spedizione di Cario contri 
la Grecia , alia cui filma si era sparso il terrore nell’orien- 
te, divenne inutile per opera di un uomo solo di privata 
condizione, che non mai Cario temer poteva . Giovanni, 
nobile Salernitano, Signore di Procida , e di altre terre 
nella costiera di Amalfi, fu in grande stato regnando Plmr- 
perator Federigo II. , e Manfredi , le cui parti costante-, 
mente segui, come ancor quelle di Corradiro, allorché 
venne nel regno. Spogliato de’ beni suoi dal Re Carlo, nè 
credendosi sicuro in Italia , fuggi in Aragona dalla Regina 
Gostanza figlia di Manfredi, moglie di Pietro Re di Ara. 
gona ; dal quale accolto onoratamente , ritenne sem- 
pre nell’ animo suo P odio contro di Carlo , e ’l desi, 
derio della vendetta . In quel tempo i Siciliani oppressi 
dal duro governo , e dalle oltraggiose maniere de* mini* 
stri del Re Carlo , die non curò mai i loro lamenti , a vai- 
no mandati al Papa , come Ior Deputati , il Vescovo di 
Patti, e Giovanni Marino dell’ordine de' Predicatori . Co- 
storo, presente il Re Carlo , esposte al Papa le ama- 
re 
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re gravezze rie’ Siciliani ; non che ottenerne alen- 
ila giustizia , furon posti io prigione , donde i! Vesco- 
vo si salvò con la fuga (i). Giovanni di Precida, 
cui era noto l' odio de’ Siciliani al governo di Carlo , tra- 
vestito da frate sì condusse dagli amici suoi nella Sicilia , 
dove molti ne avea, ed a’ piti malcontenti ne’ quali fida- 
va , propose una rivoluzione in quell' isola in favore di Go- 
stanza . .Scoverto I' animo loro , dalla Sicilia andò scono- 
sciuto in Costantinopoli dall’ Imperator Patologo , facen- 
dogli intendere , che per evitare la spaventevole guerra , 
di cui il Re Carlo lo minacciava , non yi fosse miglior 
consiglio , che unirsi a lui , sostenendo quella rivolta , che 
meditava di fare nella Sicilia , con indurvi ancora il Re iK 
Aragona . Per quanto sembrasse strana tale proposta , nel 
pericolo in cui .trova vasi allora 1’ Imperatore , non credè 
trascurarla : e dato a Giovanni molto danaro , lo ri- 
mandò con un suo confidente nella Sicilia , dove conven- 
nero .co’ principali cospiratori di quanto operar si doves- 
se . Poiché a Giovanni era nota 1’ inimicizia /lei Pa- 
pa con Carlo , andato in Roma , e fingendosi un frate, 
gli confidò quel che pensava eseguire nella Sicilia ; ed ij 
Papa promise investirne il Re Pietro , se conquistata 1’ a- 
vesse . Quindi ritornato in Aragona , mostrando al Re Pie- 
tro le lettere «lei Papa , e de’ Baroni Siciliani , ed assicu- 
randolo ancora dell’ assistenza di Paleologo ; 1' indusse ad 

abbracciare l’ impresa , per la quale , il Re Pietro ordinò di 

ar- 
ri) Nicola Spedate Fcrum Siculitnm IH. i. cap. 3. Dartolommeo dettes- 
elo 3 istoria Siculo cap. 12. , * l3. 
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armarsi una -flotta assai numerosa , che finse mandare in 
Africa contro degli infedeli (i). 

Ma la morte di Papa Nicola avvenuta in quel tempo 
fece quasi svanire 1* impresa : poiché il suo successore Mar- 
tino IV. Hi Nazióne Francese , ed amico di Carlo , non 
solo nuovamente Io fece Senatore di Roma , ma volendo- 
lo compiacere , scomunicò Paleologo , perchè trascurato 
avea di eseguire quanto erasi convenuto per f unione del- 
la Chiesa Greca colla Latina . II Re di Aragona , che vi- 
de il Papa amico di Carlo , e 1’ Imperator Paleologo mi- 
nacciato di una potente invasione , era dubbioso intorno 
all’ impresa delia Sicilia .* confortato poi da Giovanni di 
Procida , che a lui ricordò la morte di Manfredi suo suo- 
cero, quella di Corradino pubblicamente decapitato in Na- 
poli , i dritti della Regina Gostanza sua moglie sul regno 
di Napoli , e di Sicilia , e la gloria che a lui tornereb- 
be nell’ acquistare quel regno ; lo persuase a prosegui- 
re la meditata spedizione. Il Re di Francia , ed il Pa- 
pa sospettando di un tanto armamento del Re di Arago- 
na , gli mandarono ambasciatori ad intenderne la cagione; 
a' quali Pietro rispose, che per vendicare le ingiurie fatte 
da’ Saraceni alla Religione durante il regno di S. Luigi , volea 
portar l’armi sue contra quegl’infedeli . 11 dritto del Re Pietro 
a’regni delle Sicilie , e quel tanto suo armamento , facevano 
dubitare non tentasse d’ invadere la Sicilia : ma Carlo , 
benché avvertito dal Re di Francia e dal Papa, non vol- 
le crederlo mai : poiché fidando nel poter suo , assai 

gran- 

(i) Giovanni Villani lib. y. cap. 58., t ttgu. 
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grande in quel tempo , neppur sapea sospettare , che al- 
cuno ardisse attaccarlo . Intanto Giovanni di Procida , che 
per due anni senza essere mai scoverto era stato pici vol- 
te in Costantinopoli , ed in Aragona ; tornò a Palermo , 
aspettando tempo opportuno per mandare acl effetto la sua 
congiura; allorché un improvviso avvenimento ne affrettò 
1’ esecuzione . Nel giorno dopo di Pasqua i cittadini di 
Palermo usavano andare alla chiesa di Morreale , lontana 
intorno a tre miglia dalla città , dove si celebrava una 
gran festa . Mentre erano ragunati in quel luogo , un sol- 
dato Francese per iscoprire se alcuno di loro portasse ar- 
mi nascoste, si pose con indecenti maniere a ricercare una 
donna , fingendo che tenesse sotto le vesti un pugnale di 
suo marito . Questi eh’ era presente , acceso d’ ira per 
1’ ingiuria , che credea fatta alla moglie , uccise il sol- 
dato con la sua spada stessa >• e sorto improvvisamen- 
te un tumulto, accorsi tutti i Siciliani , che vi erano ra- 
dunati, trucidarono i Francesi , che cercavano vendicar la 
morte del loro compagno . Ritornati furiosi a Palermo , 
levandovi un gran romore , ed unitisi loro i cittadini, 
di' erano gii disposti alla rivolta , uccisero tutti i Francesi, 
che v’ incontrarono , sorprendendo ancora la cittadella : 
avendosi poi scelti de’ capi , divisi in più corpi , infiam- 
mati , e diretti da’ principali cospiratori , corsero tutta 
1’ Isola , dove accesero il fuoco della rivolta ; e seguiti 
da’ Siciliani delle altre terrc 4 e città , vi posero a morte 
spietatamente quanti vi einno di Francesi uomini , e don- . 
ne , ed ancora i fanciulli . La città di Messina dubitò per 

al- . 
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alcuni giorni ili unirsi a' sol levati; ma poi sorpassò d’altre 
nella fierezza : nò rii tutti i Francesi , eh’ erano nella Si- 
cilia , vi restò vivo che il solo Guglielmo Percelct , ca- 
valiere Provenzale , il quale trovavasi governatore eli Cala- 
fatimi, uomo di assai probità , la cui virtù rispettata ilai 
sollevati , libero lo rimandarono al sua paese (1). 

La nuova di questa rivoluzione pervenuta al Re Carla 
mentre era col Papa nella Romagna , infiammato ili sde- 
gno per tanto atroce avventura , giurò memoranda ven- 
detta . Trovandosi il Principe di Salerno suo primogenito 
nella Provenza , gli scrisse di andare a chiedere soccorso 
«tal Re di Francia, e da’ Baroni di quel regno per punir l’ol- 
traggiosa, e crudele strage , eh’ erasi fatta della loro Nazione: 
quindi tornato in Napoli , e riunite le sue truppe con 1 ’ al- 
tre , che vennero a lui dalle città Guelfe di Toscana , e 
di Lombardia , mandò innanzi il Conte di Brenna , e l’ al- 
tro di Catanzaro con sessanta galee , e mille soldati per 
combatter Messina , mentre egli si sarebbe imbarcato co« 
tutto 1 ’ esercito a Brindisi , dove era la numerosa flotta ; 
destinata per la spedizione di Costantinopoli. I Messinesi, 
che videro avvicinarsi le galee del Conte -di Brenna per 
isbarcare la truppa , corsero a contrastare la loro discesa 
guidati da Bald nino Massone, che scelto aveano per capita- 
no. Ma il Conte fingendo di ritirarsi , gli trasse lontani 
dalla città ; allorché prestamente sbarcata la truppa , attac- 
cò i Messinesi , che furono disfatti : e ritornato Massone 
con l’ avanzo de’ suoi nella città , gli fu tolto il comando* 

il e da- 

ti) Giovanni Villani Uh. 7. cap. 59., e 60. Nicola Speciali; ftrr. Sic. Ili. 
i. caji. 4 - tUrtoloimneo de Ncocaslro li ut olia Sicilia cop. i 4 - ft icy. 
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t dato ad Alaimo di Lentino, uno de’pià coraggiosi, ed arditi 
fra loro, il quale condannò a morte due cittadini , sospetti 
d'intelligenza co’ nemici (1). Mentre che i Messinesi erano 
intenti alla difesa della città, vi pervenne il Re Carlo con 
la sua flotta di cento trenta galere , sopra le quali avea 
fatto imbarcare cinquemila cavalli , ed un gran numero 
d’ infanteria . Per tanti armati , che circondarono quella 
città, i Messinesi atterriti, ed inesperti a sostenere un as- 
sedio , si volsero al Cardinal di Parma , Legato del Papa 
presso di Carlo , perchè volendosi sottomettere , pre- 
gasse il Re di riceverli nella sua grazia , con farli go- 
vernare da ministri Italiani, e di esser contento dello stes- 
so tributo, che pagavano a tempi del Re Guglielmo II-. 
Per quanto il Legato si adoperasse col Re di perdonare a’ 
Messinesi, e ricevere l’ offerta sommissione, senza ridurre 
alla disperazione un popolo , che poteva difendersi anco- 
ra; e che fosse miglior consiglio ottenere quella città usan- 
do dolcezza , che per forza , e spargimento di sangue; 
Carlo fieramente rispose , di non ricevere alcuna legge 
da città ribelle; ma perdonato avrebbe a’ Messinesi se con- 
segnassero a lui ottocento de’ principali cittadini per di- 
sporne a suo modo ; e che intorno a’ tributi , ed al go- 
verno de’ cittadini , voleva eseguita la sua volontà : le qua- 
li condizioni non accettandosi da’ Messinesi, trattatigli a- 
vrebbe nel modo istesso , che usato aveano co’ France- 
si (2) . Per tale risposta , perduta ogni speranza alla loro 
salvezza , si disposero i Messinesi a difendersi disperata- 

men- 

( 1 ) Nicola Speciale lib. i . cnpS. Bartolommeo deNcocastro cap.35.36., 1 37 . 

(?) Giovanni Villani lib. 7 . cap. 65., c 66. 
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mente; La città fa stretta di assedio da tre parti ; ed in 
un generale assalto , che Carlo le diede , i Fiorentini , 
eh’ erano nell’ armata, vi sarebbero entrati i primi, se gli 
altri li avesser seguiti: ma Carlo , o che non voleva dar 
questa gloria agl’ Italiani , o per no n esporre al saccheg- 
gio , ed alla strage una città , che credeva fra poco tem- 
po divenir sua , fece sonare la ritirata , dicendo volerla 
prendere per fame . N el giorno appresso i Messinesi af- 
forzarono con incredibile ardore i luoghi deboli delle mu- 
ra, donde erano stati assaliti , con essere accorse a tale ope- 
ra le donne ancora , ed i fanciulli ( 1 ) . 

Intanto il Re Pietro si era imbarcato a Portofranco Re Pietra ir- 
con cinquanta galee , e molti navigli , comandati da Rug- e* coronato fn 
gieri dell’ Or la , nato in Calabria , il piìi grande uomo di clnò 

mare di quel tempo, che non curato da Carlo, avea pre- 1 ,0Tare l'as- 
so a servire il Re Pietro . Per nascondere il suo disegno, linì°. da M#S * 
diresse la flotta verso il regno di Tunisi, formando l’as- 
sedio di una picciola piazza nella costiera; dove arrivato 
Giovanni di Procida con gli ambasciatori Siciliani, implo- 
rarono il suo soccorso , come loro Sovrano . Quindi il Re 
Pietro veleggiando verso la Sicilia , abbordò a Trapani , e 
per terra giunse a Palermo , dove la sua flotta si diresse 
per mare. Proclamato Re di Sicilia in quella città, e co- 
ronato dal Vescovo di Cefalonia , giacché 1’ Arcivescovo 
di Morreale , al quale si apparteneva , era andato in Ro- 
ma dal Papa ; scrisse al Re Carlo di uscire dalla Sicilia, 
che apparteneva alla sua moglie . Dopo la sua coronazio- 


d 


ne , 


(i) Giovanni Villani lib. 7. cap. 67. Nicoli Speciale lib. j . cap.6. (t tea. 
C. aiolo» nineo da Ncoca^lro cùp 0 , e teett. 
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ne , la prima cura di Pietro fu soccorrer Messina , spe- 
dendovi Ruggieri dell’ Oria con la sua flotta per combat- 
tere le navi di Carlo , le quali non potendo resistere nel- 
lo stretto del Faro si sarebbero allontanate ; e mancando 
i viveri all’ armata di terra , avrebbe dovuto levar 1' asse- 
dio, o perir di fame : nè intanto si tralasciò d* inviare 
prestamente per terra a Messina cinquecento balestrieri , i 
quali per disastrose , e nascoste vie arrivati alla porta del- 
la città dalla parte della montagna , vi entrarono di notte, 
mentre Carlo , sentendo il Re Pietro in Palermo , avea or- 
dinato per la mattina un generale assalto alla città . L’at- 
tacco cominciò dallo spuntar del giorno , continuando infino 
alla notte, con essersi combattuto con uguale coraggio, e 
furore dagli assaliti , e dagli assalitori : le donne Messinesi 
durante l'assalto accorrevano in folla per ogni parte, por- 
tando delle pietre , delle armi , e del vino : altre traspor- 
tavano i feriti ; ed altre ancora mostrando i figliuoli a’pa- 
dri loro , 1’ infiammavano alla difesa . La notte , e la stan- 
chezza fecero cessare 1’ assalto , non avendo i soldati di 
Carlo , benché animati dalla presenza sua , potuto forzare 
alcun luogo della città , difesa da’ cittadini con ostinato va- 
lore. I Messinesi restarono tutta la notte sull’ armi, senza 
lasciare le mura , disposti a ricevere un nuovo assalto , che 
1’ armata nemica non si ville in istato d’ intraprendere : e 
poiché si seppe che Ruggieri dell’ Oria veniva per lo stret- 
to del Faro a piombare sopra le navi di Carlo, fu levato 
l’assedio per salvare l'armata nella Calabria (ì) . Arriva- 
to 

(i) Nicola Speciale lib.i.cap.ìS. Bartolmnmeo ileNeocaslro eap.^o. Giac- 
chetto Malefpuii cap. 2J1,, r 212. presso Muratoti H. !■ S. lem. 8 . 
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to nel giorno dopo Ruggieri dell’ Orla con la sua flotta, 
prese al nemico ventinove galee , e voltando a Reggio , 
ed alla Catona , bruciò molti vascelli da trasporto , che 
non poteron salvarsi . Per lo caldo assai grande , il Re 
Carlo ritirata da Reggio 1’ armata ne’ piani di San Martino 
in Calabria , non ritornò mai piò nella Sicilia , dove regna- 
to avea diciassette anni , e che da quel tempo , ed in 
tutta la sua discendenza restò divisa dal regno di Napoli, 
dominandovi sempre gli Aragonesi. 

La rivoluzione della Sicilia avendo renduto accorto il Re 
Carlo di quanto avvenir potesse da un governo severo, e già- remoli je- 

voso , tornato in Napoli dalla Calabria pubblicò molte leggi rivolutoli» di 
per la riforma , e per Io buono stato del regno , dolendosi Sicilia, 
che l'arroganza, e rapacità de’ ministri, a’ quali aveva af- 
fidata la sorte de’ sudditi, gli avessero oppressi con le lo- 
ro ingiustizie (ì). Ordinò dunque, che i Giustizieri , ed 
i giudici nelle provincie non dovessero ricevei- doni , o 
danari dalle Università per 1’ amministrazione della giusti- 
zia ; e che le persone una volta assolute non fossero 
nuovamente chiamate in giudizio per la causa stessa ; nè 
potessero i Giustizieri tormentare i rei senza il consiglio 
de’ loro giudici , e sol quamlo si trovasse prescritto dalle 
leggi del regno ( 2 ) . Per frenare 1’ avidità de’ ministri nelle 
provincie , e le rapaci maniere de’ pubblicani , prescrisse 
di non imporre tributi , ed altre gravezze alle Università 
senza ordine suo; e che nel riscuoterle ricever dovessero 

qualunque moneta per lo valore, che gli altri la riceveva- 
no, 

(1) Cap. Carolai: Post corruptionis amara. 

(2) Capii. Itcm quod Just àia rii tit. quod nìhil rccipiatur . Capii, ltem quod 
prucdicli til. quod rum ordincntur qtjirìatds .. Capii. lieto cave «tilt iti. quod non 
lormententur . Capiti Itcm quod non condcnmetUur , 
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no, senta obbligarle nò a cambio, nè a peso (j). Vietò 
con severe pene a’ Baroni di tener carceri, o imprigionare 
persona alcuna ne’ loro feudi , il quale potere era solo, e 
tutto affiliato a’ Giustizieri : ordinò che fosse punita ogni 
higiustizia de’ Baroni, o violenza loro , con dovere subi- 
tamente restituire ali' offeso quanto gli avesser tolto ; e 
che non ardissero, come già prima ordinato avea , di affi- 
dare , o tener nella loro protezione gli uomini delle vicine 
contrade, o chiamare ne’ loro feudi ad abitarvi quelli delle 
città, e terre demaniali ; nè di obbligare alcuno a comprarsi 
le rendite loro feudali (2) . 

©nello ai far- Queste furono le principali leggi del Re Carlo per 
di Arjgoa* e . ,r0 sostenere in que’ tempi turbolenti del regno l’ordine pub- 
blico , e liberare i sudditi dalle violenze e dalle ingiu- 
stizie , alle quali si trovavano esposti : lasciato poi al 
governo il Principe di Salerno suo primogenito , parti per 
lo famoso duello col Re Pietro di Aragona . I due Sovra- 
ni si erano disfidali a terminare personalmente le loro que- 
rele con un duello; rimanendo senz’ altra guerra il regno 
della Sicilia al vincitore . Un tale duello fu convenuto ese- 
guirsi nella città di Bordò , che allora si apparteneva al 
Re d’ Inghilterra , il quale essendo parente di Carlo , e di 
Pietro, fu destinato giudice della pugna (3). Intanto il Re 
Pietro chiamata nella Sicilia la Regina Gostanza sua mo- 
glie 

(O Cip. Ticm quid rceipia. tit. quei nripitllur quaceumq. pecunia . 

( 2 ) oj.it Tarali tit. de Terra tis . Capit Ite* pnuéxti tit. quei no a 
erter.dant. 

(3) Kr Bcgctio Caroli I. c.n. ia?c. Li!. B fot. j i. a ter. in Archi. /«V- 
gim S.'clat. De prenci intcr Heg. Cainlum Se Heg. Petrum . 

Il ymer. Cornili tonti Utente , Se acta pubica toni. i. pari. 1 . , 6- 2. pag. 
ai 3. c ai 5. De Duello inter Attgon., ù Si al: tic Jlegan , (/ coiAitione unte 
tta/,,!., St furai. 
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glie co’ suoi tre fi gliuoli , vi fece riconoscere Giacomo , 
suo secondogenito per successore ; e nominatovi Viceré 
Alaimo di Lentino, e Gran Cancelliere Giovanni di Pre- 
cida , ed affidato il comando della flotta a Ruggieri del- 
1’ Oria ; s’ incamminò verso Bordò con altre diverse idee 
da quelle del suo competitore . Il Re Pietro vedea , clic 
le forze di Carlo erano grandemente accresciute da molte 
truppe , che a lui mandate avea il Re Filippo di Francia , 
condotte da Carlo Principe «li Salerno, *Ial Conte d’ Alan- 
zon fratello di Filippo , e da' piìx grandi Baroni di quel 
regno; onde a lui si richiedeva maggior tempo per prov- 
vedere ad una forte , ed opportuna difesa , non solo della 
Sicilia, che dell’ Aragona, minacciata ancora d’ una inva- 
sione dal Re di Francia . Per rendere adunque inutile al- 
lora tanta forza ili Carlo con una sospensione «F armi , 
eh’ erasi convenuta finché seguisse il duello , e trarlo fuo- 
ra d’ Italia ; il Re Pietro si mostrò pronto alla disfida , al 
cui evento non mai credette dover confidare la sorte del 
regno della Sicilia . Venuto il giorno del duello , Carlo 
si presentò di mattino al campo destinato, aspettandovi 
insino al tramontar del sole il Re Pietro. Ma questi per 
eludere il suo nemico , nè mancare alla promessa del con- 
venuto duello , la sera di quel giorno in abito da scudie- 
re con tre suoi cavalieri si presentò sconosciuto a Gio- 
vanni di Greilly Gran Siniscalco del Re d’ Inghilterra , 
che non potendo trovarsi a Bordò, l’avea destinato a pre- 
sedere, e giudicar della pugna a suo nome. A costui dun- 
que il Re Pietro fingendosi un suo scudiere , disse , che 
poiché il Re Carlo , contra la data fede , avea nascosta 

mol- 
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molta sua gente di armi ne’ contorni di Bordò per sor- 
prendere il suo Signore; questi non vedendo per lui si- 
curezza alcuna , non erasi presentato alla disfida : ma poi 
scopertosi al Siniscalco , e fattosi riconoscere , in testimo- 
nio di esser venuto al duello nel convenuto giorno, gli la- 
sciò la spada , la lancia , ed una scrittura col suo suggel- 
lo , spiegando per quali ragioni non erasi manifestato al Re 
-Carlo per pugnare con lui : quindi la notte stessa parti 
correndo velocemente per ritirarsi in Aragona. Deluso, 
ed altamente irritato ii Re Carlo tornò a Parigi : dolen- 
dosi poi col Papa .di quanto era avvenuto a Bordò , fu 
dal Papa scomunicato il Re Pietro , e deposto del regno 
di Aragona, investendone il -Conte di Valoè secondo fi- 
glio dei Re Filippo , ,e d* Isabella di Aragona sorella del 
Re Pietro . I Papi credevano aver diritto sopra quel regno 
dal tempo , che Sancio III. Re di N a varrà , detto il Gran- 
de , lo separò da quella monarchia , dandolo a Ramiro suo 
figliuolo naturale: e poiché seguendo il costume di quel 
tempo, l’ affidò alla protezione della Ghiesa Romana, pre- 
tesero i Papi disporne a proprio piacere . 

Mentre il Re Carlo era in Francia , il Principe di Sa- 
lerno suo figlio Vicario nei regno , tenne un generai par- 
lamento ne’ piani di S. Martino nella Calabria co' Vescovi, 
Baroni, e Deputati delle città , e terre, che intervenivano 
allora nelle Assemblee generali , che i Re convocavano : 
nel qual parlamento con molte leggi cercò provvedere al- 
lo stato migliore di tutti gli ordini delle persone. Poiché 
i Vescovi, ed i Prelati avevano assai potere, ed al Prin- 
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cipe conveniva di renderli pienamente contenti ; si pre- 
scrisse in quel parlamento, che non fosser soggetti a tri- 
buti , o straordinarie sovvenzioni le rendite de' chet ici , e 
delle chiese , alle quali ognuno donar potesse de’ nuovi 
beni , quandoché prima era vietato per le leggi del re- 
gno ; e che libera fosse 1’ elezione de’ Prelati ( 1 ) . Quan- 
to a’ Baroni si stabilì non dovere a proprie spese ser- 
\ nell’ armata con le loro milizie , die per soli tre 
mesi; ma dopo di questo tempo, durando la guerra, avreb- 
bero uno stipendio conveniente: che fosse iu libertà loro, 
senza consenso del Re, maritar le figliuole, qualora non 
dessero loro <n dote alcun feudo , o per marito un rubelle: 
che ne’tempi determinati dalla costituzione feudale del regno 
esiger potessero 1’ adjutorio da’ vassalli; e che in tutte le 
cause loro fossero giudicati da’ Pari della Curia, nel modo 
prescritto dall’ Imperator Federigo II. ( 2 ). Come poi gli 
smoderati tributi prodotto avevano la miseria , ed i la- 
menti del popolo; il Principe ricordando, che Papa Cle- 
mente IV. , allorché chiamò Carlo all’ acquisto del regno , 
avea convenuto di esigersi i soli tributi , e le sole col- 
lette del tempo di Guglielmo II. ; volle che Papa Martino 
IV. , al cui giudizio si rimise , dichiarati li avesse , promet- 
tendo anche a nome di Carlo suo padre, che a questi soli 
sarebber tenuti i sudditi suoi (5). Quindi da Papa Martino 
fu mandato nel regno il Vescovo di Sabina , il quale dal- 
le persone pivi antiche, ed esperte , ricercati gli usi, e le 

e co- 

(1) Capìtuì a illustri*!. Card. lì. Frincìpìs Salernitani cap. i. 

(?) Ctìpitula Caroli If.'Pr ùnc. Salerai cap. 19, cd 22. 

( 3 ) Capii. Caroti 11 . Princ. Salerai cap. 24. 
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costumanze del regno del Re Guglielmo , conobbe quali 
tributi soltanto e generali sovvenzioni si pagavano a’ tem- 
pi di quel Sovrano (1). 

Disfatta della II Re Pietro tornaro in Aragona , e pacificatosi con 

flotta Pioven- . . . 

*alc, e presa di alcuni Baroni, co quali era in contesa, uni te armi loro 
cine di Salerno a ^ e sue P er °PP ors i al Filippo di Francia, che tentava 
fimo prigione fj’ invadere quel regno. Intanto la Regina Gostanza, rimasta 

in una balla- , t> n- . o- I .. . 

glia navale da dal Re Pietro in bicilta , avendo saputo, che diciannove galee 
Oro 8 '*" dcl1 Provenzali si diriggevano verso l’isola di Malta per soccor- 
rere quel castello di vettovaglie , poi che tenevasi ancora per 

10 Re Carlo ; mandò Ruggieri dell' Olia a combatterle . 
Le galee Provenzali essendo arrivate prima, e provveduto 

11 castello di viveri, aspettavano nel porto favorevole ven- 
to al loro ritorno ; allorché Ruggieri approdato a Malta , 
fé’ dire a’ Provenzali di rendersi , o venir fuora a battaglia. 
Usciti i Provenzali dal porto , cominciò un ostinato, e 
feroce combattimento , durando incerta la vittoria per lun- 
go tempo ; fino a che sei galee Provenzali avendo presò 
la fuga ; Ruggieri abbattè tutte le altre , con essersi l’ iso- 
la di Malta dopo tale vittorta renduta al Re Pietro (2) . 
Alla nuova di questa disfatta , il Re Carlo eh’ era a Mar- 
siglia, si pose in mare con tutta là sua numerosa flotta, 
scrivendo al Principe di Salerno suo figlio di non intra- 
prendere combattimento alcuno, prima eh’ egli arrivasse : 
ma saputosi da Ruggieri , per avere i suoi predato il bri- 
gantino che portava in Napoli l’ordine del ReCarlo, cer- 
cò 

( 1 ) Epistola Papae Martini V. Episcopo Sabincrui apud Raynal. an. ia83- 
tom. 3. pag. 5 62 . 

( 2 ) Nicola Succiale lìb. 7 . cap.iZ. Bartoloinmeo de Neocastro cap. 7 6 . 
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cò di tirare il Principe ad un combattimento navale , pri- 
ma del? arrivo del padre. Venuto adunque Ruggieri con 
ventisette galee alla spiaggia di Napoli si avvicinò alle 
mura della città provocando le galee Napolitane , ch'erano 
nel porto . II Principe di Salerno adirato per tale insulto , 
con trentacinque galee ed alcuni vascelli , accompagnato 
da molti Signori Francesi , e Napolitani, si pose ad inse- 
guire la flottar di Ruggieri , che finse di ritirarsi : vedendo 
poi quella del Principe assai lontana dal lido, 1 ’ assalì , e 
dopo un feroce combattimento, ne riportò piena vittoria, 
con aver presa ancor la galea , sopra cui era imbarcato lo 
stesso Principe , che fé’ prigioniere con tutti i suoi . Dopo A*. 1284. a5. 
tale vittoria Ruggieri chiese, ed ottenne dal Principe, Bea- Gm s no - 
trice figlia di Manfredi , e sorella della Regina Gostanza , 
che infino a quel tempo era stata prigioniera in Napoli: 
quindi tornò trionfante a Messina , ove il Principe di Sa- 
lerno fu chiuso in un forte castello con nove de’ suoi Ba- 
roni (1) . 

Tre giorni dopo di questo avvenimento, Carlo arri- U Re Cado tor- 
vato nel porto di Gaeta con cinquantacinque galee , e mol- ideerei !nut°ù 
te navi da trasporto cariche di soldati , e di cavalli , sep- n,ente P 0 I[ ar * a 
pe la disfatta , e la prigionia di suo figlio ; e che i Na- citta, 
politani aveano tentato di sollevarsi. Trasportato dal do- 
lore e dall’ ira venne in Napoli , risoluto di ridurre in 
cenere la città , come avrebbe eseguito , se il Legato del 
Papa, e molti Baroni non l’avesser calmato, avendo però 

6 2 fatti 

(1) Giovanni Villani Uh. 7. r». 9?. Giacchetto Malespini cap.iii. Ni c( >- 
la Speciale bit. i. cap. 27. Bartolc^iiimjeo de Neocastro cajt. 77. 
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fatti impiccare cinquanta de* cospiratori, ed obbligati i cit- 
tadini per una condizione del perdono accordato loro , ad 
armare un gran numero di galee , colie quali accresciuta 
la sua flotta , fece vela verso Messina . Ma poiché i Si- 
ciliani gli dichiararono, che s’ egli metteva a terra alcuno 
de’ suoi , avrebbero data morte al Principe di Salerno ; 
Carlo rivolse il suo corso verso la Calabria, e pose l’as- 
sedio a Reggio , che nel principio dell’ anno innanzi era 
stato preso dall’ armi di Pietro (i) . Benché la piazza fos- 
se investita con poderosa annata per mare , e per terra ; 
pure gli assediati difendendosi valorosamente , rendettero 
vano ogni sforzo di Carlo , che fu costretto di ritirarsi al- 
la Catona , ove la sua flotta fu poco dopo quasi distrutta 
da una tempesta . 

n Principe di Per liberare il Principe di Salerno dalla sua prigionia, 
dannato amor- e convenir una P ace i avea il Papa mandati nella Sic!— 

, « liberato due Cardinali. I,a Regina Gostanza proponendo, co- 
ciana Regina . . 11 

Gostan/a: mor- me il marito scritto le avea , sempre nuove condizioni, 

te ad KcCar- cerc £, differire qualunque accordo /onde i Cardinali veden- 
do esser delusi, partirono dalla Sicilia , dopo aver rinno- 
vata la sentenza di scomunica contra il Re Pietro, e con- 
tra il regno della Sicilia , che sottoposero ad uno inter- 
detto . Per tali procedure , i Messine^ irritati diedero fuo- 
co alle prigioni , facendovi morire i Francesi che vi erano 
ritenuti . Unitisi poi gli Stati del regno co’ Deputati del- 
la città , condannarono a morte il Principe di Salerno , 
nel moilo che Carlo aveva fatto morir Corradino : ma la 

Re- 


ti) Nicola Speciale Ut. 1. cap. 28. 
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Regina Gostanza , dicendo di non doversi eseguire la lo- 
ro deliberazione senza il consenso del Re Pietro, che tro- 
vavasi in Aragona, al cui consiglio conveniva rimettere la 
sorte del Principe; per tali prudenti modi gli salvò la vi- 
ta con generosa clemenza , che rendette assai piò odiosa 
la morte di Corredino : e poco dopo , chiedendolo il Re 
Pietro, fu il Principe di Salerno condotto in Aragona, e 
tenutovi prigioniero (i). Intanto il Re Carlo partito da 
Napoli per ordinare in Brindisi un nuovo armamento di 
mare contro della Sicilia , arrivato a Foggia fu preso da 
violenta febbre , die gli tolse fra pochi giorni la vita nel- 
l’età sua di cinquantotto anni ; lasciando al governo del 
regno il Conte di Artois, finché suo figlio, che a lui suc- 
ceder dovea , non ottenesse la libertà (2). Carlo fu Princi- 
pe molto potente de’ tempi suoi , e sarebbe stato assai 
glorioso e felice , se nella sua prosperità governato avesse 
più dolcemente i regni da lui conquistati . Il Re Pietro 
di Aragona , benché meno guerriero , e potente di lui , 
gli tolse la Sicilia, ed una parte della sua gloria , valen- 
dosi più che della forza , di una eccellente politica , non 
conosciuta da Carlo per lo carattere suo duro , ed altie- 
ro, che rendette infelice se stesso, ed i sudditi suoi. 


Li- 
ti) Giovanni Villani lìb. 7. cap. $ 5 . Giacchetto Malcspini cap. 2 i 4 - 
(2) Nicola Speciale lìb. 1. cap. 29. 


A». 1235. 
Gennaro . 
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LIBRO TERZO. 

Governo del regno dopo la morte di Carlo : il Re 
di Francia invade 1’ Aragona ; morte del Re Pie- 
tro , cui succede nella Sicilia Giacomo suo se- 
condogenito • trattato di pace fra Giacomo , e 
Carlo II. , che posto in libertà viene nel re- 
gno ; il primogenito di Carlo dichiarato Re di 
Ungheria.* Giacomo diviene Re di Aragona, e 
Federigo suo fratello Re di Sicilia .* nuova in- 
vasione , e guerra in quel regno per la spedi- 
zione del Conte di Valois , seguita poi da una 
pace : ultimi anni del Re Carlo II, 

P Er la morte del Re Carlo , mentre il Principe di Sa- 
lerno Carlo II. suo successore trovavasi prigioniero in Ara- 
gona ; fu mandato in Napoli da Papa Martino il Cardi- 
nal di Parma suo Legato per contenere il popolo nella 
ubbidienza , ed ajutare co’ suoi consigli Maria di Unghe- 
ria moglie di Carlo II. a governare il regno, conturbato, 
e sconvolto per la lunga infelice guerra della Sicilia . Il Re 
Filippo di Francia saputa la morte del Re Carlo , spedì, 
come esso Carlo ordinato avea col suo testamento , il 
Conte di Artois per l’ amministrazione del regno, durando 
la prigionia del nuovo Sovrano ; e per difenderlo dall’ armi 
del Re Pietro , il cui Ammiraglio Ruggieri dell’ Oria , do- 
po aver presa Terranova, Cotrone, Catanzaro, e Galjipo- 
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Ji , minacciava 1’ altre provincie marittime di una egual 
sorte. Morto Papa Martino , e succeduto Onorio IV., 
quasiché a lui si appartenesse governare il regno nell' as- 
senza del Re, vi pubblicò molte ordinanze che disse do- 
versi osservare intorno a’ tributi , all immunità degli Ec- 
clesiastici, al servizio militare de’ Baroni , ed alla libertà 

de’ matrimonj (t) . . Fran- 

Mentre che tali cose seguivano nel regno , il Re Fi- , a ' nv ,‘ le r 
lippo di Francia portò la guerra nell’ Aragona , dove con- 
dusse una potente armata per conquistarla al suo figlio quella spcdi- 
secondogenito Carlo de Valois, che n’ era stato investito * ione ' 
da Papa Martino. Pervenuto nel Rossiglione prese la cit- 
tà di Roses , mentre che la sua flotta di cento ottanta 
vele approdò in Catalogna , condotta dall’ Ammiraglio Egi- 
uardo di Causy . Non avendo il Re Pietro un’armata con- 
veniente per opporla a quella de’ nemici , si era postato 
sul colle di Penisas , disputando - il passaggio a’ Francesi : 
allorché un gentiluomo di Aragona, chiamato il Bastardo di 
Rossiglione, mostrando loro una strada per le montagne, 
piò squadroni vennero ad attaccare il Re Pietro da quel- 
la parte , mentre il resto dell’ armata si avanzava a piè 
del colle. Pietro, che temè di essere circondato, si ritirò, 
lasciando libero il passo ; e poco dopo la flotta Francese 
entrò ne! porto di Roses . Unite le forze sue , il Re Fi- 
lippo pose T assedio alla piazza di Girona , difesa da Rai- 
mondo di Cardona valoroso ed esperto Capitano , che so- 
stenne l’assedio per due mesi con molta fermezza, fino a 

che 

(l) Capititi. Papa* H onorò IV. apud Raynali. Annoi. Ecciti, an. 1285. 
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che mancando di viveri fu da lui venduta a patti . Per 
tutto quel tempo il Re Pietro -si ritenne sempre su le mon- 
tagne con un campo volante , sorprendendo i convogli, 
che portavano i viveri all’ armata nemica : ma in uno di 
questi combattimenti rimase ferito in volto da un col- 
po di lancia , e dovette la sua salvezza alla velocità del 
cavallo . Avendo chiamato Ruggieri dell’ Oria , arrivò que- 
sti con quarantacinque galee in Barcellona , alle quali uni 
pure quelle, che veleggiavano sulle coste dell’Aragona . Una 
parte ilella flotta Francese era in una rada poco guarda-, 
ta , e 1’ altra nel porto di Roses : quindi Ruggieri , rad- 
doppiati i fanali alle sue galee per farle credere di mag-, 
gior numero , assalì di notte la flotta nemica , che tro- 
va vasi in quella rada , la quale rimase intieramente dis- 
fatta, nè si salvarono che sole dodici galee con la fu- 
ga . Dopo tale vittoria , senza dar tempo a’ nemici , 
corse a combattere 1’ altra flotta nel porto «li Roses ; ed 
al suo apparire gli alitanti avendo prese 1’ armi contra i 
Francesi ; e le lor navi per uscir prestamente dal porto , 
ed ordinarsi in battaglia, urtandosi fra loro, restaron tut- 
te sommerse, o prese con lo stesso Ammiraglio. Por la 
perdita della flotta mancato il trasporto de' viveri all’ ar- 
mata Francese , che per lo lungo assedio di Giro- 
na , e per una mortale epidemia , da cui era afflit- 
ta , trovavasi assai diminuita ; il Re Filippo si vide 
costretto di ritornare in Francia , Egli stesso trova— 
vasi tormentato da violenta dissenteria , per cui non po- 
tendo reggersi a cavallo era portato in lettiga. Ritirandosi 
1’ esercito Francese fu sempre attaccato ne’ luoghi stretti 
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itagli Aragonesi, 'perdendo molta gente, e bagagli, fino a 
die giunse a Perpignano, Aove ancora arrivato il Re Fi- 
lippo moù , lasciando il regno al suo primogenito Filippo 
il Bello . Alfonso figlio di Pietro , partiti i Francesi , pose 
l'assedio a Girona, la cui guarnigione si rendette ; con ri- 
tornare al Re di Aragona tutto il paese occupato dall’ ar- 
mata nemica ( 1 ) . 

Poco appresso la resa di Girona il Re Pietro mori a . tuo^ 
Villafranca per la ferita , che aveva ricevuta nel volto . glio Giacomo 
Ad Alfonso suo primogenito lasciò il regno di Aragona , sìcHìT'” dove 
e di Valenza , con la Contea di Barcellona.: a Giacomo ( arma,a Na P°~ 
suo secondogenito il regno .di Sicilia, ordinando che se.de la città dì 
Alfonso morisse senza prole, Giacomo succedesse ne’ re- .Agosta. 
gni di Spagna , ed a quello di Sicilia Frederigo suo ter- 
zogenito ( 2 ). Pervenuta nella Sicilia la nuova della mor- 
te di Pietro, vi fu proclamato -éuo successore Giacomo, 1 A» i»35. 
c coronato in Palermo : onde il Papa rinnovò la scomu-’ 
nica contro di lui , e contra i Vescovi- di Gefalonia , e di' 

Neocastro , che lo avevano coronato senza eh’ egli lo con- 
sentisse (3). Intanto il Re Carlo II. , eh’ era prigionière 
in Aragona , si rivolse al Re d’. Inghilterra Odoardo I. / 
la cui figlia era moglie del nuovo Re di Aragona, perchè 
si adoperasse di convenire una pace col Re di Sicilia , e 


liberarlo dalla sua prigionia. Il Re d’ Inghilterra con quel- 

( , / * 1 lo 


(1) Giovanni Villani Uh. 7. cap. io), e scq. Bartolommeo da Neocastro 
ciip. gì. 6r scq. Nicola Speciale Ub. 2. cap. 1. fi- scq. 

(2) Giovanni Villani lib. 7. cap. tea. a ìoi}- Bartolommeo de Ncocastro 
cnjt. 93.. a 9: . Nicola Speciale lib. 2. a 5 . 

( 3 ) Nicola Speciale Uba. cap. 7. , e lib. 2. cap. 9. Bartolommeo de Nco- 

fpstro cap. ioa. ^ . . . . 1 
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to di Aragona si unirono in Olerona nel Bearn ; avendo 
quasi recato a fine un trattato di pace : ma poiché Papa 
Onorio riprovò quanto si era operato da' due Sovrani sen- 
za suo consentimento ; e per 1’ intrapresa del suo Legato , 
eh’ era. in Napoli , e del Conte di Artois contro della Si- 
cilia ; svani ogni accordo. Un frate Domenicano avea 
fatto credere al Legato , ed al Conte , che fosse assai fa- 
cile d’ impadronirsi della città di Agosta nel giorno, che 
i cittadini andavano alla fiera di Leontini . Dando fede 
alle parole del frate , il Conte fece armar le galee eh’ era- 
no in Napoli „ sulle quali imbarcò, molta truppa , di cui 
diede il comando a Rainaldo di Velino, il quale arrivato im- 
provvisamente ad Agosta , sorprese la città , ritirandosi la 
guarnigione nel castello , che si rendette il giorno dopo. A 
tale avviso , il Re Giacomo ordinò , che Ruggieri delT Oria , 
approdasse a Catania con la sua flotta , mentre egli per terra 
condurrebbe l’ armata all’ asseti io di Agosta . Arrivato il Re 
Giacoma eoa la sua truppa e posto L’ assedio, alla città 
Rainalda che non potea difenderla-, L'abbandonò, chiudendosi 
nel castella . Saputosi poi da'prigionieri, che si aspettava da 
Napoli una flotta con molta truppa per soccorrere quel ca- 
stello ; Ruggieri parti per combatterla : e saccheggiate nel 
suo passaggio L’ isole d* Ischia e di Procida , arrivò alla 
spiaggia di Napoli , provocando la flotta , eh’ era nel por- 
to . Il Conte di Artois fece uscir prestamente settanta ga- 
lee per attaccare la flotta di Ruggieri , il quale dopo es- 
sersi allontanato per sei miglia dal lido avenda assalito il 
nemico , segui lunga ed ostinata combattimento . Le ga- 
lee Genovesi , comandate dal loro Ammiraglia Arrighino di 

Ma- 
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Mari, eh’ erano unite a quelle «li Napoli , ritiratesi dalla 
pugna; tutte le altre restarono disfatte da Ruggieri, il quale 
prese quaranta galee con moltissimi prigionieri , che vi 
erano imbarcati , fra’ quali Filippo Conte di Bologna , 
Gualtieri di Brenna, Guido Conte di Monforte , Raimon- 
do del Balzo Conte di Avellino , ed altri Signori. I pri- 
gionieri mandati a Messina , si riscattarono con dana- 
ro ; fuorché Guido di Monforte , che chiedendolo il Re 
d’ Inghilterra suo mortai nemico , fu ten uto prigione , do- 
ve mori . Raimondo Velino , trovandosi assediato nel ca- 
stello di Agosta , e vedendosi privo di ogni soccorso , e 
senza viveri, si rendè prigioniere di guerra con tutta la 
guarnigione (1) . 

Animato da si lieto successo , il Re Giacomo portò 
la guerra nella Calabria , dove prese molte città . Avendo- 
gli poi offerto alcuni cittadini di Gaeta di riceverlo in 
quella città, s’ egli vi andasse ; vi approdò con forte ar- 
mata : ma poiché quelli , che lo aveano chiamato , non 
poterono eseguire la loro promessa , vietandolo il Con- 
te di Avellino , che difendeva la città ; Giacomo sbar- 
cata la truppa 1 ’ assediò ( 2 )'. Intanto il Re d’ Inghil- 
terra , e quello di Aragona unitisi nuovamente in Campo* 
franco picciolo villaggio nella sommità de’ Pirenei , sta- 
bilirono in fine un trattato , per cui Carlo darebbe in 
ostaggio al Re di Aragona tre suoi figliuoli , cinquanta ca- 

f 2 va- 

0) Giovanni Villam lìb. 7. cap . ai 6 . Nicola Speciale Ub . 2. cap. n,> 
e 12. 

(2) Nicola Speciale lìb. 2. cap. ? 3 . 


Il Re Giacomo 
assedia Gaeta : 
trattato di pa- 
ce tra il Re <U 
Francia, e quel- 
lo di Aragona, 
per cui il Re 
Carlo è posto 
in libertà : tre- 
gua di ciao an- 
ni col Re Gia- 
como » 


Ajr, 1288. 
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valieri, e r trentamila marche di argento per la sua libera- 
zione ; ed indurrebbe Carlo de Valois a rinunziare ad ogni 
diritto sull’ Aragona , e lasciare il regno di Sicilia al Re 
Giacomo: alle quali condizioni non adempiendosi fra trg 
anni, tornar dovesse alla sua prigionia (1). Posto in liber- 
tà , Carlo andò in Francia per ottener la rinunzia dd Con- 
te di Valois, come promesso avea , ma inutilmente: poi- 
ché il Conte non avendo alcuno stato, sperava di ottener 
l' Aragona . Venuto poi Carlo in Italia , Papa Nicola suc- 
cessore di Onorio, non volle confermare il trattato già con- 
venuto col Re di Aragona, poiché diceva di non potersi senza 
il consenso suo disporre della Sicilia : quindi , dopo aver asso- 
luto Carlo dal giuramento fatto per quel trattato ; lo coroni 
1289. Re delle "due Sicilie, e promise ajutarlo con una armata 
di Crociati per ricuperar la Sicilia. La prima cura di Car- 
lo venuto in Napoli fu soccorrere la Città di Gaeta , che 
da piò mesi trovavasi stretta di assedio ; e con grande ar- 
mata , unita a quella de’ Crociati , che il Papa raccolse 
dalle città Guelfe, arrivò a Gaeta , cercando forzare il 
Re Giacomo ad una battaglia , o levare 1 ’ assedio . Nel 
corso di questa guerra pervennero in Roma gli Ambascia- 
tori del Re d’ Inghilterra , dolendosi col Papa , che si op- 
ponesse al trattato fra il Re di Aragona , quello di Sici- 
lia , ed il Re Carlo ; e che quando il Papa ricusava ap- 
provar la pace convenuta fra que’ Sovrani , il Re d’ In- 
ghilterra sarebbesi unito agli Aragonesi. Quindi il Papa 

man- 
ti) Giovanni Villani Ut. 7. eap. 124 Nicola Speciale Ut. 1. cap i5. Co- 
rner. 
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mandò un suo Legato, il quale insieme con gli Ambasciatori 
del Re d’ Inghilterra , arrivati a Gaeta stabilirono una 
tregua per due anni fra Giacomo , e Carlo , con essersi 
convenuto , che la città di Catanzaro , la quale si ritro- 
vava in mano di Giacomo , fòsse restituita a Carlo , e tol- 
to F assedio a Gaeta (^) . 

Dopo di questa tregua, per la morte di Ladislao IV, jj. di 

Re di Ungheria senza figliuoli, Carlo fece coronare Re di Ungheria: pa- 
quel regno il sno primogenito Carlo Martello per Io di- Francia, e t|ucl- 
ritto della Regina sua madre sorella di Ladislao ; mentre Re'jfAragona* 
gli Ungheri, che amavano meglio un Re della lor Nazio- 
ne, elessero il Principe Andrea , frglio di un fratello se- 
condogenito di Bela IV. avo di Ladislao. Vedendo il Re Am. 1291. 
Carlo , che il partito di Andrea era assai forte ; per dare 
a suo figlio un potente alleato , che sostener Io potesse 
in quel regno , gli fece prendere in moglie una figliuola 
dell'Imperator Rodolfo: pure il Re Andrea dominò, finché 
visse , nella maggior parte del regno , di cui Carlo Mar- 
tello non mai divenne possesspre , che dopo la mor- 
te di Andrea ( 2 ) . Essendo vicino a terminare la tre- 
gua fra Carlo , e ’1 Re Giacomo , nel qual tempo , 
per lo trattato di Campo franco , Carlo si era obbli- 
gato che il Conte di Valois cedesse a’ suoi diritti su 
1 ’ Aragona ; Carlo ripassò in Francia per ottenere dal Con- 
te quanto egli promesso avea . II Papa ancora inviò due 
Legati in Francia, perchè uniti agli Ambasciatori de’ Re 

di 

(1) Giovanni Villani ìib. 7. cap. i 33 . Nicola Speciale lib.i. cjp,i 4 * Bar- 
tolomineo Jc Ncocastro . 

£2) Muratori Annali ann 1250, 
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di Francia, di Aragona , di Carlo, e di Giacomo si fos- 
sero adoperati per una pace fra que’ Sovrani. E sebbene 
gli Ambasciatori del Re Giacomo si opponessero alle con- 
dizioni, die si volevano stabilire per la Sicilia ; pure fu 
convenuto , che cesserebbe ogni guerra fra il Re di Fran- 
cia, e di Napoli con quello di Aragona, il quale restituiti 
gli ostaggi , non avrebbe dato d’ allora innanzi soccorso al- 
cuno per la guerra della Sicilia, richiamandone tutti i Cata- 
lani , che vi militavano .• che Carlo di Valois rinunciando 
ad ogni suo diritto sull’ Aragona , il Re di Napoli gli da- 
A». i -p i . rebbe in moglie Margherita sua figliuola dotandola delle 
Contee di Angiò , e del Maine , delle quali Carlo , ed i 
suoi discendenti ritennero poi soltanto il nome (i) . . 

M Kc Giacomo L a nuova dì questa pace pervenuta in Sicilia contri- 
Aragona : eie- stò grandemente il Re Giacomo , e tutti i Siciliani , che 
stlno V* e 6 poi s ' videro abbandonati dal Re .di Aragona : quindi il Re 
^BonUado Giacomo non , essendo compreso nella pace , passò con 
quaranta galee nella Calabria / dove prese Gerace con al- 
tre terre. Avvisato poi da’ Deputati spediti dall’ Aragona , 
che Alfonso suo fratello era morto . senza figliuoli, onde a 
lui si apparteneva quel regno; ritornò in Sicilia, e lascia- 
tovi Luogotenente Federigo suo fratello, cui per lo te- 
stamento del Re Pietro quel regno era dovuto , partì per 
l’ Aragona. Carlo, seguita la pace col Re di Aragona, avea 
preso a soldo da’ Genovesi settanta galee per .l’impresa del- 
la Sicilia ; ma Federigo fece avvertire a’ Genovesi , non 
convenire all’ interesse di quella Repubblica , che la Sicilia 

fos- 
ti) Giovanni Villani Ub.'Z. cap. j 3. Bartolommeo de Neocastro cap u4. 
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fosse in mano di Carlo ; ond‘ essi vietarono il convenuta 
armamento (i). Morto Papa Nicola IV. la Sede Romana 
vacò lungo tempo per la discordia fra’ Cardinali nella scel- 
ta di un successore: finalmente dopo due anni, e tre mesi, 
coii esempio del tutto nuovo, fu eletto Pietro di Morro— 
ne , Eremita di semplici, e santi costumi , nato in Molise, 
che viveva solitario in una celletta nel territorio della cit- 
tà di Sulmona . Subito che il Re Carlo ebbe la nuova di 
questa elezione , andò col suo figlio Carlo Martello dal 
nuovo Papa in Sulmona , accompagnandolo infino alla cit- 
Jtà dell’Aquila, dove volle essere consacrato, prendendo il 
nome di Celestino- V. , e dove nominò quindici. Cardinali,, 
a lui proposti da Carlo , che pure E indusse a fermar la 
sua sede in Napoli - 1 Cardinali , che l' aveano- eletto , te- 
mendo di quanto avvenir potesse per la sua debolezza , lo 
persuasero a rinunciare al Papato : e benché pregato' dal 
Re Carlo , dall' Arcivescovo di Napoli , e dal popolo di 
rimanere nella sua dignità i Celestino,, il quale amava assai 
meglio la prima sua vita semplice , e tranquilla , si dimise 
dal Pontificato , e fu eletto in suo luogo il Cardinal Be- 
nedetto Gaetano y che si nominò Bonifacio Vili- di co-- 
stumi assai diversi da quelli del suo predecessore . Cele- 
stino fu mandato a Roma ,, donde fuggi per ritornare alla 
sua solitudine: ma Bonifacio temendo non si lasciasse per- 
suadere a riprendere il Pontificato- , lo fece condurre nel- 
la Rocca di Fumone,, dove mori 1’ anno dopo , non sen- 
za 

CO Baitolommco de Neocastro capi i-5. ,( tega* Nicola Special» tib. »- 
ta B- >7- 
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za sospetto di proccurata morte (i). 

'^Ptamia' , R c Bonifacio per mostrare al Re Carlo la sua riconoscen- 
ti Napoli con za a l cu i favore ancora dovea il Pontificato ; si adoperò 

fucilo di Ara- 

: Federi- con Ciacomo nuovo Re di Aragona , per una costante pa- 
Hdlìr' 0 li<idl ce fi'a I u <> il Re Carlo, e quello di Francia. Poiché Gia- 
como era minacciato di nuova guerra dal Re di Francia , 
An. iap5. e t j a j c on t e ji Valois; s’ indusse a cedere al Re Carlo ( 
suoi diritti sopra la Sicilia , con prendersi in moglie 
Bianca di lui figliuola ; ma che Carlo di Valois dovesse 
rinunziar nuovamente a* suoi diritti sull’ Aragona , con ave- 
re il Papa promesso investire il Re Giacomo delle isole 
di Corsica, e di Sardegna ( 2 ). Il Papa, seguita la pace, 
chiamò dalla Sicilia Federigo , che a nome di Giacomo* 
suo fratello la governava : il quale venuto in Roma con. 
Ruggieri dell’ Oria , Giovanni di Procida , ed altri Signori 
Siciliani fu confortato dal Papa ad eseguire la convenuta 
pace, con offerirgli in moglie 1’ unica figliuola di Filippo 
Imperatore titolare di Costantinopoli , con ricchissima do- 
te , e co’ dritti sopra l’ Imperio Greco , di cui il Papa de- 
scrisse facile la conquista : ma Federigo rispose dover pri- - 
ma sentire qiiaì fosse il volere de’ Siciliani (5). Per indur- 
re costoro alla pace, avendo il Papa spedito un Legato 
nella Sicilia, offerendo di stabilire essi stessi i patti , e ie‘- 
leggi , che fosse piaciuto loro cT imporre nel cedere quel- ’ 
l’isola al Re Carlo ; risposero fermamente , che non già: 
colle carte, ma che difender volevano la propria indipen- 
.• denza 


(1) Muratori Annali an. i?p 4 e 1295. 

(2) Muratori Annali an. 1 ini*.» e 1 ny 5 . 
p) Nicola Speciale Uh. 2. cap. 20. 
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eterna con le armi , e clic • subito il Legato uscisse dal re- 
gno . Quindi i Baroni, ed il popolo ricusando qualunque An. H9K. 
altra offerta, dichiararono Federigo Re di -Sicilia , facen- 
dolo coronare solennemente in Palermo (r) . 

' S -"uita la sua coronazione, in una -Assemblea scic- r etlcri £° P o; ^ 
rale de’ Baroni, de’ -Sindaci delle -terre , e -Deputati dèlie- Calabria: il ile 
cit'à , Federigo propose loro , che. trovandosi la Sicilia unisce^d^ap* 
ni nacciata dal Re Carlo di una formidabile invasione , de- c0 * w> •!“*• 

liberassero intorno a quanto credevano conveniente : aHa 
quale 'proposta aliando tutti le mani al eielo , risposero avi 
alta voce voler guerra 00 a tra il nemico, e difendersi con 
• 1 ’ armi . Andato in Messina , ed unita un’ annata , sbarcò 
Fei 1 go a Reggio , donde ‘condusse 1 ’ armata nelle città 
vicine ; mentrrchè Ruggieri dell’ Oria per distrarre le for- 
ze di Cullo scorrea le costiere della Calabria. La città di 
Squillace sostenne per alcun tempo i' assedio , che Fede- 
rigo vi pose : mancata poi 1’ acqua , eh’ entrava nella città 
per gli acquidosi , che dagli assediatiti furono guasti , si 
rendette ; come fecero ancora le città di, Catanzaro , di Co- 
ttone , e di Rossano (2) . Papa Bonifacio altamente sde- 
gnato contra il Re Federigo, e coatra i Siciliani, annul- 
lata la loro elezione , scrisse a Giacomo Re di Aragona, 
accusandolo d' intelligenza di quanto era avvenuto nella 
■Sicilia: onde quel Re per togliere ogni sospetto, offerì al 
■fapa di condurre le forze sue dove a lui fosse piaciuto , 
e contro ancora di Federigo suo fratello. Quindi il Papa 

g * in- 

CO Nicola Spedalo Uh. a. cap. ai., e icgu . , < Ut. 3. cap. 1 . Raynalrf. 
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investi Giacomo della Corsica , e della Sardegna , benché 
niente vi possedesse, e lo dichiarò Generale dell'armata, 
che disse voler mandare in Terrasanta contro degl'infedeli; 
ma che veramente .Servir dovea per togliere la Sicilia a Fa- * 
derigo, e dalia al Re Carlo, il quale venuto in Roma , de- 
ve era arrivato ancora il Re di Aragona , cohvenner fra loro, 
che Roberto secondogenito di Carlo prendesse in moglie 
.Violante sorella del Re di Aragona . Prima però che Gia- 
como movesse guerra al Re di Sicilia suo fratello , gli 
propose di venire nell’ isola d’ Ischia , o .in quella di Pro- 
cida per deliberare insieme intorno alla Sicilia : ma il Re 
Federigo esposta a Ruggieri dell’ Oria , ed a’ Deputati del 
regno Ja domanda, di suo fratello j benché Ruggieri lo con- 
sigliasse a seguirla , tutti gli altri vi 4 opposero, sostenen- 
do non convenire , nè di esser prudente cosa , che Fede- 
rigo vi andasse (1) . * 

n Doca diCa- Intanto il Re di Aragona chiamò dalla Sicilia in Ro- 
tabili prende . , - ° 

in moglie Vio- ma la Regina Gostanza con Violante sua figlia , per dar- 
1 "iierfgo* u* Re k ‘ n m °glie , come erasi convenuto , a Roberto , che il 
d; Aragona uni- Re Carlo suo padre dichiarato avea Duca di Calabria • 

le le torre sue _ . ... 

«quelle di Car- Gostanza andò in Roma accompagnata da Giovanni di 
^r deUS “ Precida, e Ruggieri dell’ Oria, alla quale dimostrando il 
Re Giacomo, che per estinguere le inimicizie , e calmar 
le querele , che agitavano da tanti anni con ostinata , e fe- 
roce guerra le due case di Aragona , e di Angiò , era cqn— * 
veniente di unirle in parentado , e confondere insieme gli 
scambievoli loro Interessi; la Regina vi condiscese : onde 
furono celebrate in Roma con solenne pompa le nozze 

* alla 

(i) Nicol» Speciale lib. 3 . cap. 17. Muratori Art. 1297. 
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alla presenza «lei P.ipa , ile’ due Re , «Iella IVgra, e rie? 
tre figli di Carlo (i) . Giovanni «li Precida si rimase In 
Roma , dove visse onoratamente in una placida quiete in- 
iino alla morte : ma Ruggieri zléll' Oria intuire era in 
quella città Ai indòtto «lai Papa , e «lai Re di Aragona a 
seguire le parti di Carte , che a lui restituì non solo quan- 
. to avea prima nel regno di Napoli , ma nuovi feudi ancata 
-gii concedette, creandolo supremo Ammiraglio desi regno; 

quindi , saputosi da Federigo , lo dichiarò ribelle , privandolo 
» delle terre , e castella, che possedeva nella Sicilia (a). Dopo 
questo matrimonio , e la pace fra Giacomo , e Carlo, 
sembrava, che non piò Federigo sostener si potesse nella 
> Sicilia , e la sua perdita fosse sicura . 11 Re di Aragona , 
•■e'1 Re Carlo unirono insieme nella rada di Napoli una 
flotta di ottanta galee, comandate dal Re stesso di Ara- 
gona, e da Ruggieri dell' Oria, la quale arrivata nella Si- 
cilia , abbordò alla spiaggia di Patti , i cui cittadini after- 
, rki, e senza forza ad opporsi , si pendettero ; come fe- 
; 'cero ancora i .cittadini di IVI eia zzo , di Monteforte , e 
di altri pesi , istigati «la Ruggieri dell’ Oria . Accor- 
so aHa «lifesa il Re Federigo strinse «li assedio il ca- 
stello di Patti ,■ che mancando .di viveri ., Giacomo per 
provvederlo vi spedi con moire galee Giovanni* dell’ Oria 
n : pote dell’ Ammiraglio : ma le galee Messinesi, benché in 
minor numero , avendola inseguito , dopo ostinato combat- 
timento presero sedici de’ suoi navigli , facendo prigioniero 
lo stesso Giovanni. La nuova di questa disfatta pervenne 

g 2 al 

(0 Nicola Speciale lib, 3. cnp. i\. 

( 2 ) Nicola Speciale Ub, 3. cajt. a*. 
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al Re Giaaemo mentre era all’ assedio di Siracusa , dóve' 
avendo perduta assai gente ne’ replicati assalti , che diede 
a quella città ; nè 1’ armata navale potendosi più sostene- 
re in quella riviera per l’ inverno y che si avanzava; sciolse 
F assedio per ritornare in Napoli . Fermatosi nel suo cam- 
mino nella spiaggia di Melazzo , chiese a Federigo di ri- 
avere le sue galee-prese da Messinesi con Giovanni dell’Ora, 
e gli altri prigionieri : la quale richiesta non solo fu ne- 
gata da Federigo; ma pure, per cons-'glio de’ suoi, in ven- 
detta del tradimento di Ruggieri dell Oria, fu tagliata la testa 
a Giovanni suo nipote,- ed a- Giacomo della Rocca come ri- 
belli . Molte castella , e città della Sicilia , che spontanea- 
mente, o per forza si erano date a’ nemici, ritornarono' a 
Federigo*. «1 in una generale Assemblea di tutti gii or- 
dini di quel regno , fu stabilito di proseguirsi con ogni 
sforzo la guerra ed armati combatter tutti per la comu- 
ne difesa; 

Durante- 1’ inverno i due Re Giacomo , e Carlo per 
invadere la Sicilia con maggior forza , apprestarono molta 
truppa , che fu imbarcata sopra una flotta di ottanta navigli 
con essersi ancora imbarcati su quella flotta insieme con Gia- 
como , Roberto Duca di Calabria, e Filippo Principe di 
Taranto figliuoli ’ del Re Carlo Alla nuova di sì grande 
armamento , il Rè Federigo , senza smarrirsi , pose in' 
mare sessanta galee , delle quali diede il comando a 'Cor- 
rado Doria di nazione Genovese, e venne egli stesso in- - 
nanzi al nemico, che incontrò nell* alture di Capo Orlan- 
do. Benché la fiotta di Federigo attaccasse i nemici con* 

ogni valore; pure dopo ostinato , e sanguinoso conflitto,» 

fi»- 
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fw vinta da] maggior numero , e dall’ arte di Ruggieri 
dell’ Oria ; rimanendo preda del vincitore ventidue galee 
Siciliane, con essersi Federigo salvato fuggendo. Ottenuta 
questa vittoria , Ruggieri per vendicar la morte di suo nipo- 
te, fece uccidere spietatamente quanti nobili Siciliani era- 
no rimasti prigioni in- quella disfatta (j). Il Re Federigo 
ritornando in Sicilia , confortato’ da’ Messinesi , ordinò ,• 
che tutti si preparassero ad una valida , e' ferma difesa; 
mentre il Re Giacomo, imbarcata nella Calabria molta truppa, 
la condusse in Sicilia, dove prese alcune città. Poco dopo, 
in un consiglio , che tenne co’ capi dell’armata, con Roberto 
Duca di Calabria , e Filippo Principe di Taranto , disse loro, 
che nella Sicilia , come già debellata , rxon-essendo richieste 
altra opera sua , potevano da se soli recar facilmente a fi- 
ne quella conquista : e ritornato in Napoli parti per 1’ A- 
ragona , con essersi creduto da molti , che’ non voles- 
si con r armi sue togliere la Sicilia a Federigo di lui 
fratello ( 2 ). Il Duca di Calabria , restato al comando dell’ ar- 
mata , prese piò città , fra le quali Catania per tradimen- 
to di quelli , che vi erano alla difesa. Volendo passare 
poi nella Valle di Mazara , spedì per mare Filippo Prin- 
cipe di Tarante? con seicento cavalli, e diecimila fanti , il 
quale sbarcato a Trapani s’ incamminò per unirsi a lui,' 
che si avanzava dall’ altra parte . Il Re Federigo accampa- 
tosi intorno al forte castello di Sangiovanni per osservar 
l' andamento de' suoi nemici ; poiché seppe che il Princi- 
pe 

(i)' Nienti Speciale lib. ’4- top. i3. Giovanni Villani Ut. 8. cap. 

<i) Nicola Speciale lib. 4- cap. 25- 
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pe <li Taranto veniva ad unirsi al Duca di Calabria ; se 
gli fece incóntro nelle vicinante di Forinicara , ove dopo 
, ostinato combattimelo, lo disfece , rimanendovi prigio- 

niero il Principe stesso , dìe ì Siciliani avrebbero posto a 
morte, se Federigo- non fosse accorso a salvarlo. Per 
tale avvenimento Ruggieri dejf Oria ritornò in Napoli ad 
unir nuove forze per condurle nella Sicilia , dove molte 
città prése ila' nemici ritornarono a Federigo : con essere 
pure avvenuto , che jnentre il Conte di Brenna credeva 
ottenere il castello di Gallonino ; sorpreso da Blasco di 
Alagona capitano di Federigo, vi rimase prigione con tutti 
i suoi (i), 

11 Papa rinarra Papa Bonifacio , poiché seppe quanto era seguito 
j er r impresa nella bicilia , scrisse al Re Carlo^ dolendosi di aver coq- 
«lella Sicilia . fij ata | a cura stella guerra a’ suoi figli giovani inesper- 
ti ; e .chiamò dalla Francia Carlo Conte' di Valois , fra- 
tello dì quel Re, per dirigere tale impresa. Questo Con- 
te, morta la sua prima moglie figlia di .Carlo , avea spo- 
sata la Principessa di Courtenay Imperatrice titolare di Co- 
• stantinopoli . Per indurlo a venire in Italia , il Papa gli 
promise potenti soccorsi per la conquista di quell’ Impe- 
cio, o fargli ottener J' altro di Germania , di cui il Papa 
non volea riconoscere Alberto di Austria , eh' eravi stato 
eletto ; dichiarando intanto esso Conte Vicario della Tosca- 
* Ita, cui concedè pure una decima su’ beni delle chiese (a). 

Arrivato costui in Firenze , volendo render la pace a 

quel- 

(i) Nicola Speciale lib. 5. cap. io. li., i ia. Giovanni Villani Jib. 3. 

c»jp. %. 

(a) Giovanni Villani lib. S. cip. 4 a. 
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quella città , conturbata dalle contrarie fazioni de’ Bianchi, - 
e ile’ Neri-,’ vi- produsse maggiori discordie: venuto poi 
in Napoli , ed unite le forte 'da lui condotte a quelle di 
Carlo, si dispose a partire per la Sicilia (]). Fra questo 
tempo dopo essersi da Ruggieri dell’ Oria sbarcate nella 
Sicilia nuove truppe, eravi proseguita la guerra con varia 
fortuna . La città di Messina , assediata dal Duca di Ca- 
labria, benché ridotta per mancanza di viveri a perir del- 
la fame, ed afflitta da mortale epidemia ; pure que’ citta- 
dini si sostennero con ostinato coraggio, risoluti a mori- 
re, anziché rendersi. Il Re Federigo con ardire, ed in- 
dustria soccorse pili volte di viveri quella città , traspor- 
tandone gl’ infermi ; fino a che entrata la medesima epi- 
demia nell’esercito del Duca di Calabria , che pure man- 
cava di viveri , fu costretto a sciorre l’ assedio . Per ope- 
ra pòi di Violante moglie del Duca di Calabria, e sorel- 
la di Federigo , convenuti costoro insieme nel lido di Si- 
racusa , fu stabilita una tregua di sei mesi ; dopo la qua- 
le il Duca , lasciata la moglie in Catania, ritornò in Na- 
poli per consigliare col padre , e col Conte di Valois in- 
torno alla Sicilia ( 2 ) . In quel tempo venuto io Napoli A*. i3oo. 
per vedete suo padre Carlo Martello Fé di Ungheria, po- 
chi giorni dopo mori , lasciando un figliuolo per non» 

Cariberto, che poi fu Re di Ungheria. . 

Terminata la tregua, il Conte di Valois , accompa- Infelice ^edi- 
gnato dal Duca di Calabria, e da Ruggieri dell’ Oria sbar- dì Valois nelia 


* ' 
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( 1 ) Giovanni Villani lib. 8. rap. fi. 

(a) Nicola Speciale hb. 6. cap. i t ugti- 
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xò nella Sicilia con uri esercito numeroso , ^doye ebbe 
-Trapani per tradimento , e poche .altre Vitti . Federigo, 
che non avea assai forza da opporla all’ armala del Gun- 
ite , si tenne sempre ne’ luoghi 'alti e difesi,' con sorprèn- 
dere i convogli, Che trasportavano vettovaglie al nemico^. 
•La mancanza de’ viveri, ed il .caldo assai granile produsse 
nell' armata del Conte una mortale epidemia, che in pocp 
tempo ne distrusse la maggior parte : oud’ egli temendo 
di non potersi lungamente sostenere in quell’ isola , cre- 
dette opportuno di terminar Ja guerra con una pace . 
■Chiamato a se dunque il Duca di Calabria gli espose , 
che dopo di tanti sforzi, e di si lunga, ed ostinata guer- 
ra , nello stato in cui era 1* armata , non piìi poteva te- 
nersi in campagna ; e costretta di ritirarsi sarebbe stato 
vergognoso egualmente che una disfatta : gli disse $ tro- 
varsi la Francia minacciata da vicina guerra eoa gf In- 
glesi ; e gl' Italiani spossati , e scontenti per una rui- 
nosa guerra , che loro niente importava : che in tale stato 
il pili saggio consiglio si fosse quello di salvare all’ anni 
loro alcuna riputazione , e conservando i propij diritti, 
aspettare un tempo pili favorevole nelle ordinarie rivolu- 
«ioni della fortuna . Per tali ragioni credendosi allora con- 
veniente di preferire una pace onorevole ad una dubbia 
guerra ; la Duchessa di Calabria , eh' fera col marito nella 
Sicilia , si adoperò con Federigo di lei fratello per una 
costante pace . Ma Federigo rispose sempre , essere inu- 
tile ogni trattato , fino a che si volea disputargli il re- 
gno della Sicilia , che tutti gli sforzi del Re Carlo , e 
rii suo padre , tutti gli ajuti della Francia , de’ Pa» 

f l > 
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pi- , e della casa sua stessa di Aragona , 
r.o potuto mai conquistare a nè doveano lusingarsi, che 
egli avrebbe deposte Tanni, se non prima si stabiliva di 
lasciargli il possesso della Sicilia , mentre che pure una 
gran parte della Calabria era sua . La fermezza di Fede- 
rigo , e lo stato infelice in cui si trovava T armata di Car- 
lo , affrettarono in fine la pace , con la quale fu conve- 
nuto, che Federigo prenderebbe in moglie Eleonora ter- Ann. r3o2. 
za figliuola di Carlo con la Sicilia per dote , da pos- 9 A * 0ito 
sederla finché vivea ; con dover poi dopo la morte sua 
ritornare al Re Carlo , ed ancor prima se ottener gli 
facesse altro regno ( 1 ) . Con questa pace Carlo fu lu- 
singato , che cedendo la Sicilia per certo tempo , ritene- 
va l’ intiero dritto di riaverla ; e Federigo credette , che 
serbando il possesso di quel regno, ne assicurava il domi- 
nio a se stesso , ed a 1 suoi discendenti , che non I' avreb- 
bero mai ceduto, siccome avvenne. Tale dopo venti anni 
fu il fine di quella guerra assai feconda di avvenimenti , con 
essersi sempre i Siciliani nell' avversa fortuna ancora difesi 
con ostinato valore , resistendo agli sforzi de’ Sovrani pii 
potenti in quel tempo dell’ Europa . 

Seguita la pace , avvennero le famose contese del 11 R* Carlo ’* 
Re di Francia Filippo il Bello con Papa Bonifacio . Dal liberare Boni- 
principio del suo Pontificato avendo con una Bolla vieta- 
to a’ Principi di sottopone a decime, o ad altre imposi- & Francia, 
rioni i beni de* cherici , e delle chiese ; il Re Filippo , 

h per- 

(i) Nicola Speciale Ut. 6 . cap. io. Bartolommeo de Neocastro cep. 124. 

Ciò ranni Villani Ub. 8! cap, 3p. 
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pervenuta in Francia la Bolla del Papa , vietò a’ sudditi 
suoi , di qualunque ordine fosser inaj , di portar fuora dal 
regno oro , od argento ; nè che gli stranieri dimorar 
vi potessero,. o esercitarvi alcun traffico . Avvenne ancora, 
che il Vescovo di Pamiers per aver consigliato il Conte 
di Coix ,. e quello di Cominces a sottrarre dall’ ubbidienza 
del Re la Contea ,, e città di Tolosa , fosse arrestato : al 
quale avviso il Papa scrisse una lunga lettera al Re , di- 
cendo di, far liberamente andare il Vescovo a Roma, 
poiché al Papa solo si apparteneva di giudicarne ; e che 
il Re stesso riconoscer dovea da lui il temporale del re- 
gno, Bonifacio mandò pure un Legato in Francia per 
ammonire il Re di rivocare le sue ordinanze contra i di- 
rutti, e la libertà della Chiesa ; altrimenti lo dichiarasse 
scomunicato , Quindi il Re, poich’ebbe tenuta un’Assem- 
blea a Parigi , da’ decreti del Papa propose 1’ appello ad 
un futuro Concilio generale , per cui Bonifacio pubblicò 
più bolle contro del Re , e contro di quelli ancora , che 
1’ avesser seguito ( ì ) .. Intanto Guglielmo di Nongia- 
ret , dal Re mandato in Italia , unito a Stefano della 
Colonna fecero arrestare il Papa mentre era in Anagni : 
ma dopo tre giorni , per opera del Cardinal Luca del 
Fiesco , il popolo di Anagni levato a rumore , lo- liberò , 
eondueendolo in Roma ( 2 ). Alla nuova della prigionia del 
Papa ,, il Re Carlo con molta truppa , e col Duca di Ca- 
labria , e ’l Principe di Taranto suoi figliuoli and io ini 

Ro- 

(?) Fteml Storia Fcclcsiastica libro. XG 

( 2 ) Muraioli Anjiali j il. i3o3- 
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Poma per liberarlo , trovò che in quel giorno stesso era Ann - 
morto , altamente irritato , ed nfllitto dall’ oltraggio, che 
aveva rie visi o. Mentre Carlo era in Roma, fu eletto Pa- 
pa il Vescovo di Ostia , che prese il nome di Benedetto 
XI., alia cui morte seguita in Perugia nove mesi dopo 
delia sua elezione , non convenendo i Cardinali per lun- 
go tempo nella scelta di un nuovo Papa , finalmente per 
opera di Filippo il Bello , e del Re Carlo elessero f Ar- 
civescovo di Bordò , che fattosi nominare Clemente V. , 
trasferì in Avignone la Sede Romana (i). 

Tornato in Napoli, rivolse il Re Carlo ogni cura P er *£"' del 
liberare il regno da’ mali, che prodotti vi avea una lunga, governo, e su* 
e ru inosa guerra. La città di Napoli, poiché i Re vi fer-“ orte ' 
marono la loro dimora , divenuta assai piena di abitatori , 

Carlo fece ampliare il recinto delle sue mura , .come pure 
1’ antico porto per comodo de’navigli : vi edificò nuove , e 
magnifiche chiese: vi accrebbe l’Università degli studj : ed 
oltre un gran numero di Conti , creò molti cavalieri . Il regno 
reggeyasi allora colle costituzioni delPImperator Federigo II., 
che nel suo codice raccolte aveva ancor quelle de’Normanni 
suoi predecessori . Oltre però tali costituzioni , ed alcune 
poche leggi del Re Cario I., piò città del regno , fra le quali 
principalmente Napoli, aveano particolari costumanze, colle 
quali si governavano i cittadini negli atti loro : ma poiché 
queste jion erano scritte , avveniva di contendersi assai so- 
vente del senso lor vero . Per render certe , e note ad 
ognuno tali consuetudini della città di Napoli, Carlo or- 
li a di- 

(i) Muratori An. an. i3p5. 
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di nò , che l’ Arcivescovo Minutolo con dodici dotti uomi- 
ni , scelti dall* Università degli studj , esanimatele attenta- 
mente le riducessero in iscritto r siccome fecero : quindi 
approvate da lui , dichiarò che queste , e non altre si os- 
servassero fra’ cittadini . Temendo allora i Fiorentini il potere 
de’Ghibellini delle città vicine, pregarono il Re Carlo di man- 
dar loro per capitano uno de’ suoi figliuoli: a’q-iali avendo 
spedito il Duca di Calabria, i Fiorentini gli diedero il governo 
della città (1), In quel tempo fu soppresso l’ordine de’Tem- 
piai j , che possedendo gran beni in tutta la Cristianità , fu- 
rono da Filippo il Bello accusati al Papa de' più enormi 
delitti . E poiché il Re Carlo era ancora sdegnato con- 
tro di loro per avere prestato omaggio al Re di Cipri , 
riconoscendolo Re di Gerusalemme j. nel giorno stesso, 
che i Templarj furono arrestati in tutto il regno di Fran- 
cia , Carlo gli fece arrestare ancora in Provenza : e poco 
dopo dal Concilio di Vienna , che vi tenne Clemente IV» 
abolito cjueH’ ordine interamente , i beni passarono al Re 
di Francia , al. Papa ed agli altri Sovrani , nel regno- 
de’ quali si ritrovavano- (-a ) . Pervenuto all’ età sua di 
sessanta anni r mentre il regno godeva- di una tranquilla- 
3 .Maggio 1 3 óp. pace, Carlo morì di una violenta, febbre , dopo di avere 
regnato venticinque anni. Alcun tempo innanzi alla sua 
morte, per escludere Caroberto suo nipote Re di Unghe- 
ria figlio di Carlo- Martello , fatto avea dichiarare da Bo- 
nifacio Vili. , die nel regno di Napoli succeder dovesse- 

quel. 

(i) Giovanni Villani lib. 8. cap. 824 
£2) Muraioli Annali anu. 1 37; 
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quel primogenito di Carlo , che fosse a lui più congiunto 
nel tempo della sua morte: quindi lasciò il regno di Na- 
poli , e Gerusalemme con gli altri suoi stati nella Proven- 
za a Roberto , che trovavasi allora suo primogenito , chia- 
mato da lui Duca di Puglia (i). Oltre a Roberto, lasciò 
Filippo Principe di Taranto , che dopo di avere sposata 
Caterina figlia del Conte di Valois , e della Principessa 
di Courtenay co’ suoi diritti allTmperio di Costantinopoli, 
come nipote di Balduino II. fu chiamato Imperatore: e 
Giovanni Duca di Dimazzo nelle costiere della Morea .. 



Lì- 

C») Rescritto di Bonifaoio Vili, presso Ralnaldo* all* anno 1197* i 3 . 

C ari ss imo nostro .J ìlio Carolo Regi oicilìae Illustri . 

Testamento di Carlo II. presso Lunig. Code x Itaìiae Diplomatica . c Tom. 
II. pag. io 66. Instituimus heredem univcrsaJern , ù successorem nostrum in re- 
gni* Jerusaiem ' , fir Sic itine , Comìtalibus Pro vincine , & Folchalqucrta , & Pe- 
demonti* , atque in. omnibus aliis terris juribus , & actionibus noitris Robert um 
grùftogenitu/TL nostrum' jjuctm Apuli ae 
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LIBRO QUARTO. 

Stato dell’ Italia alla morte di Carlo II. .* Roberto 
ottiene dal Papa 1’ investitura del regno : T Im- 
peratore Arrigo viene in Italia; Roberto rinno- 
va la guerra nella Sicilia •• morte di Carlo Duca 
di Calabria primogenito di Roberto : 1/ Impera- 
tore Ludovico successore di Arrigo tenta invade- 
re il regno : matrimonio di Giovanna nipote di 
Roberto col figlio del Re di Ungheria •• morte 
di Federigo Re di Sicilia, e ribellione di alcuni 
Baroni , che vi producono una nuova guerra ; 
governo del Re Roberto : arti , e scienze di quel 
tempo , 

(jTLi Stati (V Italia sul cominciare del decimoquarto se- 
colo , durandovi ancora le fazioni de' Guelfi , e de’ Ghi- 
bellini , erano in guerra fra loro , e le città conturbate da 
civili discordie , che vi destavano i cittadini delle due con- 
trarie fazioni , discacciandosi scambievolmente dalla pa- 
tria loro quando erano i pili potenti. Papa Bonifacio , che 
pieno di alti pensieri volea governare 1’ Italia , e dispor- 
re de* regni dell’ Europa ; per le contese con Filip- 
po il Bello , si vide deluso ne' suoi disegni : e trasferita 
dopo la morte di questo Papa Ja Sede Romana in Avi- 
gnone , i Colonnesi , e gli Orsini , acquistarono in Roma 
assai potere ; come altri Signori ancora , da quali fu- 
rono 
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inno nella Romagna occupate molte città. Fra le' Repub- 
bliche della Toscana , la più potente in quel tempo era 
Firenze, che per difendersi da’ Ghibellini delle città vici- 
ne, ricorse più volte a’ Re Angioini ili Napoli , ed avea 
sottoposta Pisa , e Pistoja , lungo tempo nemiche de’ Fio- 
rentini; non rimanendovi nella Toscana, che le sole Re- 
pubbliche di Lucca. , e ili Siena che aveano mantenuto 
l’antico indipendente stato. Venezia, e Genova gelose 
del loro commercio , ed egualmente potenti in mare , si 
disputavano con ostinata guerra il dominio dell’Adriatico. 
Sebene molte città ili Lombardia si governassero ancora 
ih modo di stati liberi ; per le domestiche loro discordie 
erano minacciate di cadere nel 1 dominio di alcuni più po- 
tenti fra’ cittadini . In Milano , dopoché per una congiura 
ne fu scacciato Matteo Visconti , che vi avea occupata la 
Signoria , temevasi sempre di suo figlio , che cercava di 
ritornare al supremo- potere del padre. Il Marchese di 
Este , ottenuta la Signoria di Ferrara , di Modena, Reg- 
gio, e Rovigo r avea steso il suo dominio infino al Pie- 
monte : e presa in moglie Beatrice figliuola di Carlo II. 
destava di se forte timore , non volesse con tale alleanza 
soggiogare altri stati ..Nell'Imperio , ucciso ila un suo ni- 
pote Alberto Austriaco Re ile’ Romani , Filippo il Bello 
pretese di farvi eleggere suo fratello Carlo de Valois : ma 
gli Elettori ,. consigliati ancora dal Papa' , che non volea , 
come i suoi predecessori, alcun potente Imperatore , che 
potesse dominare in Italia, elessero Arrigo Conte ili Lu- 
cemburgo , settimo Imperatore di questo nome , Principe 
savio , e valoroso .. 


Tale 


Umberto riceva 
dal Papa ì.jA- 
vignonc r in- 
vestitura del 
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Tuie era lo sfato d’Italia, e dell’ Imperio , allorché , 
morto il Re Carlo II. , pervennero in Avignone dal Papa 
gli Ambasciatori di Caroberto Re di Ungheria figlio del 
primogenito del morto Re Carlo, chiedendo l'investitura del 
regno . Roberto secondogenito di Carlo trovavasi allora in 
Avignone con Bartolommeo diCapua suo ministro, grande 
uomo di stato , ed esperto nella ragion civile ; il quale fece 
più volte intendere al Papa , ed a’ Cardinali , eh’ oltre al 
rescritto di Bonifacio Vili. , ed al testamento di Car- 
lo, che chiamavan Roberto a succedergli ; conveniva alla 
salvezza, e quiete dell' Italia , che il regno si desse a Ro- 
berto, il quale amato dalla sua Nazione, ed esperto nel- 
Farmi, avrebbe potuto sostenere i Guelfi contro de’ Ghi- 
bellini nemici de' Papi , e difender 1' Italia dall’ armi stra- 
niere, se mai venissero a invaderla . Che il giovane Ca- 
roberto nato in Ungheria , ed allevato fra’ costumi del 
tutto diversi da quelli degl’ Italiani , e privo di ogni co- 
noscenza delle cose cF Italia , mal potea governare il re- 
gno : nè poi Roberto , e gli altri Principi figli di Carlo , 
e molti potenti Signori , eh’ erano in Napoli soffrirebbero 
di esser soggetti a’ ministri Ungheri , che per la sua lon- 
tananza Caroberto mandar dovea al governo. Per tali pru- 
denti ragioni il Papa diede 1’ investitura a Roberto , che 
fu coronato solennemente in Avignone , creandolo pure 
Vicario della Romagna , e di Ferrara . Nel suo ritorno in 
Italia , pervenuto ad Alessandria ne discacciò i Ghibellini , 
ed ebbe la Signoria rii quella città da’ Guelfi : andato poi 
a Firenze vi fu ricevuto con grande onore ; ma cercando 
pacificare i Guelfi co’ Ghibellini, perchè unitamente si fos- 
sero 
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sero opposti alla venuta , che il ice va si dell’ Imperato- 
re in Italia ; vide esser vana ogni opera sua : quindi ri- 
tornò in Napoli lietamente accolto da’ Baroni , e dal po- 
polo . 

Intanto l’ Imperatore Arrigo, animato da’. Ghibellini , V Imperatore 

.. . ..... , . . Arrigo viene in 

volle calare m Italia, dove da sessanta anni non vi era sta- e coro- 
to alcuno Imperatore : e po'c’iè nella Germania possedea “*° 
piccolo stato , pensava , che rinnovando in Italia gli anti- i>o muore a 

......... . . - . liuonconTeiito. 

cln diritti dell Imperio, potuto avrebbe tormarsi un gran 
regno. Arrivato a Susa, e poi a Torino, il Conte di Sa- 
voja Amadeo V., e Filippo suo nipote , mal sofferendp, 
che i Re di Napoli coi favore de’ Guelfi, sostenuti da loro, 
volessero dominare in Italia ; seguirono Te parti di Arrigo, 
il quale entrato pacificamente in Milano ne prese la Si- 
gnoria , e coronato Re d’Italia dall’Arcivescovo di quella An. i3 ir. 
città , cercò di pacificarvi le due contrarie fazioni , ond’era 
sempre agitata, e divisa : come ancor fece nelle altre città 
di Lombardia, nelle quali ordinò, che i Guelfi, ed i Ghi- 
bellini esiliati dalle patrie loro vi fossero ritornati , rima- 
nendovi tutti pacificamente insieme ( 1 ). Il Re Roberto, che 
vedea crescere nell’ Italia il potere dell’Imperatore, sì adoperò 
co' Fiorentini, e Lucchesi, e con tutte le città Guelfe di To- 
scana di unirsi in lega con lui contra l’ Imperatore , il qua- 
le potendo condursi dirittamente a Roma, come era facile 
ad eseguire, volle assediar Brescia per avergli negata ubbi- 
dienza; i cui cittadini , dopo aver sostenuto per quattro mesi 
l’assedio, si arrenderono a’ patti stabiliti da’ Legati del Papa . 

i Mol- 

ti) Muratoci Annali qn. i3io., e i3u. 
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Molte città di Lombardia , che avevano riconosciuto Ar- 
rigo, stimolate da’ Fiorentini si ribellaron da lui , fra le 
quali Cremona , Parma , Reggio , e Padova . Non per- 
tanto Arrigo passò a Genova , di cui ebbe la Signo- 
ria , benché città libera ; donde condottosi a Pisa , an- 
dò per la via di Siena , e Viterbo infima a Roma . 
Per impedire all’ Imperatore, eh’ entrar vi potesse, Ro- 
berto vi aveva mandato Giovanni suo fratello con mille 
cavalli, e molta fanteria , il quale unito agli Orsini , ed 
agli altri Guelfi di Roma , occupò la Basilica Vaticana, 
ed i luoghi d’ intorno ; mentre i Colonnesi seguaci dell’Im- 
peratore, ed i Ghibellini di Roma, che tenevano il Late- 
rano, con altri luoghi più. forti, chiamarono F Imperatore, 
che si avviò verso quella città con duemila cavalli , e gros- 
se bande d’ infanteria . Respinte le truppe nemiche , che a 
lui si opponevano a Pontemolle , F Imperatore entrò in 
Roma con le sue genti ; ma non potendo scacciare dal 
Vaticano le milizie del Re Roberto , si fece coronare dal 
Legato del Papa nella Basilica Lateranense nel di della 
Festa de’ SS. Pietro , e Paolo . Nel giorno stesso di que- 
sta coronazione si contrassero gli sponsali fra Pietro fi- 
gliuolo di Federigo Re di Sicilia , ed una figliuola dell’Im- 
peratore , col quale Federigo si collegò per opporsi a Ro- 
berto : andato poi in Toscana, pose F assedio a Firenze, 
che temendo di lui avea data per cinque anni la sua Si- 
gnoria al Re Roberto. Dopo cinquanta giorni di assedio, 
poiché vide di non poterla forzare a rendersi , Arrigo si 
ritirò a Pisa con F armata , che accrebbe di molta gente 
raccolta in Italia , e di altra , che chiamò dalla Germania, 

per 
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per invadere il regno di Napoli , dichiarandone deca- 
duto Roberto , come nemico deli’ Imperio ( 1 ) . Poi- 
ché Federigo Re di Sicilia erasi unito all' Imperato- 
re , con cinquanta galee condusse un’ armata nella Ca- 
labria , dove prese la città di Reggio , ed altre vi- 
cine castella , L’ Imperatore partito da Pisa , e venuto 
ad accamparsi a Buonconvento , fu sorpreso da lenta feb- 
bre, che da lui non curata , crebbe per modo , che do- 
po di pochi giorni mori . L’ inaspettata sua morte avendo 
renduti vani i disegni de’ Ghibellini in Italia , e le loro 
speranze; il Re Federigo temendo una nuova guerra, che 
Roberto mossa gli avrebbe per essersi unito all'Imperato- 
re contro di luì ; ritornò nella Sicilia , dopo aver ricusata 
la Signoria di Pisa , che que’ cittadini , per difendersi da’ 
Guelfi , e dall’ armi del Re Roberto , gli aveano offer- 
ta (a) , .• 

Erano già scorsi dodici anni di pace fra Napoli, e 
la Sicilia , allorché Rob erto vi rinnovò la guerra , condu- 
cendovi un esercito poderoso, col quale sbarcato in quel- 
l’ Isola, pose l’assedio a Trapani. Federigo, accresciute le 
guarnigioni nelle piazze più forti per far valida resistenza, 
ed impedire al nemico di potersi avanzare , si accampò 
sopra i monti , mentrechè la sua flotta cercava sorprende- 
re i convogli , che portavano i viveri all’ armata . La città 
di Trapani sostenne valorosamente 1’ assedio per cinquan- 
ta giorni fino a che sopravvenuto l’inverno, e per le di- 

i a rotte 

( t) Macchiarci!! Storia Fiorentina Ub. a, 

(•>) Muratóri Ausali ami, i3i3, 


it\- Agost» 
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rotte piogge una gran parte dell'esercito, che F assediava, 
essendosi infermata ; Roberto , che vide di non poter fa- 
cilmente prendere quella città, convenne col Re Federigo 
una tregua di tre anni ( 1 ). Ritornato in Napoli, vennero 
al Re Roberto gli Ambasciatori de' Fiorentini , chiedendo 
Tajuto suo contra i Pisani ;i quali, poiché dopo Iaf morte 
dell’Imperatore Arrigo temevano de’ Guelfi, e dell' armi di 
Roberto, dessero per loro Signore Ugoccione della Fa— 
•giuda , capitano di ventura assai riputato , che impadro- 
nitosi di Lucca, scorreva le terre de’ Fiorentini. Roberto 
mandò in Firenze Pietro suo fratello Principe di Taranto, 
il quale venuto a battaglia con Ugoccione a Monte Ca- 
tini, Vi restò morto, e 1’ esercito suo disfatto. Dopo di 
questa rotta i Fiorentini afforzarono le loro terre d’ intor- 
no , ed il Re Roberto vi spedi il Conte di Andria con 
molta truppa ( 2 ) . Intanto non avendo Roberto che un 
solo figliuolo Carlo Duca di Calabria, gli diede in moglie 
la figliuola del Duca di Austria , la quale venuta in Na- 
poli furono celebrate le nozze con motta pompa . 

•Nnora invasi o- Terminata la tregua , Roberto spedì nella Sicilia con 
iìa: cfoltonedi & ran d e annata Tommaso di Marzano Conte di Squillace, 
Papa Giovanni , c he sbarcò al litio di Marsala , ove accorso Francesco 

XXII. : guerra ... _ 

di Genova , al Ventimiglia con la truppa di Federigo , impedi la presa 
Hober°o °con- quella città : quindi il Conte scorrendo con I’ esercito 
duce ■n’arma- per altri luoghi dell'isola, vi devastò i campi, incendian- 
dovi ancora i seminati (3). In quel tempo , morto Papa 

Cle- 

(») Nicola Speciale lib. 7. cap . 1. a 6. 

(2) (Giovanni Villani lib. 9. cap. €7., e sega. Maccliiavcllì Storia Fioren- 
tina lib. 2. ; \ 

( 3 ) Nicola Speciale Ub. 7. cap. 8., e tega. 
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Clemente V., dopo due anni di contese fra’ Cardinali; 
erasi eletto nella città di Lioné Giacomo di Ossa Cardi- 
nal Vescovo di Porto, di Nazione Francese , di bassi na- 
tali , ma di gran sapere in quel tempo , che andato in 
Avignone, si nominò Giovanni XXII. Il nuovo Papa spe- 
di due Legati nella Sicilia per convenire una tregua tra 
Federigo , e Roberto .• e per opera loro fu stabilito , che 
V armata di Roberto uscendo dalla Sicilia , Federigo avreb- 
be depositata in mano del Papa , da ritenerla infino alla 
pace , la città di Reggio , con gli altri luoghi occupati da 
lui nella Calabria nel tempo , eh’ erasi collegato con l’Im- 
peratore Arrigo. Questa tregua fu stabilita dal Papa non 
per favore di Federigo , ma perchè libero dalla guerra 
della Sicilia potesse Roberto con maggior forza attendere 
agli affari di Lombardia , dove i Ghibellini in molte città 
nuovamente acquistato aveano assai potere : quindi, dopoché 
Federigo fece depositare le sue conquiste nella Calabria 
in mano de’ ministri del Papa ; furono da costoro date a 
Roberto , senza che Federigo lo consentisse , o che pur 
lo sapesse (i). Il Papa , e Roberto , per dominare al- 
lora in Italia , che aveano ideato divider fra loro ; cer- 
cavano abbattere i Ghibellini delle città di Lombardia, 
e tenerne lontani gl' Imperatori . Ma poiché in Genova i 
Guelfi per consiglio, ed ajuto dell’istesso Roberto, avea- 
no scacciato i Ghibellini, fra' quali le due più potenti fa- 
miglie d’ Italia i Doria , e gli Spinola ; costoro unitisi in 
lega con Maffeo Visconti, ch’avea la Signoria di Milano, 

e con 

(i) Nicola Speciale lìb, 7. cap io., e ’trgu. ■ 
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a con tutti gli altri Ghibellini della Lombardia, con forte 
armata venuti a Genova la strinsero di assedio . I Ge- 
novesi spedirono per ajuto a Roberto, il quale accompagna- 
to da due suoi fratelli , condusse in Genova sopra molte galee 
mille dugento cavalli , e molta infanteria , dove entrato, 
i Genovesi diedero a lui , ed al Papa la Signoria di quel- 
la città per dieci anni. Non pertanto 1’ armata de’ Ghi- 
bellini continuò l’assedio, che Roberto sostenne contra i 
replicati assalti degli aggressori , fino a che fatti imbarcare 
quattordicimila combattenti , e sbarcatigli a Sesti , F arma- 
ta de’ Ghibellini levò 1’ assedio , ritirandosi ne* piò forti 
luoghi vicini. Lasciato un suo Vicario in Genova, Ro- 
berto co’ suoi fratelli , e molti nobili , e gente di armi, 
andò dal Papa in Avignone (ì) , X Ghibellini , partito Ro- 
berto , ritornarono con F armata a Genova , assedian- 
dola nuovamente ; e poiché il Re Federigo ben preve- 
dea , che Roberto ritenendo la Signoria di Genova potu- 
to avrebbe con maggior forza invadere la Sicilia ; e sde- 
gnato ancora che i ministri del Papa contra la data fede 
gli avessero restituito Reggio , e le altre città della Cala- 
bria ; mandò a’ Ghibellini , eh’ erano all’assedio di Genova 
quaranta galee , le quali chiusero la città dalla parte del 
mare , impedendo che ricever potesse alcun soccorso . Ma 
poiché Roberto spedì in ajuto di Genova cinquantadue ga? 
lee Napolitane , e Provenzali ; la flotta di Federigo ve- 
leggiò verso Pisa , e poi venuta alia volta eli Napoli , sac- 
cheggiata F isola d’ Ischia , ritornò in Sicilia ; dichiaran- 
do 

(i) Muratori Annali anu, i3i8. 
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do allora il Re Federigo successore del regno Pietro suo 
primogenito , che fece pur coronare , e prestargli omag- 
gio da’ Baroni, dalle città, e da tutti gli ordini delle per- 
sone (i) . 

L’ impresa della Sicilia fu sempre , finch’ egli visse , La Sicilia in- 

, . r vasa altra vol- 

la prima costante cura del Re Roberto : onde tornato ta dallarmi di 

in Napoli dalla Provenza, ordinò armarsi cento venti ga- Roberto - 
lee , oltre a un gran numero di legni da trasporto , a 
bordo de’ quali fece imbarcare tremila cavalli, e numerosa 
infanteria . Questa spedizione fu condotta da Carlo Duca 
di Calabria, il quale seguito da’ molti Baroni , ed approdato An. i3i5. 
alla spiaggia di Palermo , devastò le contrade vicine , fa- 
cendo tagliare gli alberi , ed i vigneti , ed incendiare le 
biade , che incominciavano ad esser mature . Ma tutti gli 
sforzi suoi contro della città furono inutili , difendendosi 
la guarnigione con ostinata , e valida resistenza : quindi • 

non volendo che fosse F armata sua distrutta da inutili 
attacchi, tolse l’assedio, e divisa la truppa in varj corpi, 
marciò senza trovar resistenza per la Valle di Mazzara , e 
per le vicinanze di Siracusa , e Catania infino a Messina , 
le cui campagne ancor devastò , e rimbarcato F esercito 
venne in Napoli. L’anno appresso Roberto avendo ideato 
di conquistar la Sicilia con affamarla , vi spedi il Conte 
Novello con novanta galee , che fece diversi sbarchi nel- 
le costiere dell’ isola : ma dopo aver desolate , ed arse 
molte città , e villaggi , ritornò per lo Fara in Napo- 
li . Tali frequenti spedizioni di Roberto nella Sicilia , 

non 

(i) Nicola Speciale Ub. y. eap. i5., e segu. Muratori Annali anu. i3ao. 
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non valsero ad altro che a produrvi incendj , e devasta- 
zioni , senza poterla mai conquistare (i). 

Wjffrir-o di Bj- In quel tempo i Fiorentini ritrovandosi in guerra con 
dJ’ Romani , Castruccio Castracani Signore di Lucca , chiesero a! Ile 
ì^Hc Roberto 1 ^°^ erto >1 Duca di Calabria , il quale arrivato a Siena 
ed il Papa si n’ ebbe la Signoria da ritenerla per alcuni anni : perve- 

Oj.pongono a ° . c . , 

<;ixsto nuovo nuto poi a t ircnze , vi tu ricevuto con grande onore, e 
iw] euiorc . creatovi Signore per dieci anni. Erano intanto nell' Ale- 
magna avvenute gravi contese per 1’ elezione del nuovo 
Imperatore, avendo alcuni eletto Re de - Romani Lodovico 
fratello del Duca di Baviera , ed altri Federigo Duca d’Au- 
stria. Finalmente dopo -lunga guerra, Lodovico di Bavie- 
ra, poiché ebbe vinto, e fatto prigioniero Federigo d’Au- 
stria, fu riconosciuto quasi generalmente per Re de’ Ro- 
mani da’ Signori Tedeschi . Il Papa , e ’l Re Rober- 
to per dominare in Italia , e ridurla in lor potestà , non 
volendovi alcuno Imperatore , o Re , animarono Leopol- 
do fratello di Federigo a sostenere la guerra contro di 
Lodovico ; ed indussero il Re di Francia a prestargli 
ajuto. I Principi , e le città Ghibelline d’ Italia minac- 
ciate dalle armi di Roberto , e del Papa , _ sollecitarono 
Lodovico a venire in Italia per prendere la corona del 
regno Italico , e dell’ Imperio , facendogli intendere , che 
se il Papa , e Roberto aggiungevano alle altre loro città 
d’ Italia ancora Milano ; non vi sarebbe pili per J’ Impe- 
ratore alcun regno Italico : poiché Roberto creato dal Pa- 

pa 


(i yChronic. Sicilia, cap.y 4 * & 9^. apud Murai. /?. 1 . S. 
vanni Villani kb. 9. cap. 396. 


tom. 10. Gio- 
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pa Vicario delF Imperio , potea facilmente cambiare quel 
titolo nell’altro eli Re d’ Italia, e d’imperatore . Fi a que- 
sti timori , e speranze , che rendevano dubbia la sorte 
d’ Italia ; il Papa accusando Lodovico di essersi nominato 
Re de’ Romani senza il consenso suo , e di aver preso il 
governo degli stati dell’ Imperio , che vacando , disse , di 
appartenersi a’ Papi ; pubblicò contro di lui una sentenza 
di scomunica : ma Lodovico, senza arrestarsi dal calare in 
Italia, arrivato a Trento vi tenne una dieta co’ principali 
Ghibellini , e con gli Ambasciatori del Re Federigo di Si- 
cilia , il quale promise di spedire una flotta nelle costiere 
di Napoli , allorché Lodovico ne imprendesse la conqui- 
sta (j) . Venuto in Milano , vi ricevè la corona del re- A». 1317. 
gno Italico: incamminatosi poi verso Roma , volendo Ro- 
berto impedirgli 1 ’ entrata in quella città , mandò Giovan- 
ili Principe della Morea suo fratello con mille cavalli , 
che' dopo avere afforzate le città di Spoleto , e di Ca- 
merino, arrivato alle porte di Roma, fu respinto con mol- 
ta perdita da quei , che seguivano 1 ’ Imperatore . II Duca 
di Calabria da Firenze con tutti i Baroni , e molta trup- 
pa ritornò nel regno per difenderlo da qualunque invasio- 
ne , che mai tentasse farvi l’ Imperatore; il quale animato 
da Sciarra della Colonna, e da’ Ghibellini entrò in Roma, 
ove fu coronato solennemente dal Vescovo di Venezia, e 
da quello di Aleria , che il Papa aveva scomunicati ( 2 ), 

Dopo alcuni giorni , fatto citare H Papa , ed accusandolo 

k di 


, (1) Muratori Annali an. 1024. 

(1) Giovanni Villani l'b. 10. cap. 54. Muratori ati. i 3 iy. 
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di eresia, e di altri delitti , lo dichiarò decaduto dal Pontifi- 
cato, alla cui sette fece eleggere Pietro da Corbaio di Apruz- 
zo deli’ ordine de' Frati Minori (i). Tali procedure di Lo- 
dovico , e le taglie , cui soggettate avea molte città di 
Toscana , e <li Lombardia , lo renderono odioso a’ Guelfi 
egualmente che a' Ghibellini. Sapendo poi,, che Castruc- 
cio Castracani r eletto da lui Senatore , e suo Vicario in 
Roma si era partito da quella città con la sua gente per 
ricuperare Pistoja , presa di assalto dal Vicario del Duca 
di Calabria in Firenze ; che la flotta del Re Federigo ri- 
tardava a venire ; e che 1’ armata di Roberto avea preso' 
Ostia , Anagni , ed altri luoghi ; non credendosi sicuro in' 
Roma, ne usci r ed inviatosi per la Toscana,, ritornò fan- 
ne dopo nella Germania ( 2 ) , 

Mone di Cado. per tale felice avvenimento, Roberto fu libero dalla 

Caca * Cala- ,, . . ... 

bria. Man imo- guerra» ond era minacciato il suo regno. Mentre però' 
nij^tc ^dT P ensava di rinnovarla contro della Sicilia r avvenne 1’ ina- 

Koberto con spettata morte dell' unico suo figlio il Duca di Calabria, 

Andrea figlio ,V . . , ’ 

del Re di Un- di cui non vi erano che due sole ligliuole , Giovanna, e 

*io. r *DÌc«mbre ^ ar,a : on do afflitto altamente per tal funesta avventura’ , 

>Ja8. esclamò , che già la corona era caduta dalla sua testa . 

Volendo poi togliere ogni contesa ,. che alla sua morte 
avvenir potesse col Re di Ungheria per la successione del 
regno ; credette opportuno di dare in moglie Giovanna' 
sua nipote , eh' era l r erede del regno , ad uno de’ figliuoli 
di esso Re . Quindi venuto in Napoli il Re di Ungheria 

con 


( 1 ) Giovanni Villani Uh. io. cap. 68. 
( 3 ; Muratori Annali an. i3a8. c 1329 . 
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.con Andrea suo secondogenito, furono solennemente celo- Aj». :333. 
ibrati i soli sponsali , poiché Giovanna allora , egualmente 
che Andrea , non ayeano che soli sette anni . Morto in 
Avigno.ne Giovanni XXII. , ed eletto in suo luogo Bene- 
detto XII. ; il Re Federigo gli spedi tre Ambasciatori / 
fra’ quali Nicola Speciale , che scrisse la storia di Sicilia 
del suo tempo : ma per quanto costoro pregassero il Pa- 
pa di far seguire una pace col Re Roberto ; rispose sem- 
pre , che intorno al regno della Sicilia dovea seguire l’e- 
sempio de’ suoi predecessori ( 1 ) 

Mentrechè Federigo cercava il favore del Papa per Discordie nel- 
una pace; le feroci discordie di due più polenti famiglie n^amèiùe'ò 
della Sicilia, vi chiamarono nuovamente Farmi .delReRo- ‘" Ta ^ !a ^ r - 
berto . Francesco Ventimiglia Conte di Gerace avea per morte del a* 
moglie fa sorella di Giovanni di Chiaromonte Conte di Feile dg 0 • 
Modica . Da questo matrimonio non erano nati figliuoli j 
ma il Conte ne avea più da una sua concubina , che lo 
sedusse ancora a ripudiare sua moglie , e sposar lei , cre- 
dendo di rendere con tal matrimonio legittimi i figli, eh® 
avuti ne avea . Per questa ingiuria recata alla sua sorella , 
il Conte di Modica altamente irritato , cercò vendicarsi ; 
ed unito a molti de’ suoi assali in una pubblica strada di 
Palermo il Copte di Gerace, ferendolo gravemente in te- 
sta. Sdegnato il Re Federigo per tanto ardire in una cit- 
tà , dove egli abitava ; senza citare , nè sentire alcuna dir Aie lJ37 
fesa del Conte di Modica , che già da Palermo era fug— ? 5 - Giugno, 
gito , lo pose al bando , E poiché questi non potè mai 

k 2 pie- 

(i) Nicola Speciale Ut. 8. eap. 5. 
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piegare 1’ animo di Federigo a perdonarlo , nè riavere i 
suoi beni ; venuto in Napoli , offerì 1' ajuto suo a Rober- 
to per 1’ acquisto della Sicilia , ove disse ater molti po- 
tenti seguaci , che si sarebbero uniti a lui. Armata dun- 
que una flotta di sessanta galee , con le quali il Conte 
di Corigliano , che n’ebbe il comando, unito a quello di 
Modica , approdarono in diverse parti dell’ isola : ma poi- 
ché nella Sicilia non vi fu alcuno , che volesse seguirgli , 
perduta ogni speranza , ritornarono in Napoli . Questa fu 
1’ ultima invasione , da cui Federigo si difese , essendo 
egli morto poco dopo vichi di Catania nell’età sua di ses- 
santacinque anni , amaramente pianto da tutto il suo re- 
gno , eh’ avea saputo difendere per quaranta anni con sen- 
no , e valore da tanti replicati sforzi del Re Roberto , e 
de’ suoi alleati . Dopo la sua morte fu salutato Re di Si- 
cilia Pietro II. suo figlio , che dichiarato avea per succes- 
sore (j). 

Per la morte di Federigo seguirono nella Sicilia nuo- 
ve cose. Francesco di Ventimiglia Conte di Gerace , che 
si credeva offeso dal morto Re , unito al Conte di Chia- 
romonte suo cognato , ribellatosi dal Re Pietro , man- 
dò in Napoli il suo figlio Arduino , offerendo a Roberto 
di dargli in mano non solo le terre sue, e castella, ch’era- 
no molte , ma quelle pure del Conte di Chiaromonte , e 
di altri Baroni suoi dipendenti . Or come spiegò la sua 
ribellione prima che ricevesse soccorso da Napoli ; 1’ ar- 
mata del Re Pietro prese tutte le terre del Conte di Ge- 

ra- 

( 1 ) Nicola Speciale lib. 8. cap. 6. t tegu. 
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race, il quale rimase morto in una zuffa insieme con un 
suo figlio (1). Roberto intanto aveva già mandato in Avi- 
gnone dal Papa , perchè intender facesse al Re Pietro di 
rilasciare quel regno, come erasi convenuto nella pace tra 
Federigo suo padre , e Carlo de Valois . Scrisse pure ad 
Eleonora sua sorella vedova di Federigo d’ indurre il Re 
Pietro a cedere la Sicilia , promettendo ajutarlo nella con- 
quista della Sardegna : ma la Regina rispose non aver tan- 
to potere su l'animo del suo figlio , pregando Roberto, 
che non trovandosi eredi maschi lasciasse il regno di Na- 
poli al Re Pietro , come il suo piìi stretto congiunto . II 
Legato, che il Papa spedito avea nella Sicilia , pervenuto 
a Messina gli fu vietato sbarcarvi : ond’ egli gittata al lido 
la bolla del Papa , ed una sentenza d’ interdetto contro 
dell’ isola , si parti . Perduta ogni speranza di aver la Si- 
cilia , Roberto fece passarvi una flotta di sessanta galee 
con molta truppa, la quale essendo sbarcata, fu pure ac- 
cresciuta da nuove forze , che Roberto vi spedi poco do- 
po con Carlo di Durazzo suo nipote . Il Conte di Lenti- 
no , uno de’ principali Baroni della Sicilia , si unì al Duca: 
ma questa formidabile annata, dopo di aver saccheggiato 
il paese aperto , ritornò in Napoli (2) . 

Divenuto già vecchio era Roberto turbato sempre da 
moleste cure . Vedeva che in cinque , o sei anni , che 
Andrea Duca di Calabria marito di Giovanna sua nipote 
era stato nel regno, benché educato nella sua corte fra’ 

no- 

(1) Giovanni Villani bh. u, CAp. 70. 

(2) Giovarmi Villani bb. n.‘ cap. 18. 
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del Re Rober- 
to : morte del 
Re Pietro di Si- 
cilia, e torbidi 
in quel restio: 
morte di Ro^ 
berlo , 
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nobili cavalieri , ed uomini di lettere , che Roberto vi 
avea chiamati , ritenea sempre i duri costumi degli Un- 
gheri , sema mostrare talento alcuno . Prevedeva le discor- 
die , che sarebber seguite nel regno dopo la sua morte , 
per Io governo degli Ungheri , cui i Reali suoi congiunti 
avrebbero mal sofferto di esser soggetti . Convocato adun- 
que un generai parlamento di tutti i Baroni , e deputati 
delle città t dichiarò Giovanna sola erede del regno , e 
Regina, facendole prestare omaggio , e ’l giuramento di 
fedeltà ; e che Andrea ritenesse il titolo di Duca di Cala- 
bria , e Principe di Salerno. Il Re Pietro II. di Sicilia 
morto dopo due anni di regno , lasciò Lodovico suo figlio 
di soli cinque anni , destinandogli per tutore, e Reggente 
del regno il Duca di R andazzo suo zio . Le famiglie di 
Palizzi , potenti Baroni in Messina , ed i Conti di Antio- 
chia , di Lendini » e di Ventimiglia unitisi a’ ribelli del 
morto Re , occuparon Messina , mandando a Napoli in 
nome loro , e di quella città a giurare omaggio a Rober- 
to; ma il Reggente accorso con la sua truppa , la ripre- 
se . Gl’ inviati de’ Baroni ribelli venuti in Napoli trova- 
rono Roberto in fine della sua vita , essendo morto dopo 
t6. Gemmo pochi giorni nell’ età di ottanta anni , e trentesimo terzo 
del suo regno ( 1 ) , Col suo testamento lasciò il regno di 
Napoli , e di Sicilia a Giovanna sua nipote con tutti gli 
Stati, che possedeva nella Provenza, eh’ egli ordinò non 
doversi mai separare dal regno di Napoli , ma possedersi 
da uno stesso Sovrano , quando pure avesse più figli ; 

per- 


(i) Giovanni Villani lii. la. cap. 9., * i3. 
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perchè tale unione rendeva il regno pii forte insieme, e 
sicuro. All’ altra sua nipote Maria sorella di Giovanna 
lasciò il Contado di Albi in Abruzzo , colla Signoria di 
Val di Orati, e Terra Giordana nelle Calabrie, da tener- 
le in feudo da Giovanna con diecimila once d’ oro per 
la sua dote - Ordinò che Maria prendesse in isposo Lo- 
dovico Re di Ungheria , fratello maggiore di Andrea ; ma 
non potendo eseguirsi un tal matrimonio prender dovesse 
Giovanni Duca di Normandia figlio di Filippo de Valois Re 
di Francia : che morendo Giovanna senza figliuoli , F ere- 
de del Regno di Napoli , e degli Stati di Provenza fosse 
Maria, ed i suoi discendenti: e poiché Giovanna, ed An- 
drea ancor giovanetti , non erano adatti al governo ; fino 
a che non fossero pervenuti alF età di venticinque anni , 
lasciò alla lor cura , ed amministrazione del regno la Re- 
gina Sancia sua moglie , il Vescovo Cavillicele Gran 
Cancelliere , Filippo di Sanguineto Siniscalco della Pro- 
venza , Goffredo Conte di Squillace Grande Ammiraglio» 
e Carlo d’ Artois figlio di Roberto fratello del Re di Fran- 
cia (i)» 

Benché fosse occupato dalle perpetue guerre d’Italia, 
e della Sicilia, ed il suo regno minacciato più volte d’in- 
vasione ; pure Roberto non lasciò mai ogni cura per ben 
•governare i sudditi suoi, ed accrescer fra loro le arti , e 
le scienze , molto amate da lui : onde tutti gl’ illustri scrit- 
tori contemporanei convengono' di esseri egli il pii savio 

prin- 

fi) Testamento del Re Roberto. Presso Luning. Codtx Italiac dploma - 
tic. pag. ,i joa. 
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principe rfel suo tempo (1). Dopo aver confermate le leg- 
gi de’ suoi predecessori intorno all’ ordine pubblico , ed al- 
la sicurezza de’ cittadini ; altre ancor ve ne aggiunse per 
reprimere qualunque violenza , e punire speditamente ogni 
grave delitto (2) . E perchè i rei non potessero giovarsi 
del favore, o potere di alcun Barone; ordinò, che i Giu- 
dici suoi, da’ quali potevasi solamente amministrar la giu- 
stizia nel regno , scorrendo per le provincie regger potes- 
sero la loro Corte nelle terre ancor de’ Baroni, benché il 
feudo si appartenesse a* suoi proprj fratelli , alla Regina 
sua moglie , o pure alla Duchessa di Calabria moglie di 
Carlo suo figlio ( 3 ) . Prescrisse , come i Re predecessori 
aveano ordinato, che non si potessero da’ Baroni ritenere 
ne’ feudi persone affidate , nè uomini delle terre , e città 
demaniali ; ordinando ancora con gravi pene doversi subi- 
tamente restituire al Demanio del Re i beni , che nelle 
vicende del regno alcun potente avesse occupati (4) . I 
Vescovi , ed i Prelati , poiché cercavano di valersi del lo- 
ro potere, assai grande in quel tempo , contro de’ cherici 
minori, e de’ laici ancora; Roberto ordinò a’ suoi Giu- 
stizieri di opporsi ad ogni violenza , o gravezza , che i 
Vescovi , o i Prelati recassero mai ad alcuno : e che aven- 
do un cherico occupato i beni di un altro deir ordine stes- 
so , o pure di un laico , ne fosse da Giustizieri subita- 

• me 11- 

(1) Giovanni Villani Kb. 12. cap. 9 Petrarca Epi stoico de rebus fa miti a- 
rìbus t/b. 4 - Epìstola ad Dhnumm. Boccaccio Genealogia dogli Dei Uh. i 4 - 
et*P- 

(a) Capitala Begis Bobe iti . Licei cantra . Cap. Provisa juris sancito. Cap . 
Jurìs censura . 

( 3 ) Cap. If 1 cxercìtiian . _ ^ 

( 4 ) Cap. Cam ex nostri cura . Cap. Ex commisti nobis re fintini f • 
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mente restituito in possesso ( 1 ) . 

Roberto non solo fu grande estimatore de’ dotti, ed . Su ’° 

D # seienz ; nel re- 

amava le scienze ; ma n era egli stesso , sopra la comune g»o di Uobec- 
condizione de’ Principi, molto istrutto. Fra le opere sue, I0, 
che più non abbiamo , vi era una lunga lettera intorno al- 
l'immortalità dello spirito umano, scritta da lui a Petrar- 
ca , il quale ne loda 1’ eleganza dello stile , la profondità 
del giudizio , e le gravi , e nobili sentenze (2) . Amò tan- 
to il Petrarca, che chiamatolo in Napoli, lo fece suo fa- 
miliare co’ medesimi onori , de’ quali godevano i cavalieri 
della sua corte , ed ebbe grato , che questi gli dedicasse 
il poema dell' Africa ( 3 ) . Avendogli esposto Io stesso Pe- 
trarca i nascosti sensi di sapere, che si trovavano ne’poe- 
ti; ne fu preso da tanto amore, che benché vecchio, gli 
piacque di esercitarsi nella volgar poesia , ond* egli com- 
pose in rima un trattato delle virili morali (4) . Le scien- 
ze regnando Roberto eran fra noi in uno stato maggiore 
di quello, in cui si trovavano pervenute presso le altre Na- 
zioni . Nella nostra Università degli studj s’ insegnava- 
no con somma cura le lettefe umano , per cui solo può 
rendersi grato il sapere , e si possono imprimere con di- 
letto negli animi altrui i proprj pensieri scrivendo, o ra- 
gionando : ed oltre alla Ragion Civile , e Canonica , 

1 assai 

0 ) Cap. j 4 d Regale fasti giura . Cap. Curii alle effectus . Cap. Finis pracce- 
pti canuti . Cap. Omnis praadatio . 

(2) Petrarca Rpistolartun lib. 4. cpistol.o. Roberto Rrai de an-mac immor- 
tali* afe . 

< 3 ) Awot. N. II. 

( 4 ) Boccaccio Cjcnealogia degli Dei lib. 14. cap. o 3 . 

Tramato delle virtù morali di Roberto Re di Gerusalemme , starna- 
to in Roma nell* anno 1641. 


Digitized by Google 



< f 

assai ricercate in quel tempo , ed oltre alia Teologia, 
vi erano esporta ancora da riputati maestri le scien- 
ze Filosofiche nel modo migliore , che allora si conosces- 
se. Per tutta l’Europa era famosa la Scuola di Medicina 
della città di Salerno, nella quale venivano mólti stranieri ad 
apprendervi una tal facoltà. In Otranto si trovava un mo- 
nastero di Basiliani , dove a’ giovani , die vi accorrevano 
dalle ' prqvinpie vicine s’insegnavano le scienze teologiche, 
e. filosofiche , come pure le lettere Gredie, e Latine: del 
qual monastero essendo Abbate Nicola il’ Otranto , chia- 
mato Niceta , vi aveva fonnata una famosa Biblioteca 
co’ libri in ogni genere di sapere raccolti da lui in tutta, 
la Grecia : onde ancor prima che I’ Imperio di Oriente * 
e la città di Costantinopoli fòsse occupata da' Turchi, le 
lettere greche, poco note negli altri regm , eran comuni 
nelle nostre provincie, principalmente in quelle d’ Otran- 
to , e della Calabria , dove fu pure assai rinomato il fa- 
moso Barlaamo monaco Basiliano, che andato in Costan- 
tinopoli , l' Imperatore Andronico I’ indò in Napoli al Re 
Roberto per domandargli soccorso contro de’ Turchi (i) . 
Is'è ie scienze soltanto, ma le belle arti ancora regnando 
Roberto erano presso noi divenute molto superiori alle 
barbare e rozze maniere , in cui si trovavano negli alisi 
legni di Europa (2),. 


Li- 
ti) Antonio Galateo il situ Japìgìae pag, 5}?. 

(2) Ajjkota . N. Ili. 
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Giovanna I. riconosciuta Regina : morte infelice $ 
Andrea suo marito, che produce funesti avvent- 
.menti : Giovanna sposa Luigi di Taranto: H Re 
di Ungheria viene in Napoli per vendicar la. 
morte di Andrea : la Regina fugge in Avigno- 
ne : suo ritorno in Napoli : torbidi nel regno 
suscitati dal Duca di Durazzo : nuova guerra 
nella Sicilia : morte di Luigi marito di .GioVan- 
na , e nuovo matrimonio con V Infante di Ma- 
jorica , che muore in Ispagna: Ottone di Bruns- 

wich quarto marito di Giovanna. 

• 

T l A storia del regno di Giovanna I. non ricorda che 
triste vicende, e tragiche, scene . Dopo la morte di Ro- 
berto fu subito proclamata Regina Giovanna sola , sebbe- 
ne Andrea suo marito avesse preteso di essere anch’ egli 
nominato Re: ma poiché i Principi Regali congiunti della 
Regina, mal sofferendo Andrea per loro Sovrano, gli op- 
ponevano il testamento di Roberto , e die senza il con- 
senso del Papa non poteva intitolarsi Re ; Andrea spedi 
Ambasciatori a Clemente VL in Avignone per ottenere la 
sua coronazione: onde, fin eh' egli visse, negli atti pub- 
blici di quel tempo ritrovasi nominato Duca di Calabria, 

la e non 
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e, non mai Re (1) , Intanto Agnese vedova di Giovanni 
di Durazzo fratello del Re Roberto, si adoperò, che Car- 
lo Duca di Durazzo suo figlio , per acquistare alcun di- 
litto alla successione ilei regno , avesse in moglie Maria 
sorella della Regina , cui Roberto ordinato area col suo 
testamento di prendere in isposo Lodovico Re di Unghe- 
ria , o il Duca di Normandia figliuolo del Re di Francia. 
Questo matrimonio ch’era seguito nascostamente, fu igno- 
to per alcun' tempo alla stessa Regina ; fino a che il Du- 
ca avendo di notte condotta Maria dalla reggia al suo 
palazzo, pubblicò di esser sua moglie. La Regina ripu- 
tandosi offesa., e stimolata ancora da' nemici del Duca, 
pensò farlo uccidere : vedendolo poi sostenuto da molti 
Baioni, credè savio consiglio mostrarsi contenta di un tal 
matrimonio : e per onestare quanto era avvenuto , si cele- 
brarono gli sponsali con molta pompa alla presenza della 
vedova Regina Sancia, di Giovanna, del Duca di Calabria, 
di tutti i Principi Regali , e di quelli , da Roberto lasciati 
al governo. Con questi sponsali fu data a Maria la Contea 
di Albi, con la Signoria della Terra Giordana , e dieci- 
mila once di oro per la sua dote , dichiarandosi ancora , 
come Roberto ordinato avea col suo testamento , che se 
Giovanna morisse senza figliuoli, o che pure costoro non 
avessero prole, succeder dovesse ne’ regni delle Sicilie, e 
negli stati di Provenza , Maria , o gli eredi suoi (2) . Non 

mol- 
ti) Domenico Gravina Cironicoa. De rebus in Aptdia gestii ab armo 
*l333. usque ad aimum i35c. presso Muratori A. I. S. tom. 12 . gag. 35o . , 
e sega. 

(a) Ajtsotiumxi N. IV. 
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molto dopo da quel matrimonio, .seguir^nq domestiche (di- 
scordie fra la Duchessa vedova - di Duaazzo col suo tiglio, 
e la Nuora , animate da Caterina vedova di Filippo prin- 
cipe di Taranto altro fratello ili Roberto , che po’ diritti 
di sua madre , come nipote di Balduino II., chiamavasi 
Imperatrice di Costantinopoli. Costei fortemente adirala, 
che la Duchessa di Durazzo dato avesse a suo figlio in 
moglie Maria sorella di Giovanna , con avergli assicurata 
la successione del regno , mortalmente 1’ odiava : e per 
vendicarsi del torto, che credea fatto a’ figli suoi; dopo 
averla infamata , pubblicando esser gravida , benché sen- 
za marito, la fece avvelenare dalle donne , che la servi- 
vano ( 1 ). 

La {dovane Regina intanto adulata da’ principi, e da’ Andrea viene 
magnati , occupavasi solo ili liete feste , e spettacoli, men- gina sua mo- 
tre i consiglieri , a’ quali Roberto affidato avea il governo, 
cercavano arricchirsi con opprimere il popolo , e render |o*erno della 
povere le provincie : nè il Vescovo Cavillicense , e la ve- 
dova Regina Sancia aveano potere di opporsi a tanto di- 
sordine , che deploravano in vano : onde in fine costei 
1’ anno appresso la morte del marito si chiuse nel mona- 
stero di S. Croce. Andrea Duca di Calabria era governa- 
to dal suo precettore Ungaro Frate Roberto , famoso ipo- 
crita, il quale dato al guadagno, come ancor tutti gli al- 
tri della sua Nazione , eh’ erano intorno ad Andrea , de- 
stavano lo sdegno di ognuno ; e molto pili de’ Principi 
Regali , che sofferir non potevano , di avere Andrea liberato 

dalla 


(i) Domenico Gravina Chronicon pag. 558. 
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lidia prigione il Palatino di Altamura co’ suoi fratelli , i 
quali valendosi (lei favore di Andrea , volevano emular nel 
potere , e negli onori gli stessi Principi, che gli abboniva- 
no ( 1 ) . L’ Imperatrice vedova Principessa di Taranto me- 
ditava sempre di sciogliere il matrimonio di Giovanna con 
Andrea , benché dovesse avvenire con la morte di lui, per 
darla in moglie ad uno de’ suoi figliuoli. Quindi unitasi 
a’ malcontenti , s’ ingegnava di accender lo sdegno della 
Reginà contra il marito. Questi che si vedeva senza po- 
tere, e dalla moglie ancor disprezzato, chiamò sua madre 
dall’ Ungheria , la quale venuta in Napoli , e conosciuto 
1' animo avverso della Regina contro del suo figliuolo , 
pensò condurlo in Ungheria: ma 1’ Imperatrice con simu- 
late maniere la persuase lasciarlo In Napoli, promettendo- 
le ancora il Conte di JWoptescaglioso i ed altri magnati, 
di averne essi ogni cura . Partita da Napoli la madre di 
Andrea , crebbe l’ odio di Giovanna verso il marito : mol- 
to pili che l’Imperatrice, lusingando la sua vanità, l’avea 
indotta ad amare Beltrano figlio di Carlo di Artois , la 
fama de’ quali amori già divulgata, era ancor pervenuta ad 
Andrea suo marito, che serbava nell’ animo tali offese, 
aspettando per vendicarsene il giorno della sua coronazio- 
ne , che non dovea esser lontano , come gli Ambasciatori 
da lui spediti al Papa lo aveano assicurato . Ed avendo 
imprudentemente fatti comprendere tali disegni suoi ; i ne- 
mici, e malcontenti di lui cercarono prevenirlo , poiché 
temevano di esser puniti severamente se Andrea divenis- 
se Re • 

L’Im- 

(i) Petrarca De rebus familiarilas iib. V. epJstoi. 8. /sani. Culemnm. 
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L’ Imperiti ice dunque , Cario d* Artois, Beltrano suo 
figlio , ed i primi fra' congiurati , unitisi insieme delibera- 
toli» fare uccidere Andrea primàchè pervenisse la bolla 
della sua coronazione : ma dubitavano di eseguirlo in Na- 
poli , ove il Duca di DumzO, nel quale Andrea si con- 
fidava, era intento alia Sua difésa. Quindi lo persuasero 
di andare ad Aversa per godere alcun' giorno della caccia 
nelle vicine campagne, dove egli , che non aveà sospetto 
alcuno , si condusse con la Regina , seguito da’ congiura- 
ti . La sera stessa di quel giorno , dopo aver tutti lieta- 
mente cenato; mentre Andrea era chiuso nella sua camera 
con la Regina , uno de’ congiurati fattosi all’ uscio , e chia- 
mandolo con alta voce , gli disse di esser venute delle im« 
portanti nuove da Napoli , alle quali dovei subito provvedersi. 
Andrea credendo vero quanto se gli diceva, uscito fuori, 
gli fu gittato al collo da' congiurati un laccio , e trattolo ad un 
balcone, ch’era sopra il giardino, legarono il laccio a’ fer- 
ri dello stesso balcone , e? vi sospesero Andrea , che tor- 
mentarono crudelmente finché spirò ; lasciando poi cadere 
il suo corpo nello stesso giardino (i) . Al rumore destati 
quelli del Seguito della casa Regale , ed avvertiti da una 
Serva Ungara * che avea veduti fuggire i congiurati , cer- 
cando di Andrea , lo trovarono morto nel giardino col lac- 
cio al collo . Pubblicatasi la mattina la sua spietata mor- 
te, il Duca di Durazzo con altri Signori andati in Aver- 
63 , ne fecero trasportare il corpo ' nel Duomo di Napoli, 

dove' 


(i) Gravina pag. 56i. Penarci Epistoìar. /umiliar, lib. VI. rp. V. Gio- 
vanni Villani lib. li. cap. io. 
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dove rimase insepolto due giorni , finché il nobile Ursino 
Munitolo, canonico della stessa chiesa, chiamati gli ami- 
ci , e fattigli celebrare solenni funerali , lo fece seppellire 
onorevolmente ( 1 ) , La Regina tornata in Napoli, dove 
alla nuova della morte crudele di Andrea tutto era tumul- 
to , e terrore , si chiuse nel Castelnuovo , temendo che il 
popolo non si levasse a rumore per vendicarlo : e per to- 
glier da se qualunque sospetto, scrisse al Re di Ungheria, 
ed al Papa il tragico avvenimento di suo marito . 

Sedati i rumori, l’Imperatrice, che per dare in ma- 
rito alla Regina il suo primogenito Roberto Principe di 
Taranto, avea fatto uccidere Andrea, era sempre nel Ca- 
stelnuovo presso della Regina , dove condusse ancora ad 
abitare lo stesso Roberto . Ma il Duca di Durazzo nemi- 
co allora della Regina, perchè ricusato avea di conceder- 
gli il Ducato di Calabria,, opponendosi a tal maritaggio ; 
Roberto s’ ingegnò di acquistare 1 * amicizia di lui , caval- 
cando insieme per la città . Luigi fratello di Roberto , 
giovane , e bello della persona , cercava aneli’ egli di spo- 
sar la Regina : ed in un giorno , che Roberto era fuo- 
ri del castello , vi si condusse con la sua gente di ar- 
mi , dalla quale fatto alzare il ponte , ordinò , che non 
fosse permesso ad alcuno di entrarvi : venuto poi alla ca- 
mera della Regina la violentò per obbligarla a prenderlo 
per marito ; rimanendosi intanto ad abitare con lei nel ca- 
stello (2) . L’ amorosa dimestichezza di Luigi con la Re- 
gina 

( 1 ) Gravina pag. 56i.^ e 562 . Giovanni Villani Uh. 12 . cap. 5o. Gior- 
nale di Mnntefeonc ati. i34^. 

( 2 ) Gravina pag. , c sega. Malico Paltncrio . 7 'Ita Nicolai JedajoU 
presso Muratori II. L S. toni. j3. pag. 1207 ., c sega. 
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ginn produsse de* nuovi scandali ; nè solamente accese di 
sdegno Roberto , che si vide ingannato , e deluso dal suo 
fratello ; ma destò pure l’ invidia , e l’ ira del Duca di Du- 
razzo, il quale scrisse al Re di Ungheria, fratello di An- 
drea , di venire in Napoli a vendicar la sua morte , pro- 
mettendo di unirsi a lui con tutti i suoi per l’acquisto del 
regno . 

Fra tali avvenimenti furono denunciati a Beltrano del I rei delta mor- 
Balzo Gran Giustiziere alcuni rei della morte di Andrea, téra':ncnte V“*. 
fra’ quali Raimondo di Catania Siniscalco della casa Rega- n ‘ ti ’ 
le. Posto alla tortura , confessò di essere principalmente 
autóri di quell’ atroce delitto il Conte di Terlizzi, Rober- 
to de Cobanno Conte di Eboli , Nicola Melissano , Gio- 
vanni, e Restagno di Lagonessa , Filippa Catanese mae- 
stra della Regina, e Cancia de Cobanno Contessa diMor- 
cone . Costoro essendo fuggiti nel Castelnuovo , dove era 
ancor la Regina ; il Duca di Durazzo co' suoi fratelli Lo- 
dovico , e Roberto , ed il Principe di Taranto , seguiti da’ 
loro armati , e da molto popolo , che volea puniti i rei 
«Iella morte di Andrea , corsero al castello per arrestarli . 

Ma poiché trovarono chiuse le porte , l’ assaliron con le ar- 
mi , e dopo lunga resistenza «Iella truppa , che lo «lifende- 
va , essendovi entrati , ne trassero fuora i rei , che ricer- 
cavano • Condotti al Gran Giustiziere , e confessato il lo- 
ro delitto , poiché P ebbero tcnagliati , furono tutti bru- 
ciati vivi ; rimanendo soltanto nelle prigioni la Contes- 
sa Cancia , perchè gravida. Seguita una tale esecuzio- 
ne , per sodare i tumulti , e togliere la Regina qualun- 
que sospetto di avere accolti nel castello i rei, di tanfo 

m mis- 
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misfatto; fu da lei pubblicato un editto , col quale di- 
chiarò perdonare ogni offesa fatta alla sua persona da 
quegli , che assalito aveano con le armi il castello , «love 
abitava : e poiché era avvenuto per arrestare i rei dell'ese- 
cranda morte di suo marito , che aveano consegnati per 
giudicargli al Gran Giustiziere , ed a* Giudici della sua 
corte ; assolveva perciò da qualunque meritata pena gli 
autori di quella violenza con tutti gli altri, che gli avea- 
no seguiti (j). 

Proseguendo il Gran Giustiziere , sostenuto dal Du- 
ca di Durazzo , a scoprire i rei della morte «li Andrea 
per punirli ; Luigi di Taranto, che avea già sposata se- 
gretamente la Regina, temendo non fosse anch’egli impu- 
tato reo dello stesso delitto ; fece venire in Napoli mol- 
ta sua gente tl’ armi , che tenne chiusa nel castello di 
Santeramo , da’ quali pensava di fare uccidere il Gran Giu- 
stiziere , e ’l Duca di Durazzo . Scoverte le insidie , gli ar- 
mati del Duca assalirono quelli di Luigi , mentre calavano 
dal castello; de' quali molti ne uccisero, essendosi gli al- 
tri salvati fuggendo nello stesso castello : onde videsi la 
città divisa fra due fazioni , ed annata , seguendo alcuni 
le parti di Luigi , e della Regina , ed altri il Duca di Du- 
razzo (a). L’ Imperatrice, il cui animo altiero, ed ambi- 
zioso prodotti avea tanti mali , veggendo che in Napoli 
mal potevasi sostenere la fazione di Luigi suo figlio , e 
della Regina , ne usci , cooducendo seco le sue milizie 

per 

(i) Domenico Gradina pag. 564., e ttgu. Giovanni Villani ctf.5i, 

A nnot anione N. V. 

(a) Gravina pag. 56j. 
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per sorprendere in Santagata , dove erasi fortificato , Car- 
lo di Artois , e torgli il ricco tesoro , che accolto vi avea, 
C9I quale potuto avesse provvedere alla guerra , che mai 
Luigi marito della Regina fosse costretto sostenere nel re- 
gno . Arrivata a Santagata , e fatta dalle sue truppe cir- 
condar la città, Carlo mandò a chiederle la cagione di 
tal novità ; cui rispose con simulate parole di aver ella 
finto di condursi da lui come nemica per confidargli , sen- 
za eh’ altri lo sospettasse , un importante segreto. Ctrl? 
che trovavasi ritenuto in letto da forte podagra , mandò 
Beltrano suo figlio ad incontrarla; la quale venuta nel ca- 
stello , lo litenne con mentiti ragionamenti , finché sep- 
pe , che la sua truppa , come disposto avea , era entrata 
in quella città , ed occupate le porte del castello . Lascia- 
ta allora la sua finzione , rimproverando a Carlo la morte 
di Andrea, quando ella stessa indotto lo avea, ed avvol- 
to nella congiura , lo fece arrestare insieme col figlio , che 
mandò nel castello di Melfi, ritenendo il padre presso di 
se, obbligato da lei a scoprirle il luogo , ove tenea na- 
scosto il suo ricco tesoro . Saputasi dal Giustiziere la pri- 
gionia di Carlo, scrisse all’ Imperatrice di mandarlo arre- 
stato in Napoli, come uno de' rei della morte di Andrea, 
la (piale rispose di volere ella stessa punirlo del suo de- 
litto : ma Carlo sorpreso da violento affanno , quasi im- 
provvisamente mori ; la nuova della cui morte pervenuta 
a suo figlio in Melfi, dalla rabbia agitato, e dal dispetti? 
fini di vivere (1). 

- “ - ► ' " • T » 

ma L 

( 1 ) Gravina pag. 568., $ 
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I.oJovicoKe di L’Imperatrice tornata in Napoli col tesoro di Carlo, 

Ungheria vie- r . , . # 

ne nel regno seppe che il He ai Ungheria si disponeva ad invadere u 
ìliorte"^ Xi- re S n0 P cr vendicar la morte di Andrea , stimolato dal Du- 
drca :la Hcjii- ca ( ]j Durazzo , e da’ Baroni nemici della Regina. Pcr 
j»gge i.i" i rò- provvedere alla loro difesa , 1' Imperatrice con Luigi suo 
tciizj. figlio j e con la Regina , deliberarono rendersi amico il 
Duca di Durazzo ; molto più che la città dell’ Aquila avea 
innalzate le bandiere del Re di Ungheria , il cui esempio 
molti Baroni eran disposti a seguire. Chiamato adunque 
il Duca di Durazzo , la Regina gli promise il Ducato di 
Calabria , da lui sempre desiderato , ma che dovesse con- 
dursi colf esercito negli Abruzzi contro de’ sollevati , come 
egli fece . Fra tali tumulti , che agitavano il regno , f Im- 
peratrice mori : ed il Duca mentre era all’ assedio dell’A- 
quila per liberarla ria’ ribelli ; poiché seppe , che la Regi- 
na avea pubblicato il suo matrimonio con Luigi , veden- 
dosi deluso della promessa fattagli del Ducato di Calabria, 
tolse l’ assedio , e con la sua truppa si ritirò nel suo Con- 
tado di Albi, e poi venne in Napoli pieno di nuovo sde- 
gno contro della Regina, e di Luigi (i) . Il Re di Un- 
gheria arrivato in Italia con un esercito molto accresciuto 
nel suo cammino da truppe Italiane , che a lui si unirono, 
entrò negli Abruzzi, per cui la Regina, seguendo il con- 
siglio di Nicola Acciajoli , nel quale si confidava , chiamò 
in Napoli tutti i Principi suoi congiunti , esponendo loro, 
che il Re di Ungheria credendoli rei della morte di An- 
drea , immolati gli avrebbe alla sua vendetta ; ond’ era 

con- 


• i) Gravina pag. 5y2. } e scgu. 
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conveniente , che unite le forze loro provvedessero insie- 
me alla comune difesa. Quindi adunati tremila cavalli, e 
molte fanterie , Luigi marito della Regina , cui si unirono 
i due suoi fratelli Roberto , e Filippo , e gli altri Principi 
Regali ,si accampò intorno a Capua per opporsi al nemico, se 
mai cercasse di passare il Volturno da quella parte ; men- 
tre che la Regina co’ suoi pili fidi si chiuse nel Castel— 
nuovo . Il Conte di Fondi , eh’ era stato all’ assedio del- 
l’ Aquila col Duca di Durazzo , e già seguiva le parti del 
Re di Ungheria , s’ incamminò con le sue milizie , unite 
ad una parte dell’esercito di quel Re, verso Capua: ve- 
dendo poi, che il passaggio del Volturno era guardato , 
voltò cammino , e condusse 1' armata ad Urticella, ove 
quel fiume potea facilmente guadarsi . Poiché il Conte di 
Fondi passato il Volturno avanzavasi contra 1’ armata di 
Luigi per attaccarla ; questi gli andò incontro , e venuti a 
battaglia, dopo lunga, ed ostinata pugna , Luigi rimase 
vinto , e costretto di ritirarsi a ‘ Capua con 1’ avanzo 
dell’ esercito . La Regina sentendo , che il Re di Unghe- 
ria era arrivato a Benevento; imbarcatasi prestamente fece 
vela per la Provenza con tre soie galee : nè molto dopo 
Luigi , che vide molti Baroni col Duca di Durazzo se- 
guire il Re di Ungheria , e che tutto il regno a lui si ri- 
volgeva ; non potendosi sostenere in Capua , tornato in 
Napoli , s’ imbarcò con Niccola Acciajoli suo consiglie- 
re , seguendo la moglie nella Provenza (ì) . 

I Prin- 

(t) Gravina pag. 5 j 6 ., e sagù. Matteo Patxnerio ; Vita Nicolai Acciajoli 
pag. 1208., e icgv. 
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I Principi Regali , e molti Baroni , poiché il Re di 
Ungheria era arrivato a Capua , unitisi insieme convenne- 
ro di andargli incontro , e con pompa , ed onore condur- 
lo in Napoli. Il Duca di Durazzo , ed il Principe di 
Taranto venuti in Aversa furono con finta allegrezza ri- 
ricevuti dal Re , a’ quali disse di chiamare in quel- 
la città i loro fratelli ancora per entrare in Napoli con 
tutti i Regali suoi congiunti, che molto amava; coprendo 
con tali affettuose parole 1’ intendimento suo di unir tut- 
ti i Principi Regali in Aversa per disporne a piacer suq, 
dubitando di poterlo eseguire in Napoli, dov’ erano ama- 
ti. Fu creduto, che T Arcivescovo di Napoli andato dai 
Re in Benevento detto gli avesse di non poter mai re- 
gnare in Napoli tranquillamente , se non toglieva di 
vita il Duca di Durazzo , eh’ avea sul popolo assai pote- 
re, e conducesse seco nell’Ungheria gli altri Principi Re- 
gali . Proposto dal Re tale avviso a’ suoi consiglieri , ben- 
ché molti facessero intendere quanto fosse ingratitudine 
mostruosa dar morte al Duca di Durazzo , che Io avea 
chiamato nel regno , e fatti punire gli uccisori di Andrea; 
pure il Re , eh’ era di animo altiero , e feroce , deliberò 
far morire il Duca , e tener prigioni gli altri Principi Re- 
gali , dopoché fossero venuti in Aversa ( \ ) . Il Conte di 
Fondi , e Lello dell’ Aquila , eh’ erano allora nella corte 
del Re, sebbene più volte avvertissero il Duca di quello 
si macchinava contro di lui , esortandolo a fuggire con 
tutti i Principi Regali ; pure , fidato alle parole del Re , 

non 

(i) Gravina pag. 579., e segu. 
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non volle crederlo mai . Il giorno appresso che i fratelli 
del Duca, e «lei Principe di Taranto erano andati ad A* 
versa accolti con simulato affetto dal Re ; dopoché ebbe- 
ro cenato, il Re fattigli a se venire con minaccevole vol- 
to rimproverò il Duca di avere ardito prendere in moglie 
Maria , destinata a lui dal Re Roberto ; e poi differita la 
coronazione di Andrea , e portate nell’ Aquila le armi del- 
la Regina , mentre che quella città av'ea innalzate le sue 
bandiere. Sebbene il Duca corcasse difendersi da tali 'ac- 
cuse, il Re lo fece imprigionare co’ suoi fratelli , e con- 
giunti ; ed il giorno dopo dal suo Consiglio fu condan- 
nato a morte , da eseguirsi nel luogo stesso ove erasi da- 
ta morte ad Andrea , ritenendo gli altri giovani Regali 
nelle prigioni , che mandò in Ungheria . Dopo questa ese- 
cuzione , venuto in Napoli , e ricevuto 1’ omaggio , e ’l 
giuramento di fedeltà da’ Baroni , e da’ Sindaci delle terre, 
e città del regno ; fece giustiziare Cancia Contessa di Mor- 
cofte, ch’era ancora in prigione, Goffredo Marcano Con- 
te di Squillace, il Conte di Catanzaro , ed altri accusati 
rei «Iella morte di Andrea . Durando la sua dimora in Na- 
poli una orribile pestilenza , che devastava 1’ Italia , si 
sparse pure nelle nostre provincie ; onde il Re preso da 
forte timore, segretamente imbarcatosi sopra di una galea 
tornò in Ungheria , lasciando al governo Ulrico Volfort 
uno de’ suoi Generali (i). 

Allorché la Regina fuggita da Napoli arrivò a Nizza, 
i Baroni Provenzali credendo che dar volesse i suoi stati 

di 

(i) Gravina fol. 58i., c segu. Matteo Palmario, Vita Nicolai Acciajoli 
fa*, loop. , e segu. 
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Hi Provenza a Giovanni de Valois figlio del Re di Fran* 
eia , e riceversi per compenso altre Signorie da lui , la 
condussero, sebbene onorevolmente , nel castello di Aix, 
non volendo i Provenzali divenir sudditi di quel Re. Ni— ** 
cola Acciajoli, ed il Vescovo di Firenze di lui fratello, 
arrivarono in Provenza con Luigi di Taranto marito del- 
la Regina , la quale per opera del Papa liberata dal ca- 
stello di Aix venne in Avignone, ricevuta da' Cardinali., 
e dal Papa con molto onore, come fecero ancora a Lui- 
gi , il cui matrimonio con la Regina fu confermato dal 
Papa . Accusata poi come rea della morte di Andrea da- 
gli Ambasciatori del Re di Ungheria, eh’ erano in Avi- 
gnone; sentite le sue discolpe in un pubblico Concistoro* * 
il Papa la dichiarò del tutto innocente . E poiché la Re- 
gina seppe, die il Re di Ungheria avea lasciato il regno; 
confortata da molti Napolitani andati da lei in Avigno- 
ne, prese grande animo di ritornare in Napoli , ove il 
duro governo degli Ungheri era in odio a tutti. Raccolto 
dunque molto danaro da’ Cardinali , e da’ Prelati, vendè pure 
al Papa la città di Avignone per trentamila fiorini di oro , 
con la qual somma armò nel porto di Marsiglia dieci ga- 
lee per ritornare in Napoli ( 1 ) . Mentre la Regina sì di- 
sponeva a venire nel regno , gli abitanti rii "Napoli non 
volendo pKi riconoscere Ulrico Vicario del Re di Unghe- 
ria , gridarono il nome di Giovanna , c di Luigi , il cui 
esempio ivi seguito da tutte le Provincie. Venuto in Na- 
poli il Conte di Squillace grande Ammiraglio , e fattosi 

capo 

(i) Matteo ralmcrio. Vita Nicolai Acciaioli pag. aste. 
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cip© ili quelli , thè segoivanti le parti della Regina , si 
Unirono a lui i Conti di Santa Severina , di Caserta, dd 
Balzo, ed altri Baroni, co 1 primi del popolo, i quali spe- 
dirono piu messi alla Regina , dicendole di affrettare il suo 
ritorno nel regno , ove era da tutti acclamata , ed attesa . 

Per tale invito imbarcatasi su le galee in Marsiglia con Luigi 

di lei marito, cui il Papa avea dato il titolo di Re , venne Ag<*to A». 

in Napoli, accolta da tutti con eccesso di gioja (i). ‘ a,,a ' 

Poiché le milizie del Re di Ungheria rimaste nel re- g uerra nel re- 
gno si erano ritirate nelle città forti; Luigi portò 1’ eser- on ì'u Uà- 
«cito in Puglia , avendo lasciato Roberto Sanseveriao ali as- s Ueri ■ 
sedio del castello di Acerra , che dopo di alcuui giorni si 
rendette ; come ancor fece quello di Aversa , di Capua , 
ed altri in terra di Lavoro ( 2 ) . In Napoli il forte di San- 
teramo si rendè all’ armi della Regina ; ma il Castelnuovo 
fri lungamente difeso dal Vicario del Re di Ungheria ; il 
quale non volle mai renderlo , ricusando ogni offerta a lui 
fatta dalla Regina , fino a che dopo di un lungo assedio, ' b , . 
mancali i viveri , segretamente ne usci con tutta la guar- 
nigione . 11 Re Luigi arrivato in Puglia pose 1’ assedio al 
forte castello di Luccra , difeso da Corrado Lupo fratello 
ili Ulrico; nel quale castello trovandosi abbondanti vive? , 

ri , ed ima forte guarnigione , resisteva agli sforzi degli 
assalitori (3). Durando l' assedio / Corrado Lupo n’ era 
uscito segretamente , ed andato nella- Marca di Ancona vi 

n ; d> o; 

(0 Gravina pag. 5S6. , e scgtt. 'MaUeo Palmerio. Vita Nicolai Acciaioli 
jP ng. 121 1., e segtt. 

(*) Gravina pag. S8li. , e stgv. , i • > 

<>) Gravina pag. 588. .iti 
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area raccolti duemila cavalli Tedeschi , ed Ungheri , co’ qua- 
li s* incamminò per soccorrere gir assediati- A tale avv-so- 
il, Re- Luigi *uL n logli andare incontrai, e comòntterlo ; il 
Conto Goei'niero suo. generale lo» dissuase , dicendo , che 
i soldati Tedeschi , de’quali ve n’ erano molti nell’ annata 
di Luigi , non avrebbero combattuto coatta quelli delia 
lor Nazione , -che da Corralo 1 e rati condotti - Avvenne pu- 
re, die mentre Guemiero- militava in Paglia , convenutosi; 
con Corrado si fece sorprendere in Corneto r rendendosi 
prigione con tutta la trippa comandata da lui . Temendo 1 
allora Luigi di essere- nel tempo 1 stesso- assalito- dalla guar- 
nigione del castello ,. e dall' armata di Corrado molto ac- 
cresciuta ; sciolse 1 * assediò ,. e per la Valle Beneventana 
ritornò in Napoli ,. dove si unirono- tremila 1 e cinquecen- 
to. cavalli ,. e molta infanteria- * eh’ avendo assalita T arma- 
ta di Corrado- intorno- ad Aversa furono 1 respinti „ e ccp- 
stretti di ritornare in Napoli (1) .. 

■n R«- di; Un- Alla nuova’ di tali; felici avvenimenti - il Re di Un— 

gooria- ritorna _ . 

aet regno» don- ghenà imbarcatosi con- numerosa: truppa venne in; Manfre- 
>011?"^ ìtf»- ^onia ». cd uniti tutti l suoi ,, eh’ erano- sparsi nel regno ,, 
*<r M^oiu fra formò un» esercito» poderoso col quale dopo avere occu- 
jnvGisyiuiua' paté le citti: della Puglia „ e delle vicine proviiicie , per- 
venne in Terra di; Lavoro ... Intanto Papa Clemente VI. 
per liberare il regno dagli orrori di quella, guerra- r on- 
de molte- città eran rimaste saccheggiate , e distrutte e 
sedar le feroci discordie fra il Re di Ungheria v e lai Re- 

> gina 

(i> Orarina. pag £94., e segu;, e 601., e segnai, Palmerio. Vita Niia- 
lai Acvuj oti pag, 12.12. , t sega. 
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gira Giovanna , destinò due Cardinali , dia insieme con 
gii Oratori del Re Hi Ungheria , cercassero stabilire una 
pace fra i due Somni . Quindi per opera Hi costoro fa 
convenuta una tregua Hi un anno , e due mesi; durando 
il guai tempo Giovanna , e Luigi , come ancora il Re di 
Ungheria uscir dovessero dal regno x che il Papa co' suoi 
•Cardinali giudicasse, se la Regina era colpevole della mor- 
te di suo marito , e che trovandosi rea restasse priva del 
regno, del quale il Papa investir dovesse il Re di Un- 
gheria ì ma eh' essendo innocente io riterrebbe, con dar©' 
a quel Re trecentomila fiorini di oro per le spese della a*. * 35 ,. 
guerra , Queste condizioni furono accettate dal ile di Un- 
gheria, die vedendo i’ esercito suo diminuito per molte 
infermità , e che Napoli fortemente era difésa , bramava 
ritornar con onore in Ungheria . Dopo un lungo esame* 
in Avignone , la Regina fu dal Papa, e da’ Cardinali di- 
chiarata innocente ; ed il Re di Ungheria per mostrare» 
assai generoso rifiutò pure i trecentomila fiorini, ch’erari 
convenuto doversi a lui dalla Regina , e pose in libertà i< 

Principi Regali , che teneva prigioni in Ungheria , i quali 
erano Roberto Principe di Taranto , il suo fratello Fi- 
lippo, ed il Duca di Durazzo ( 1 ). 

Seguita la pace, Giovanna, e Luigi vennero in Na-r Giovanna, • 
poli , dove furono incoronati solennemente dal Legato del lincia Napoli* 
Papa, ricevendo omaggio , e '1 giuramento di fedeltà dà’ 

Baroni, e Sindaci delle città, e terre, fra liete .feste , ed ’ Am. i35a. 

n a • ac- -*5. 

^ . ri K 

(i) Pai ine rio . Vita Nicolai Acciaioli. RainaL ad arai. i35o. ». 27 . , 4- 
ad ami. 1 351. ri. a. . . , ; u . . > 
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acclamazioni > di' tutto jj regno r che vedovasi libero da’ 
mali di una si lunga guerra . Ma tanta universale allegre*- , 
za fi* turbata non molto dopo per la nuora guerra nella 
Sicilia , e i»er 1’ invasione di truppe straniere nel regno » 
Morto neUn Sicilia ii Reggente del giovane Lodovico fi- 
gliuolo del Re Pietro IL , eran seguite civili discordie , e 
sedizioni fra i più potenti Baroni , che chiedevano la tu- 
tèla del giovane Re col supremo potere a suo nome » 
Dh iso quel regno fra due fazioni , f una chiamata degli 
Italiani, di, crii erano capi il Conte di Chiaromonte , ed 
■ > 't i Palizzi , h piè» potente famiglia di Messina, e T altra 
de’ Catalana , die seguivano Biacco di AUgoaa ; spinsero» 
tant’ oltre il loro furore, che distrussero» saccheggiando, e 
bruciando scambievolmente i paesi, e le città della con- 
traria fazione . I coltivatori delle terre fuggiti ne’ monti , 
restò la campagna abbandonata , e deserta ‘ r e quef regno 
assai fertile, ed abbondante , si vide in preda alla fame , 
onde molte famiglie passarono nella Calabria, e nella Sar- 
degna ( i ). Avendo intanto Matteo Palizzi occupata la 
Reggia , vi' terme H giovane Re come prigione , e prese 
f amministrazione de] regno , esercitata da lui con tanta, 
rapacità , che destò contro di se V odio ancora de’ Mes- 
sinesi , che finalmente il assalirono nel suo palazzo ucci- 
dendolo con la moglie, eri i figliuoli. La fazione de’ Ca- 
talani divenuta allora la più potente , il giovane Re si uni 
loro : ma il Conte dr Chiaromonte , che dopo la morte 

de’ Palizzi reggeva 1’ altra degl’ Italiani j temendo l’ira del 

Re, 

* . * •* i • 

(<) Fauello De c. x Db. $. cap. 5. 
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«è; e (TI quelli ,,che lo seguivano , ! mandò In Napoli ad 
offerire al Re Luigi , tutta fa porte dell’ isola , oh’ era da 
hii governata. A. tale itr\*#o Luigi spedì Nicola Acetaboli'* 
die tatto ave» Gran Siniscalco, con sci galee, su le qua-* 
li erano imbarcati cento cavalli, e quattrocento fanti, co- 
me pure trentacinque ila vigli carichi «li viveri per soccor- 
rere quell’ isola afflitta dalla carestia. Poiché i Siciliani si 
trovavano presso a morir della fame » le truppe del Re 
Luigi , per lo soccorso che recavano loro , furono lieta- 
mente accolte in Mektzzo , Siracusa , Trapani , Palermo , 
e nell’ altre terre, c città della fazione degl’ Italiani. La 
sola città «fi Messina, benché seguisse la fazione Italiana , 
non volle riconoscere il Re «li Napoli; e pochi mesi dopo 
le galee Messinesi presero diciassette vascelli Napolitani , 
thè trasportavano viveri per la città di Palermo (1) * 

Mentre che tali cose avvenivano nella Sicilia, il Re tfuotf torbidi 
Luigi ne richiamò Nicola Acciaioli pe’ torbidi della Pu- op 0r a dcl° Du- 
glia . Dopo la pace fra il Re di Ungheria , e la Regina Ci *** 
Giovanna , le milizie che Corrado Lupo avea condotte ki 
ajuto «lei Re di Ungheria, uscite dal regno , furono rac- 
colte nella Romagna da un capitano di ventura Tedesco, 
che chiamavasi Carlo Lamio . Si ritrovava allora già sta— 
bilito In Italia il costume de" capitani di ventura , kico 
Brindato dal tempo » che i Re di Germania venivano a 
prendervi la corona : poiché molti del loro esercito, no» 

volendo ritornare in Germania, si rimanevano a soldo del- , 

le 

fi) Nfalteo Villani Storia lib. ty cap. 3. Falineiio Vita Nicolai jicciajoB H 

pog. i»)?. S r rej. . 
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le Repubbliche , e de’ Signori Italiani per servirgli nelle 
guerre , che si licevano fra loro . Questo esempio pro- 
dusse que' capitani di ventura , che recarono all'Italia tan- 
ti mali co’ loro saccheggi , e con le loro rapine: i qual» 
mentre erano a soldo di alcun Principe , o Stato d'Italia, 
passavano a servire l altro , benché nemico del primo , se 
desse loro maggiore stipendio . A tempi di Giovanna era 
famoso Carlo Landò , il quale con una gran compagnia 
de' suoi avea militato in Italia a soldo de’ collegati di Lom- 
bardia . JE poiché Lodovico di Durazzo, succeduto a Car- 
lo di Durazzo suo fratello , fatto morire dal Re di Un- 
gheria in Aversa , ricusava prestare omaggio a Luigi , e 
riconoscerlo per Sovrano ; chiamò Lanfdo dagli Abruzzi , 
dove era entrato per saccheggiarli » Costui pervenuto 
in Puglia , dopo avervi depredati pii» paesi , e città , 
venne in Terra di Lavoro , e si accampò quattro miglia 
lontano da Napoli, scorrendo le sue milizie sino alle mu- 
ra della città. Nicola Acciajoli , che tornato dalla Toscana, 
era in Napoli, ne usci per dargli battaglia: ma non aven- 
dolo seguito le milizie urbane , come disposto ayea , 
ili respinto , e costretto di ritirarsi. Il Re Luigi , che 
non voleva si venisse a nuovo cimento , data a Landò 
gran somma di danaro , partì dal regno , con essersi pur 
convenute onorevoli condizioni col Duca di Durazzo (1). 


«rinnovali Intanto alalia Sicilia venuti in Napoli i Deputa- 

guerra nella bi» p # 

erti*: Luigi, e ti ilrila fazione Italiana , offerirono al Re Luigi la con- 
quista di tutto il regno , se desse loro cpnvenienti aju- 

«ina ; ma poco ti • 

alopo ritornano , 

in Napoli. 0 ) Pabnerio . Vita Nicolai Acciajoli pag. 1218,, e stgu. 
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ti. In quel tempo morto il giovane Lodovico Re di Sici- 
lia, eragli succeduto Federigo III. suo fratello nell' età di 
Irei liti anni. Luigi, valendosi deU’offerta fatta, spelli nuo- 
vamente nella Sicilia Nicola Acciajoii con molta truppa ; 
il quale approdato in Messina, per l'opera di Nicola Ce- 
sareo si remlette padrone di quella città , e dell’ altrè vi- 
cine castella : e poiché Luigi con la Regina , venuti in 
Reggio, seppero la resa di Messina, invitati da' cittadini, 
passarono in quella città , accolti onorevolmente per l'ab- 
bondanza de' vìveri, fatti lor pervenire (t) . Volendo poi 
sottoporre la città «li Catania, dove erasi ritirato il giovane 
Re Federigo ; vi fu spedito Nicola Acciajoii con cinque- 
cento cavalli , e seimila fanti . Mentre Acciajoii stringeva 
di assedio la città , due navi Aragonesi , che scorrevano 
que’ mari, sentendo che Catania era assediata, approdaro- 
no a Siracusa, dove presero due galee, eh* eran nel por- 
to , riempendole di strumenti musicali : pervenuti a Cata- 
nia di notte , trovarono le navi del Re Luigi ancorate nel 
porto , ove entrati gli Aragonesi , e collo strepito degli 
strumenti musicali facendo credere , che fossero pili , due 
delle navi di Luigi si posero in fuga r e 1* altre due ri- 
masero predate . L' esercito , che assediava fa città , ve- 
dendo le navi fuggite , o cadute in mano de’ nemici t e 
che più non v’ era chi gli potesse portare de’ viveri ; fu 
preso da tanto timore , che si pose in fuga, e senza ascol- 
tare alcun ordine, o comando di Acciajoii , si ritirò disor- 
dinatamente in Messina : ed in questa fuga molti ne’ passi 

stretti 

C< J Mitico Villani. Storia Ut . y. cap. 38. 


24 . Dicemlrre 
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stretti furono • uccisi dalle pietre de’ villani , che tolsero 
ancora loro tutto il bagaglio . Il Re Luigi dopo questo 
avvenimento , non potendo rifare 1’ esercito , imbarcatosi 
colla Regina ritornò in Reggio, donde per la Calabria, e 
per la Lucania venne in Napoli (i). 

Il desiderio di dominare, da cui il Duca di Durazzo 
era sempre agitato , produsse de’ nuovi mali nel regno . 
Un altro Tedesco capitano di ventura per nome Annichi- 
no , eh’ avea militato a soldo de’ Signori d’ Italia con una 
banda di quattromila Tedeschi : scorrendo poi per la Roma- 
gna vi saccheggiò più terre e città, nè volle uscirne, se 
prima dal Legato del Papa non riceyesse quattordicimila 
fiorini di oro . Chiamato dal Duca di Durazzo entrò nel- 
la Puglia con le sue milizie , e poi venuto a Salerno, I» 
tenne stretta di assedio per tre mesi , fino a che stanchi 
que’ cittadini gli renderono a patti la loro città . Incam- 
minatosi verso Napoli col Duca di Durazzo , il quale spe- 
rava con le forze di Annichino togliere il regno a Gio- 
vanna, e Luigi; gli venne incontro con molta truppa Ni- 
cola Acciajoli , che l’obbligò ritornare in Puglia: mi poi- 
ché il Duca orasi ritirato nel castello di Montesantange- 
Jo ; Acciajoli vi spedi suo figlio ad assediarlo . Il Duca 
costretto a rendersi fu condotto in Napoli ; e chiuso in 
una prigione, dopo non molto tempo mori, lasciando due 
figli, Roberto, che andò a militare in Francia; e Carlo, 
cl(p divenne poi Re di Napoli , fuggi in Ungheria presso 

quel 

(i) Manco Villani lib. 7. cap. 74. Palmario. Vita Nicolai Acciaioli na». 
■ 3?i., c segu. : ' 0 
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qnd Re suo zio , mentre Annichino mancando di viveri , 
fu costretto di uscire dal regno ( i ) . Fra tali vicende 
morì ,il Re Luigi nell’età di quarantadue anni , senza la- A». i3«j. 
sciare di se prole alcuna; giaccia due figliuole, che avu- 
te avea dalla Regina morirono in fasce. 

La vedova Regina , che vedea non poter sola gover- Giovanna pren- 

.... 1 . ° de in inalilo 

nane il regno , mentre che i principi Regali volevano do- l'infantcdi Ma- 
• minarvi , si maritò nuovamente con Giacomo Infante di [ly 
Majorica , preferito da lei a Filippo Conte di Tours , ter- 
zo figliuolo del Re di Francia , che questi offerto le lì*.- Oito»e dì 
avea . Dopo non molti mesi da quel matrimonio , Giaco- 
mo, clic vedevasi in Napoli senza potere, e come suddito 
della moglie , sentendo di essere il padre in guerra col Re 
di Aragona, andò a militare per lui in Ispagna. Fatto pri- 
gióne dal Re di Aragona , e riscattato dalla Regina per 
quarantamila scudi di oro, ritornò in Napoli. Il Re Fe- 
derigo di Sicilia , ricuperata Messina , e Palermo , con- 
venne una pace con la Regina Giovanna , da cui avreb- 
be riconosciuto il regno col titolo di Re di Trinacria , e 
pagatele tremila once di oro in ogni anno : le quali con- 
dizioni non furono mai adempiute ; poiché Federigo nò 
lasciò nominarsi Re <11 Sicilia , nè pagò le tremila on- 
ce di ono , cito avea promesse . Intanto Pietro il crudele 
Re di Aragona, avendo occupalo il regno di Mijorica , 
e '1 Contado di Rossiglione, e di Cerdania, che dopo la 
morte ilei padre si appartenevano a Giacomo marito del- 
la Regina ; costui nuovamente partì da Napoli , e con 

o gran- 

• • .h »j i : ° 

(i) Matteo PaJinerio [ a S’ c 
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grande annata raccolta in Francia entrò nell* Ara gota a , 
ove dopo varia fortuna mori (i) . Rimasta vedova la tor* 
. Za volta , la Regina temeva rii Lodovico Re rii Ungheria, 

che chiesto le avea piò volte il Principato di Salerno, la 
Signoria di Monte Santangelo, la Contea di Provenza , e 
rii Linguadoca, e che dichiarasse doversi a lui la succeS- 
; , sione del regno , dopo la morte di essa Regina senza fi- 

gliuoli . Temefl pure 1 ' ambizione di Carlo di D mazzo , 
la cui moglie Margherita figliuola di Maria sorella della 
Regina era allora la creile più prossima del regno. Per 
sostenersi nel suo potere, consigliata ancora da’ suoi, la 
Regina prese in marito Ottone di Brunswicb della casa 
Imperiale di Sassonia , il quale trovavasi allora in Lom- 
bardia al comando dell’ armata Papale contro i Visconti 
di Milano . Nella sua gioventù Ottone avea presa parte 
con Giovanni Re di Boemia contra l’ Imperatore Luigi di 
Baviera ; avea combattuto ancora nella battaglia di Cresi 
ai.Mano 1376. contra Eduardo III. d’ Inghilterra , ed assistita poi la Re- 
gina Giovanna nella guerra col Re di Ungheria (a). Ar- 
rivato in Napoli con quattro galee , fu condotto sotto di 
un pallio nel Castelnuovo , e dopo celebrato il matrimo- 
nio con mólta festa , la Regina l’investì del principato di 
Taranto , che a lei 'erasi devoluto per la fellonia di Fran- 
cesco del Balzo , a cui lasciato lo avea Filippo di Angiò 
principe di Taranto, morto senza figliuoli ( 3 ). 

Li- 
ti) Rainaldo ann. 1373. 

(a) Teodoro Niern lib. i. de Schisatale Errico Nìmio Memoria delia ca- 
sa di Bnmsvvich . 

( 3 ) Giornale del Duca di Monteleone all' anno >375. 
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LIBRO SESTO* 

• s ' 

Elezione di Urbano VI.; grande Scisma di occi- 
dente per T elezione di un Antipapa , che la Re- 
gina accoglie in Napoli; Papa Urbano investe 
del regno Carlo HI. di Durazzo ; tragica morte ' , 

della Regina.* Lodovico Duca di Angiò viene 
alla conquista del regno , e sua morte; discordie 
fra Papa Urbano, e ’1 Re Carlo, che va in Un- 
gheria dove Vimane ucciso ; Ladislao figlio di 
Carlo di poca età proclamato Re; Lodovico IL 
Duca di Angiò chiamato da J Baroni a venire nel 
regno ; la Regina Margherita si ritira col figlio 
io Capta. 

UN nuovo memorabile avvenimento non solo turbò la 
yice, di cui il -regno godeva allora; ma produsse ancora 
la violenta spietata morte della Regina . Papa Gregorio XI, 
scorsi sei anni della sua dimora tu Avignone , stimo- 
lato dà’ Romani , che minacciavano eleggere un altro 
Papa se non ritornasse 1’ antica Sesie de’ Pontefici nel- 
la loro città , venne in Roma , seguito da sedici Car- 
dinali ; ove dopo quindici mesi morì , avendo alcun tem- 
po innanzi dichiarato con una bolla di eleggersi il suo sue- A , l8 
rossore Iti Italia , s' egli venisse a morte avanti del primo • 
giorno di Settembre ( i). Per l’elezione del nuovo Papa, 

oh i Car- 
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i Cardinali uniti in Conclave erano spaventati ifaHe mi- 
nacce del popolo , il quale , perchè la Corte di Roma 
non tornasse in Avignone , gridava sempre intorno al 
Conclave volere un Papa Romano : ma poiché quattro só^ 
li fra que' Cardinali erano Italiani, non poteva avvenire!, di 
eleggersi alcuno fra loro, opponendosi tutti gli altri. Non 
convenendo adunque nella scelta di un Papa fra’ Cardina- 
li, elessero iti fine, llartolommeo Frignano Arcivescovo di 
Ilari, che allora trovava si in Roma Reggente delta Can- 
celleria, il quale coinè Napolitano, non sarebbe disappro- 
vato dal popolo . Il nuovo Papa , che prese il nome' di 
Urbano VI. , fu pure riconosciuto dagli tritìi Cardinali » 
cu’ erano in Avignone . Dopo la sua' coronazione ve.lealo 
nella Cappella Pontificia raccolti più Vescovi di varie Na- 
zioni , rimproverò loro con aspre , e veementi parole di 
non risedere nelle proprie chiese , clic lasciavano in ab- 
bandono: ed in pubblico Concistoro, clic tenue otto gior- 
ni dopo , riprese altamente i costumi assai rilasciati de’Car- 
dinali; i quali offesi «la tale ragionamento lo peserò ir» 
odio , e molti partiti «li Roma si ritirarono nella campa- 
gna di Anagni,ove unitisi cominciarono a macchinare con- 
tro di lui (>) . , . . ■ 

Saputa 1’ elezione di Urbano , mandò la Regina ù» 
Roma i suoi Ambasciatori a pestargli ubbidienza , come 
fece anche Ottone di lei marito . Questi venuto in Roma, 
per dimostrare al Papa un rispetto maggiore , assistendo 
ai suo desinare volle servirlo da coppiere , ,e mentre gli 

ppr- 

■ • » « 

(i) Muratori. Annali an. a 378. Flcuri tom, ac. ptig. 3 1 ». 
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porgeva da bere • tenendosi inginocchiane- U- Pap;f, cljv-er? 
ili animo altiero 1 r laseióllo io qodla stato pet molto .tori*— 
po , fino a che un Cardihate i' avverti <U essere ormai 
tempo da bere: della’ quale alterezza di Urbano, nop so-: 
Io Ottone ai offesse*, ma la Wogura .ancora-, allorché lo sep- 
pe . Àvvenn'é jptiifc die morto in iquel tempo F^diji'igo 
HI. Re eli Sicilia 'fasciando una sola. Isolinola di dicci an- 
ni per rioifie Maria ; 1» Regina, cJ Ottone pagarono il 
Papa di tarlo prendere' per marito il Marcitoie di Mon- 
ferrato cori sanguineo' di Ottone , e d’ , investire Gigvanrjai 

Ma * a ' | " ^ . | , ^ ‘ i 

del regno della Sicilia . Ma i4 Pa;iu tifi ut ardo ogni rie Ino- 
lia, tratti iwe scorÉésaméntfe L’ A n» lisciatore di, Giovan- 
na ; il quale per - vendicarsi del sofferto- oltraggio , unitosi 
al Conte di Fornii., persuasolo la Regina di sostenere i 
Cardinali , che già' meditavano eleggere, un nuovo Papa (i)- 
Costoro adunque animati’ dal Conte y si , congrega rono a Fondi, 
dove dessero Roberto- Cardinal di Ginevra , che ayea co- 
mandato in Italia le tròppe Pontificie nella guerra tra^Ge— 


ijeUciuóic . 


novesi , Toscani , ed il Papa; e p£r una rissa nata Ira’ suoi, A*. tijS. 2 », 
ed i cittadini di Cesena , avea fatto trucidar crruk'lniente 
tutto il popolo di quella città (a),; JL' elezione <U questo 
Antipapa nominato 'Clemente VII* produsse il grande Scis- 
ma di occidente , die per molti anni afflisse la Chiesa 
Cattolica in Europa, e tanti scandali ne seguirono, e tati- 
' ti mali. La Regina Giovanna, il, Re di Savoja , la Fran- 
cia .ed altri confinanti paesi, riconobbero I’ Antipapa ; 

me iv 


(1) Teodoro de Kiem . Commenta de Schiomate * 

(2) Muratori Annali ann. 1376. 1377. , c 1378. 
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mentre l'Italia, la Germania, la Boemia, 1' Ungheria, la 
Polonia , il Portogallo, e 1' Inghilterra seguirono Urbano. 
Da Fondi 1' Antipapa ventilo in Napoli fu accolto con 
molta festa dalla Regina : ma il popolo levato a romore , 
e gridando per la città Viva Papa Urbano, queste voci 
atterrirono 1’ Antipapa per modo , che imbarcatosi presta- 
mente epa tutti i suoi sa le galee della Regina , volle es- 
.ser condotto a Gaeta , e quindi in Provenza (ì) . Per se- 
dare il tumulto la Regina fece sentire al popolo di rico- 
noscere aneli’ eMa Papa Urbano, cpi spedi come suoi Am- 
basciatori il Conte di Ariano, quello di Nola, e f Abiu- 
rante del regno; i quali arrivati a Roma , benché fossero 
cortesemente .ricevuti da Urbano per nasco tvkre i suoi di- 
segni contro della Regina ; essendosi poi saputo , che Car- 
lo ,di Durano , sostenuto dal Papa., e dal Re di Unghe- 
ria , .veniva alF impresa del regno , furono richiamati ( 2 ) . 
Prima ancora che la Regina prendessp a sostener 
«no HiiiirVdì 1’ Antipapa, fu sospettato , che Urbano già meditava in- 
f>ur-'/*o , ,l±« vestire del reame di Napoli altro Principe , da cui otte- 

ti entra co^i » - f r * 4 t 

tur* annata . per potesse F ingrandimento de’ suoi nipoti , ch'era F am- 
bizione di Urbano,* Eletto poi 1’ Antipapa Clemente col 
favore della Regina , cd accolto da lei lietamente in Na- 
poli.; Urbano poco dopo la dichiarò decaduta dal regno, 
vietando a’ sudditi suoi di pili riconoscerla come Sovra- 
na ; e per consiglio del Duca di Aadria , cb’ era profugo 
In Roma , privalo dalia Regiua de’ Ideili suoi, clfamò al- 

f ae- 


rar» Urbano 
iiirt%te t!cl re- 


ti) Giornale «li MonaeUionc all' Anno Oyg. i9. V.igg'9 . 
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r acquisto Sei regno Carlo Duca «fi Du razzo , il quale tro- 
vavasi a militare per lo Re di Ungheria nella guerra col- 
tra i Veneziani (i) . Quel Re, per la morte di Audfua ,A». i33i. 
suo fratello avendo in odio la Regina ; all’ avviso del Pa- 
pa , pacificatosi co* Veneziani , inviò il Duca con un eser- 
cito in Roma , dove il Papa investendolo del regno lo co- 
ronò Re ili Napoli. E poiché al Duca mancava il danaro 
ila sostener la guerra ; il Papa stesso facendo convertire 
in moneta gli ori , e gli argenti delle chiese di Roma , e 
colle rendite ancora de’ beneficj , e prelature , delle quali 
ordinò vendersi molti beni , raccòlta gran somma di dana- 
ro, la, diede ai Duca, il quale si obbligò di concedere a 
Francesco Prignano nipote del Papa il principato di Ca— 
pua, dopoché avrebbe conquistato il regno ( 2 ) . Per op- 
porsi al nemico, la Regina unite le sue milizie comanda- 
te Ha Ottone di lei marito , le mandò a Sangermano a 
guardare ne’ passi stretti P entrata del regno : e volendo 
aver pure un potente ajuto straniero contro del Duca , 
adottò come suo successore Lodovico di Angiò fratèllo 
di Carlo V. Re di Francia; per la cui morte avvenuta 
in quel tempo, Lodovico eh’ era zio del pupillo Re Car- 
lo VI. , ottenuta la reggenza del regno , non potè allora 
uscir dalla Francia ( 3 ) . 1 . < ’ 


Saputosi dal Duca di Durazzo in Roma , 
mata della Regina raduna vasi in Sangermano , 

( 1 ) Bolla di Papa Urbano presso Rainaldo all’anno i38o, 
(a) Muratori Annali ami. )38o., e |38<. 


che P àr- 11 Duca di Du* 

— razzo entra in 

si anrettò Na (10 u 

con una 



armata , ed i 
salutato He. 


( 3 ) Lunig. Codcx IuÀliic Diptomalicus lom. \i. pag liai. Toannat /. Re~ 
ginae Siciliae Diploma in qua JLudovicum Ducer* AnJkgaeeiuem Jilium tuum 
adoptatum z<j. Juan 1880. • V 
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prevenirla., incamminandosi prestamente verso ilei regty» 
con I' esercito suo , accresciuto dalle truppe del Papa , c 
- da molti fuorusciti . Ottone che vide l' armata nemica as- 
sai più numerosa , che la sua non era , venne in Arienzo, 
dove arrivato il Duca , ed attaccatolo con forze maggio- 
ri ; Ottone dopo brieve resistenza fu costretto di ritirarsi: 
nè rimanendovi alcun altro impedimento , il Duca con- 
dusse l’esercito a NoU, accolto come Sovrano dal Conte 
di quella città . Partito dopo sei giorni da Nola venne al 
ponte della Maddalena , . trovandosi Ottone accampato a 
luglio. Casanova poco, lontano dall’ esercito nemico. Mentre le 
•■armate eran tanto vicine alje mura di Napoli ; i cittadini 
-divisi tra fazioni ii alcuni volevano il Duca di Durazzo 
-altri la Regina, e .molti Papa Urbano . Il popolo, tumul- 
tuando, corse, al ‘ merdaio , e mentre il Reggente col Ca- 

* pi tono della città cercavano dì f sedare il tumulto; molti 
calati per le mura peryennerq al campo del Duca , invi- 
tandolo ad entrare nella ci^ . Poiché per molte ore le 
due armate' si erao tenute fer;pe ne' loro accampamenti ; il 

• Duca mandò dae.spoi Capitani Palamede Bozzuto, c Mar- 

- cuccio; Ajdsa con . pad , banda ( di .gente dì armi alla porta 
i del mercato, che trovarono chiusa : passati all’ altra della 

Conceria , ed aperta da quelli , clip Ja custodivano , entrò 
. la gente di anqi <lej Due?- gridando viva il Re Carlo , 
seguita da molti Napolitani , che ripeterono la voci stes- 
se. Il Reggente, od il Capitano, eli’ erano a guardia del 
mercato , ritiratisi nel Uastelnuovo ; Palarne. le allora, ve- 

- nulo al mercato , e. pon essendovi alcuno , che 1’ impe- 
«lissò , free aprirne 'fa porta por la quale entrò il Duca 

cpn 
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con tutto V esercito , ed arrivato a, S. Chiara vi fermò 
il suo campo. - Sentendo Ottone, che Tarmata del Duca 
entrava in Napoli , corse al ponte della Maddalena ; c 
trovando che solo Cola di Mastone co’ suoi avventurieri 
èra ancora fuora delle mura , molti ne uccise, ritirandosi 
poi nel casale di Saviano. Il Duca entrato ih Napoli, e 
«aiutato già Re Carlo III., pose Tassedio al Castelnuovo, 
ove la Regina erasi ritirata con Agnese di Durazzo , e 
molti nobili , -che la seguivano - Scorso un mese di asse- 
dio, fu convenuta una tregua fra la Regina, e ’l Re Car- 
lo , che se fra quattro giorni non fosse liberata da Otto- 20. .Agosto . 
ne, sarebbesi data in mano del Re. 

Nel quarto giorno da quella tregua , Ottone venuto Prigionìa della 
con l'esercito verso il monte di Santeramo, il cui castel- mone "infelice! 
Io tenevasi ancora per la Regina , lo divise in tre schie- 
re : la prima comandata da lui,, l'altra da suo fratello, e 
la terza da Roberto de Arlois. Spintosi innanzi con mol- 
to ardire .cori tra T annata di Carlo , non essendo seguito 
da’ suoi Balestrieri , e genti di arme , fu inviluppato , e 
rimase prigione : le altre due bande , che seppero ili esse- 
re Ottone già preso, fuggirono ai castello di Santeramo. 

Ber tgle perdita , far Regiua mandò Ugo Sanseverino al -■» * 

Re, .Carlo , cui si rendette prigioniera con tutti i suoi, 
eh’ erano nel Castelnuovo ( 1 ). Dopo tre giorni vennero 26. Agosto, 
djeqi galee da Provenza cri Conte di Caserta per con- 


dnrne la Regina, ql}e trovarono -.prigioniera,. Carlo spèran- 
<Ì0 d’ indurla uoja, sol^'a cadagli il regno , ma gli stati, 

. ' ' ’ ' ? 

‘tri Giornale di vforitcifonc’nH'aiino ’rtZi,' ~ ! 1 
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ancora, che possedeva nella Provenza , la trattò um ina- 
mente, e pelqnise agli uffiziali delle galee di andare a ve- 
derla ; sperando che ordinasse loro di riconoscerlo come 
Sovrano del regno , e Signore degli Stati di Provenza . 
Condotti gli uffiziali alla presenza della Regina , ordinò 
loro , che non si fossero mai sottoposti a Carlo v che 
chiamò sno nimico , eri invasore , ma solo a Lodovico 
Duca di Angiò , che scelto avea per suo erede : onde il 
Re Carle , che si vide deluso , mandò la Regina nel ca- 
stello della città di Muro , strettamente guardata . Ma poi- 
ché seppe , che 1' Antipapa Clemente avea coronato Re 
in Avignone Luigi di Angiò , il quale impadronitosi della 
Provenza , e degli altri stati , che i Re di Napoli possede- 
vano in Francia , e che norr mai più poterono riavere , si 
disponeva a venire con grande armata all’ acquisto del re- 
gno; preso da forte sdegno contro della Regina , e sti- 
molato ancora, come allor fu creduto, da! Re di Ungheria, 
la fece barbaramente strangolare, e portato il suo corpo in 
Napoli/ si tenne esposto per molti giorni nella chiesa di S, 
Chiara alla vista di ognuno , Ottone , dopo di aver prò— 
Maggia messo , di non piò ritornare nel regno , fu posto in li- 
bertà , ritirandosi in Francia ( 1 ) » Tal fu la fine infelice 
della Regina Giovanna nell’ età di cinquantacinque anni, 
avendone regnati quarantadue . Benché fosse accusata di 
aver presi parte nella morte di Andrea, nel rimanente del- 
la sua vita come saggia, e di grande animo fu lodata da- 
gli scrittori contemporanei ; avendo saputo ricuperare il' 

re- 

; (i) Cronica Senese pag. 291 . presso Murato» R. L S. tota. i5. Giornale 
41 Montekone au. i3Sx sa, Maggio. 
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regno dal Re di Ungheria , e difenderlo poi ila nuore ar- 
mate straniere, unite a’ Principi regali , che volevano^o- , 
minarvi; e sostenendo sempre la suprema sua dignità , sep- 
pe ancor provvedere con ottime leggi al governo del re- 
gno fta le stesse vicende, che T agitarono assai sovente ( 1 ). 

Per la morte della Regina, i Baroni, e le città pre- Carlo III. di 
starono omaggio al Re Carlo IH. , eri i soli Conti di Fon- no ™o Re" 
di, c!i Ariano, e di Caserta , ricusando di riconoscerlo per 

9 1 * U di Angio 

Sovrano, si tennero armati ne’ loro feudi. 11 Re Carlo viene nel re- 
fatta venire in Napoli Margherita sua moglie co’ suoi fi- 8 * 0 ' 
gliuoli Giovanna , e Ladislao , la fece coronare solenne- 
mente dal Legato del Papa , mentre che Lodovico Deca 
di Angiò , che la Regina Giovanna avea adottato , veniva 
in Italia per la conquista del regno con un* armata di 
quindecimila cavalieri , e tremila cinquecento fanti , accom- 
pagnato dal Conte Amadeo di Savoja , guerriero assai ri- a». i 38*. 
putato in quel tempo . Passando con 1’ esercito per gli 
stati di Bernabò Visconti fu bene accolto ; e Guido da 
Polenta Signore «li Rimini alzò pure le sue bandiere ( 2 ) . 

Pervenuto ad Ancona * e per gli Ab bruta i entrato nel re- 
gno , gli fu data da Ramondaccio'Caldora la città dell’Aquila; 
con essersi uniti a lui molti Baroni, che avea no seguito le 
parti dell’ infelice Giovauna , principalmente i Sansevcrino, 
ed i Balzo, con I’ ajuto de’ quali accresciuta 1’ armata , ii 
Duca pervenne a Mitalona . Consigliato il Re Carlo dal Pa- 22 . Ottobre. 

|ra , prese a soldo Giovanni Aucud capitano di ventura con 

p 2 due- 

tri Uràmationes , et Capititi# Recitino Joannae prò statu Regni , et cultn 
j art. Li ’C . lata- Capitul# Regni nlnusq. dìdime, 

( 2 ) Muratori Annali ami. i3fa. 
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duemila e dugerito cavalli , ond’ ebbe una forte armata da? 
opporla al nemico . L’inverno assai crudo , e la mancanza, 
delle vettovaglie obbligarono il Duca di partirsi da Mata- 
Tona , e per le Forche Caudine portò 1’ armata a Monte- 
sarchio , ove mori il Conte di Savoja , Quindi passato ad. 
Ariano, volendo condurre l’armata in Puglia per aver co- 
pia di viveri , si trovò nel cammino circondato dall’ eser- 
cito del Re Carlo , mimeroso assai pii» dell' armata sua , 
divenuta ancor debole per le malattie , e' per la mancanza 
de’ viveri : nel quale incontro sarebbe sicuramente rimasto 
sconfitto, e prigioniero, se Pietro della Corona,, uno de’ 
suoi capitani , per non farlo conoscere nella mischia , non 
si fosse vestito dell’ armi di lui; e stretti insieme tutti gli 
armati di lance non gli avesse aperta la strada in mezzo 
al nemico (i) . 

Papa Uitmo Papa Urbano partito da Roma venire a Capua, dove 

Viene in Naj'O- 1 1 * 

l; : morte del incontrato dal Re Carlo fu condotto in Napoli , con pro- 
discordi e^ira* mettergli nuovamente investir suo nipote Butillo Prignano 
Imo ’ lJr ~ ^ Principato di Capifa , col Ducato di Amalfi , e ’l ca- 
stello di Novera . Intanto il Duca di Angiò avendo con- 
dotto 1’ esercito a Bari ; Carlo da Napoli pervenuto con 
l’armata a Barletta , mandò il guanto della disfidasi Du- 
ca, il quale rispose , che fra cinque giorni sarebbe anda- 
to a trovarlo alle mitra di Barletta, siccome fece portan- 
dovi tutto 1’ esercito . Per consiglio de’ suoi il Re Carlo 

non volle venire a battaglia ; ma spinse innanzi una par- 
te 

(i) Giornale di Monleleone inno 1 , i383. Buonincontro Annali 
anu. 1 3Sa. presso Muratori H. L.S. torri. 31 . 
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Ite ttelfa cavalleria , che attaccò fiera zirffa co’ posti avan— 

‘lati- del Duca , nella quale rimasero prigionieri sessanta 
'cavalieri dell’ armata di Carlo con molta infanteria. La 
città di Bisceglia si rendette al Duca , ove entrati i sol- 
dati, e cominciandola- a saccheggiare , il Duca per impe- 
"dlrlo tanto si travagliò , che infermatosi gravemente dopo 
'pochi giorni mori ; lasciando- un picciolo figliuolo per no- 
me ancor Lodovico , che a lui succedè nella Signoria di 
Provenza, e negli altri stati, che avea in Francia, come anche 
ài diritto sul regno di Napoli ( 1 ). Per questa inaspettata 
morte le milizie del Duca disperse , e miserabili ritorna- 
rono in Frane». Mentre Carlo era in Barletta fu preso >o. Ottobre 
'anch’ egli da forte malore, del quale guaritosi con molta Ji ' 
pena , ritornò- in Napoli, dove seppe essersi il Papa ritira- 
to a Nocera. Fattolo richiedere della cagione di taL no- 
Vità , Urhafncr adirato- contro di Carlo , percliè differiva 
1 adempire la promessa fatta al suo nipote Prignano , rispo- 
se, die i Re dovevano andare dal Papa , e non questi 
da’ Re; e che se volea essergli amieo togliesse le tante 
gravezze, alle quali avea soggettato il regno. Per tale ri- 
sposta il Re Carlo gli fece dire, che il regno l’ avea con- 
quistato con le armi , e che il Papa non dovea occuparsi 
che solo de’ preti : temendo poi non volesse investire del 
regno il suo nipote Prignano , P asseti iò in Nocera , ove 
il Papa fece arrestare cinque de’ Cardinali , eh’ eran con 
lui , e tormentar crudelmente , credendogli uniti al Re 

Cac- 
ti) Giornale <!i Moutelcone atf anno i384- Buomacontr» Annali a .in. 
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Carlo. Scorso alcun tempo , pervennero in Nocera Ramon,- 
dello Orsino , e Tommaso Sanseverijio con molta truppa , 
i quali dopo aver liberato il Papa da quell’ assedio , lo 
condussero nella spiaggia vicina , ove imbarcatolo con tut- 
ti i suol sulle galee Genovesi , che lo attendevano , lo 
portarono a Genova insieme co’ cardinali prigioni , che 
poi il Papa fece morire: dopo la cui partenza da Nocera, 
quella città fu presa dall’ armata di Carlo , rimanendovi 
prigioniero Io stesso Prignano (i). 

1! Re Carlo va La morte del Puca di Angiò , e la partenza del Pa- 
ovenì'iuìrei La- P a > avendo liberato il Re Carlo da Suoi nemici ; rivolse 
gtic> a0 rod° ria- * P ens ' er < suoi al regno dell’ Ungheria per divenirne Sp- 
io Re di tìa- yrano . Morto due anni innanzi Luigi Re di Ungheria , 
poil ' lasciò due figliuole, delle quali Maria, ch’ era la maggio- 

re, fu proclamata dagli Ungheri non Regitia, ma Re, co- 
me per una testimonianza rii rispetto , e. di onore verso 
del padre . Ma piò Signori malcontenti chiamarono Carlo, 
perchè nipote del morto Re , ed assai cpnosciuto in Un- 
gheria , avendoci dimorato per lungo tempo. Ambizioso 
4. Settembre di dominare , Carlo accettò l’ invite , e lasciata a! governo 
la Regina sua moglie , venne a Parletta : nè volendo che 
■ si credesse di andare in Ungheria come nemico , ed ar- 
‘ mato ; imbarcatosi con pochi de’ suoi , con sole quattro 
galee parti per quel regno , dove arrivato fra pochi gior- 
ni , i! Re Maria , e la Regina Elisabetta sua maire, non 

■potendosi opporre con aperta forza , Unsero di riceverlo 

co- 

«r 

<0 («ornale di Montelcon rimo 1 384- Eiionùicoistro Annali anno i333, 
c «384- 
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come amico , e congiunto . Coronato Re di Ungheria , 
mentre un giorno ragionava con Maria nella sua starata, 
un Unghero seguace di essa Maria lo feri gravemente io 
testa con un colpo di scimitarra ; delia quale ferita fra 
pochi giorni morì , lasciando due soli figliuoli Giovanna , 
e Ladislao dell’ età di dieci anni . La nuova delia sua 
morte , che pervenne in Napoli mentre si celebravano 
magnifiche feste per la sua coronazione , pi tenne Depila 
dalla Regina per molti • giorni , consigliando co’ sugi conio 
far proclamare Re il piccolo Ladislao , giacché temeva di 
Urbano , e de’ Baroni , che aveano sostenute le parti d$l 
Duca rii Angiò v ma saputasi in Roma la morte di Carla f 
nè la Regina potendo dissimularla , fece per la città grl- 
"dare dal popolo Re Ladislao (i) . 

Molti Baroni , che aveapo seguito il Duca di Angiò 
quando venne nel regno , uniti al Gran Contestabile Tom- 
maso Sanseverino , al Conte di Conversano , ed a quel- 
lo di Caserta , ricusarono di riconoscere il nuovo Re 
Ladislao, pubblicando che il regno sii appartenesse a Lo- 
dovico II, tiglio dei morto Duca t quindi con le lo- 
ro milizie unita una armata di quattromila seicento ca— 
valli si accamparono a Giugliano., donde scorrevano in- 
fino alle mura di Napoli, I cittadini mal sofferendo il 
governa della Regina , che lasciava guidarsi da. pochi $uqì 
confidenti, i quali cercavano per qualunque vietato. modo 
arricchirsi ; si credette opportuna di eleggere otto de’ mi- 
gliori delT ordini de’ Nobili , e del popolo , perchè pren- 
des- 
ti) Giornale di Manteleone an. ijfii ' 
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no nel regno 
Lodovico II. di 
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gina si ritira 
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dessero cura della città col nome degli Otto del buono 
stato . Questo ' esempio fu seguito nelle provinole , onde 
11 Gran Contestabile Tommaso Sansevenno, che nomina- 
rsi Viceré di Lodovico II. , convocato un generai parla- 
ménte nella città di Ascoli , fece eleggere sei fra Baroni 
della sua faiione , che si chiamarono Deputati del buono 
stato del regno , i quali dovessero con le lo rp genti di 
armi riunirsi in Moutefuscofo per formare un’ armata da 
opporla alle truppe, della Regina. Il comando di, questa 
'annata si -diede , ad Ottoné marito della defunta Regina. 
“Giovanna , mandato in quel tempo nel regno da Lodovf- 
<cò II.' di Angiò, che Antipapa in Avignone avea gù co- 
ronato Ré delle Sicilie . Ottone venuto con Farinata a Giu- 
gliano convenne con gli Otto ilei buono stato , che ses- 
santa tl e' suoi -soldati, e non più, potessero ciascun giorno 
. entrare in Napoli per provvedersi di quanto lor bisogna- 
va ; lo che mal sofferendosi dalli faiione dg Ladislao , si 
venne a battaglia entro della città, acclamando noa parip 
- ■ . , de’ cittadini il Re Ladislao, è Papa Urbano , r e l'altra Lu- 

dovico diAngiò <i) •- Pia tali to inni ti la Regina fuggì a 
'Gaeta co’ suoiufighUoiq Giovanna), 0 Ladisbo; ed P ttc W 
-entraWdn 1 NapoiLcdn 1’ armata ) furono spedii i Ambascia- 
moli a Lodovico nella. Parvènza dii affrettare tl* supivem# 


nel régno. • jVitfji’fi -•vtUr’ , , ui'g»fl riie* < 

Pipa Urbano; ■ o~‘ Papa 'Urbano òhe trova vasi in Lucca , quantunque nq- 
ir^gno'"!* mico! del Duca- dj.Aogi.V ./ perché Antipapa ,1 

Duca diAngiò .)myan3f|B« lajditlaO , .ftiK itagli i ‘ n P (f ^* 

manda in Na- r“* ' • ‘ siere 

jmli suo Vice- " 

ti Mong' j Q; or! | 3 l ? Montfflconc aMCi d* 1 "*-' H (t) 
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sfere rii conquistare il regno . alia Sedo, Romana per inve- 
stirne Butiilo Prignano di Juv' nipote , che la Regina avea 
liberato dalla sua prigionia , .Assoldate adunque più com- 
pagnie rii gente rii armi nella Toscana , e nella Romagna, 
le condusse. a Perugia , e poi a. Ferentino per accostarsi 
a’cSonfioi del regno: ma poiché. le milizie raccolte ria fin 
si sbandarono , passò in Roma ( J ) . Intanto venute in 
Napoli cinque galee Provenzali , che condussero Mon- 
signor rii Mongioja mandato rial Duca rii Angiò per suo 
Viceré ; il Gran Contestabile Tommaso Sanseverino , che 
infino allora esercitato avea 1’ utfizio rii Viceré , ve- 
dendosi posposto a Mongioja , ritornò sdegnato nelle 
sue' terre : nè molto dopo il Principe Ottone non volen- 
do che Mongioja comandar Io dovesse , si condusse con 
l'armata a Santagata . I Signori degli Otto del buono sta- 
to temendo il pericolo , a cui erano esposti per la lonta- 
nanza del Principe , e dell’ esercito suo , dimostrarono a 
Mongioja , che i modi tenuti da lai con Ottone , e col 
Gran Contestabile fatto avrebbero perdere il regno , alie- 
nando gli animi de’ più potenti signori , i quali se vede- 
vano cosi poca gratitudine verso le due persone , per 
1’ opera delle quali erasi conquistato il regno al Duca di 
Angiò ; assai più doveano temere tutti gli altri , che si 
erano adoperati per tale impresa . E poiché Mongioja ri- 
spose loro dì non sapere onde fosse avvenuto lo sdegno 
del Principe, e di esser’ egli disposto a placarlo; spedirono 
due del Buono stato, pregandoli Principe divenire inNa- 

q poli ; 


(i) Teodoro Niera Ub, ì. cap. 64. 



'( Q&Q j) 

pdli : ma non àltro poterono ottenere Ha lui , che di unirsi 
a Caserta con Mongioja. Ventiti dunque in quella città;, 
non convenendo Fra loro , il Principe ritornato b Santaga- 
ta innalzò la bandiera tTf Ladislao: nè vi inancarbno alcu- 
ni, ebe credettero allora di aver la Regina .lusingato Ot- 
tone di Jprehderlo in inalilo per trarlo dalla sua parte. 
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LIBRO ‘SETTIMO* 

Ladislao prende in moglie Gostanza, figliuola del 
Conte di Chiaromonte : Bonifacio IX. fa coro- 
nare in Gaeta Ladislao con la moglie : il Duca 
di Angiò viene in Napoli : Ladislao ripudia la 
sua moglie : assedia Napoli , che se gli ren- 
de : prende vendetta de’ Baroni nemici : suo 
matrimonio con la sorella del Re di Cipri : va^ 
in Ungheria : Congresso di Savona per termina- 
re lo Scisma : Ladislao entra in Roma : Conci- 
lio di Pisa : il Duca di Angiò nuovamente nel 
regno ; ma poco dopo è costretto di uscirne : La- 
dislao invade la Toscana : sua morte , e suo go- 
vernò* 

IV^Entre che il Viceré- Mongiojat avea co’ modi suoi al- 
tieri , eri imperiosi alienato l’ animo rie’ granili Baroni dal 
seguire le parti rie! Duca ri’ Angiò ; la Regina Margherita, 
ch'erasi ritirata in Gaeta, pensò dare in moglie ai giova- 
netto Ladislao suo figlio Gostanza figliuola di Manfredi di 
Chiaromonte, potente Conte di Modica nella Sicilia ,-per- 
chè potesse con l' ajuto di lui sostenere la guerra . In quel 
regno dominavano allora due fazioni, l’Italiana , e la Catafa- 

q a na 
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na a nome della giovane -Regina Maria ; la quale per le 
discordie di tali fezioni , era stata condotta in Catalogna 
al Re di Aragona suo piii stretto congiunto . Artale di 
Alagona capo de’ Catalani risedeva in Catania; e M infeudi 
di Chiaromonte seguito dalla fazione Italiana dominava in 
Palermo , e quasi in tutte le città principali dell’ Isola. 
Egli era assai -ricco , ed avea debellati i Mori , conqui- 
stando r isola di Gerba con altre terre nella costiera det- 
1’ Africa. La Regina Margherita adunque informata dei 
gran potere , e della ricchezza di lui , propose un alleanza 
di matrimonio tra Ladislao e Gostanza figliuola di esso 
Manfredi; iì quale accettata V offerta mandò la sposa in 
A*. i388. Gaeta con ricchissima dote sopra quattro galee , mentre 
ò. Settembre. ^ ^ ao(1id ^lee vennero in Napoli per soccorrere 

ìl Castelnuovo , che tenendosi ancora per Ladislao , era 
assediato da Mongioja. 

Coronazione Dopo la morte di Papa Urbano, fu eletto in Roma 
kòinGaetafà il Cardinal Pietro Tomacelli Napolitano col nome di Bo- 
SSJÌ2& nifecio IX. , cyi la Regina Margherita spedì df Gaeta i 
li : guerra nel suo j Ambasciatori a prestargli ubbidienza , pregandolo di 
ricevere nella sua grazia Ladislao suo figlio . Il nuovo Pa- 


pa , che bene intendeva di esser conveniente seguir le 
parti di Ladislao per opporlo al Duca di Angiò soste- 
nuto dall’ Antipapa ; ordinò a’ popoli del regno di rico- 
noscere Ladislao per loro Re, facendolo coronare in Gas- 
Av. 1 3 yc. n. la con Gostanza sua moglie dal Cardinale Accia foli ; ( l)k 
Intanto il Duca di Angiò partito Ha. Marsiglia pervenite 


(f) Giornale rii ìllontcleone t #nn. t3yc 
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irt Napoli con molte galee in compagnia del Cardina- 
le' di Turnone , ed alcuni Signori Francesi ; ed accol- . 
to da’ suoi fautori , si fece giurare omaggio da’ Baroni , e , 
dal popolo. Il castello di Santeramo, che infino allora si 
era tenuto dal Re Ladislao, se gli rendette da Renzo Pa- 
gano , che vi comandava , ricevendosi settemila fiorini di 
oro ; come pur fece quello di Pozzuoli , dopo aver so— * 9 - Ottobre, 
sterilito nn lungo assedio ( 1 ). La Regina intanto, volendo, 
tentar la sorte delP armi, chiamati in Gaeta i Baroni, che 
sostenevano Ladislao ; e col danaro portato in dote dalla 
sua nuora preso anche a soldo H Conte Alberico di Cu- 
neo , pensò debellare prima i Sanseverino potenti signori, i 
quali, seguivano il Deca di Angiò . Quindi 2' ir mata di» 

Ladislao comandata rial Principe 'Ottone s’ incamminò per 
la Calabria: ma i Sanseverino unitisi prestamente insième, 
eri arrivati al campo nemico mentre non. vi èrano atte- 
si ; assaltandolo improvvisamente, lo vinsero, rimanendovi! 
prigioniere lo stesso Principe Ottone , die poi; sii riscattò 
pgarido' tremila fiorini ( 2 ). • i r -ir. V . f 

Nel coreo rii questa guerra morì nella Sicilia Man- H Re Ladislao 
fredi di Chiaromonte , ila cui si reggeva la fazione ha- .gU^Gosunzà 
Iran*. 1 La Rogida Maria , di’ 'era stata condotta in.Oa-. sua m0 8 lie:ed , 
usMgoa y sposato Mattino Elio lo del Duca 1 ) dj farinata irceli A- 

Monbfanco fratello del Re. di Aragoha.s .wemita «pl. 9 «a) b "‘“ i * 
nuirito in Sicilia , vi condusse una forte firmata , con la 
quale acquistò Palermo ,\à . tutte" le altre città governate 

~ pii- t 

( 1 ) Giornale <1; Monteleonc a8;,Ortobre aati. j 3co. » c *r> . . 

Giornale di Moulctcono io. rjya. , , .. . ^ (J . , ' J 
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prima ila Manfredi di Chiaromante . Con Maria era pa- 
re venuto' nelia Sicilia il Dùca di Monblxuco, suo ge- 
nero ,ì di cui ri disse aver egli contratip con la vedu- 
va di Manfredi un’ amorosa. coirispon densa . Questa vo- 
ce perveniva in Gaeta alla Regina Margherita , costei , a 
elle odiasse Gostanza sua nuora , o che volesse con nuova. 
,l -'- 0 c dote acquistar disi .danaro peri Ladislao, lo persuase dì essere 
cosa indegna, deli grado suo avere per moglie la figliuola 
della concubina di un Catalano : ed inviatolo in. Roma, dal 
Papa , dicendo aver consentito al suo matrimonio , come 
per forza, e prima di esser, pervenuto ali’ età eoa venie» — 
An. i 3 < 72 . t# > ne ottenne lo scioglimento . Ritornato in Gaeta fece., 
condurre la Regina Gostanza con una veeelvia- donna- , e 
tlue- donzelle ih altra casa , dove visse per lungo tempo 
meschinamente : il quale atto ri’ ingratitudine, e di viltà fu 
riprovato dagli amici stessi della Regina Margherita (i) . 
Ordini, poi Ladislao, die tutti i Baroni » da' quali era ri- 
conosciuto per loco Sovrano , si trovassero insieme con le 
loro milizie nelle pianure diTraetto per andar contra i ne- 
mici. Mossa 1' esercito per le contrade di Celano negli 
Abruzzi , dopo Irli essersi rem luta a lui la città dell’ Aquila* 
eh? erasi data al Duca di Angiò „ e tolte le terre al Con- 
te di Manupell» , «1 agli diri Baroni nemici , ritornò m 
Gaeta per rinnovare la guerra nell’ anno appresso ( 2 ) .. 
Elezione dì ui* 1 1 Morto in Avignone 1’ Antipapa Clemente VII. , tuea- 

pa iu Attiguo- tre che la Sorbona, e ’l Re di Francia si adoperavano fot- 
ne : Ladislao : (, 0». 

assedia Napo- 
li) OiornaTe di Mbntelcone. anno i 3^)2. i 

( 2 ) Giornale di Mcatelevn.- auso idya. 
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temente per togliere 1ó‘ Scisma ; iiCarifónafi dd morto An- inatilmsnwt 

. , , . . • marita (ìoatau- 

tipapa , non ascòltartdo ragione Alcuna , elessero per sue- M sui jrtima 
tessore il Cardinal Pietro di Luna , clic prese il nome di 
Benedetto Xllt. > liomo d* ingegno assai destro, ed elo- Aa, ripi- 
gliente , il quale mentre era Cardinale avea finto sempre 
detestare lo Scisma : ma dopo la stia eteri chic, per soste- 
nersi nell' acquistata dignità, cercò di eludere con mendi- 
cati pretesti le sue promesse ()) . Intanto Papa Bonifacio 
in Roma , intento ad accrescere le forre del Re Ladislao 
per discacciare da Napoli il Duca dì At’giò , gli Spedi plà 
galee , e molte milizie ; onde il Re per essergli grato in- 
vesti del Ducato di Sora ì suoi nipoti . Unite le milizie 
de’ Baroni , e del Papa alle sue , Ladislao con un* armata di 
quattromila cavalli , e seimila fanti vebne ad assediar Napoli, 
mentre con quattro galee la letiea stretta per mare : arri- 
vate poi molte galee Provenzali Obbligarono quelle di La- 
dislao ad allontanarsi , e soccorsa di Viveri la città , fi* 
sciolto 1* assedio , eh’ era durato trentasei giorni (%) , Per 
opera de* Sanseverino , l'Almirattte Duca di Sessa si untai 
Duca dì Angiò , che promise prendersi in moglie la figlia 
di esso Almirante , cui mandò ricchi doni , dandole nelle 
sue lettere il nome ancor dì Regina : ma peréhè poco dope 
1’ Almìrante lasciò di sostenere le parti del Dùca , notì 
seguirono tali nozze * Mentre il Re Ladislao era in Gae- 
ta diede in moglie Gostanza di Chiaramente, che avea ri- 
pudiata, ad Andrea di Captfa figlio tldl Corife -di Aita- 
vi!» 

(0 Muratori Annali au. i3<)4. . 

{■a) Giornale di Moutcieonc an. i3p4. i5> Maggio ► • • • . ’ * 
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■I villa , la qu*le mentre «posava il nvfvp^ marito ,, glpdisse 
fi pubblicamente , |§oy<f&i riputare il ,pi(i avventurato cava- 
liere del regno , poiché avea per concubina la. Reg na Go- 
sranza legittima mpglie del Re. Ladislao (j)., 

T! He l a li-.iao i j;l Baroni, che divisi .tra ,lpro , t seguivano sempre lè 
1/ . T1 ij.| K .i ! .h P“'rùj<li quel Covrano , come meglio si conveniva a*, pro,- 

in, ò ritorna m i .interessi i valendo assai cresciuto ii potere di Ladis- 
àn l'rovuua. r * . '■ . 

lao , e che il Duca di Angiò ritnanevasi in Napoli senza 

nulla operare; cercarono di unirsi a Ladislao ; e Giovan- 
ni Totnacello indusse il Duca «ii Sessa a pacificarsi con lui , 
interponendosi ancor? per questa pace Papa Bonifacio , 
onde furono ria Ladislao restituite al Duca tutte le ter— 
te , che tolte gli avea - Per tale unione Ladislao dive- 
nuto più. forte , i Sanseverino , che pensavano aneli’ es- 
si di abbandonare il Duca di Angiò, lo persuasero a la- 
sciar Napoli , ed andare in Taranto per unire forze mag- 
giori da’ Baroni di quella provincia , facendogli crede- 
re , che potesse con tale ajuto difendere Napoli dall’ e- 
sercito di Ladislao , da cui veniva minacciata altra volta « 
Partito da Napoli ; col Gran Contestabile , e con molta 
truppa , il Duca pervenne a Taranto ; e mentre era in 
quella città, Ladislao ritorni* in Napoli per mare, ove fece 
sbarcare Gorrielio Auriglia con ogni potere per convenire 
Ja resa della città . Il popolo , che per mancanza di vet- 
tovaglie tumultuava, fu contento di rendere la città al Re 
Ladislao; il quale promise di conservare i beni loro a’cit- 


(i) Giornale di Montelconc- an. i3g4 a<S. Decembre . 
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t^ini , e ricevere meli? sua grazia tutti i Baroni , come 
pure le terre , e città , che si. fossero date a lui e ’l 
giorno dopo entrò in Napoli , ricevuto con molta alle- 
grezza . Saputa la resa di Napoli , il Duca di Angiò im- 
barcatosi in Taranto con le sue galee approdò a Capri 
dove convenne col Re Ladislao di rendergli il Castelnuo- 
vo , nel quale erasi ritirato Cario di Angiò suo fratello 
con molti Provenzali : quindi partito per mare condusse 
seco tutti i Provenzali ne’ suoi stati in Francia, lasciando 
il Re Ladislao pacifico possessore del regno (i). 

Poiché Ladislao si vide libero dal nemico , volle pren- Ladislao ptmìJ 
der vendetta di que’ potenti Baroni , che si erano uniti al s “ 1 A*”» 1 ” » 
Duca di Angiò nella conquista del regno , ì quali temendo di culto le parti 
Ladislao , nè fidandosi delle promesse sue, si rimanevano ^ Duc * -^1 
armati ne loro feudi . Per le perpetue guerre, e cangia- 
menti di Signoria seguite fra noi dalla morte del Re Ro- 
berto infino a Ladislao ; dovendo i Sovrani valersi del- 
le milizie feudali , che i Baroni eonducevano all’ arma- 
ta , e le comandavano ; ebbero assai potere , e furoa 
temuti dagli stessi Sovrani , a’ quali resistevano armati. Era 
presente a Ladislao , che molti Baroni , dopo la mor- 
te della Regina Giovanna , si erano opposti con le ar* 
mi a Carlo di Durazzo suo padre : siccome poi , vena—' 
to nel regno Lodovico I. Duca di Angiò era stato se- 
guito da’ Sanseverino , e dai Balzo colle proprie milizie, e 
co’lor dipendenti: che Tommaso Sanseverino, e gli Or- 
sini , apporsi a Nocera con le loro truppe aveano libera- 

r J to 

{') Giornale di Monteleoae anno 
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tò Papa Urbano , ch' era vi asserì iato dall’ armata' di Girlo 
suo padre: che lo stésso 1 Tommaso con tutti r Baroni di 
casa Sanse veri no t al i Conti di Conversano, e di Caser- 
ta, morto Re Carlo in Ungheria , aveano chiamato dalla 
Provenza Lodovico II. Duca di Angtò , che sostenne- 
ro con le armi contra la vedova Regina sua madre , e 
contro di lui obbligandolo a lasciar Napoli , e Fuggire in 
Gaeta. Or prevalendo nell' animo di Ladislao assai più. 
dèlia data fede il piacere della vendetta ; nè curando del- 
la promessa fatta a” Baroni quando fu ricevuto in Napo- 
li ; scelse quel tempo , in cui non temeva di alcuna guer- 
ra straniera , per vendicarsi di tutti quelli , ché si erari 
mostrati nemici suol. Entrato dunque con le armi nel 
• i Contado di Fondi lo tolse al Conte , che ne mori di 
doglia ( i ) . Condotto poi; P anno dopo un esercito nel- 
la Calabria contra i Baroni che non eran venisti a pre- 
sfargli omaggio, sottopose tutta quella provincia , fuor- 
ché Reggio , e Cotrone ; le quali Città da Nicola Ruffo, 
éhe tì’era Signore, furono consegnate- alle truppe spedite' 
nella Calabria dal Duca di Angiù con alcune navi per so-' 
stenervik guerra. 1 Infino a quel tempo ancora Ladislao 
dissimulando T odio , ond’ era animato Contra il Duca di ' 
Vènos& , Ó Tommaso Sanseverino , gir avéa condotti' seco 
mila Calabria , fecendo credere di valersi del loro’ consi- 
glio; ma suo intendimento era tenerli lontani da Napoli V 
e dalle lotto terre, come prigioni presso di lui ; poiché 

«ebbene fingesse dì essersi pacificato con loro, « di aven** 

c. t fi 


(>) Giornale <li Monteleone armo 
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li nella sua grazia ; non pensava <Jie Mendicarsene. Quia*’ 
di tornato in Napoli gli fece arrestare co’ loro figliuoli , ei 
col Conte di Madera, e chiuderli nel Castelnuovo ; ove do- 
po di pochi giorni fattili strangolare , furono i loro cor- 
pi gittati nelle rovine di una vecchia chiesa vicina . In quel' 
tempo stesso morto il Duca di Sessa , ch’era. Grande Al-, 
mirante del regno ; poiché Ladislao ebbe occupati > suoi 
beni , dilaniò a Capua con inganno la vedova Duchessa , 
col piccolo suo figliuolo, e due figliuole , facendole con- 
durre nel Castelnuovo (j). 

Vennero intanto a Ladislao gli Ambasciatori delDu-, Oso.*™* so- 
ca d’ Austria , che chiedeva in moglie Giovanna di lui' bò^sf'mVr!»»* 
sorella : egli vi consenti , ma volle prima celebrar le sue f0 ' 1 * uc * <*• 

* . . Siria: Ladislao 

nozze con Maria sorella del Re di (Cipri , la quale ar- prende in mo- 
tivata in Napoli sì fecero magnifiche feste . Imbarcatosi |' e ‘® R l * 
poi Ladislao a Manfredonia con sua sorella , pervenu-,P ri: , V1 
to nel trulli, la lasciò a Signori del Duca d Austria rit->rno in Na- 
per condurla al marito, passando egli a, Zara nel .regno^,^' F^bi-aj» 
di Ungheria, ove dopo La morte del Re Maria , gli Un». 1 ^ 01, 
ghcri, che mal soflerivano il governo di Sigjsmoqdo di lei 
marito, lo aveano chiuso in un castdjo , e ijlùagqitp ,a, 
quel regno Ladislao. Ma poiché . Sigismondo ^i parasse, 
dalla prigione, gli Uogkeri non volendo piò -J/trjktyQ per 
Ipro Re; perduta allora ogni speranza ili ottenere quel} 
regno, ritornò in Napoli. Per la motte di Bonifacio IX., 
fu eletto, laaocenzo VII. nato in SuJraona, la cui elee!»-, 
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n* saputasi da Ladislao corse a Roma con molta truppa 
per difendere il nuovo Papa , come egli disse , dal popolo» 
Romano, che cercava occuparvi il supremo potete. Fat- 
tosi mediatore fra il Papa ed il popolo , fri convenuto 
che i magistrati fossero eletti dal popolo , ma che rima- 
nesse ai Papa il Vaticano , e ’l Castel sant angelo-. Non per- 
tanto, venuto in Napoli sostenne segretamente r 

capi del popolo contro del Papa , sperando per tali dis- 
sensioni ottenere egli stesso il governo di quella cit- 
tà C 1 ) • Morto in quel tempo Ramondello Orsini prin- 
cipe di Taranto, che lasciò due figliuoli maschi con una. 
figliuola ; Ladislao per occupare quello stato , vi spedi: 
cinque galee, ed alcune navi , mentre egli s' incamminò 
per terra con settemila cavalli , e gran numero d’ infante- 
rie . Benché in pochi giorni si fosse a Idi sottoposto tut- 
to quel principato^ pure la città di Taranto r ove erasi 
ritirata la vedova Principessa co r suoi figliuoli , e con tutti 
j Baroni di casa Sanseverino scampati dall’ ira del Re , so- 
stenne lungamente F assedio, difendendosi valorosamente» 
Diffidando di poterla ottenere con la forza delle armi , e 
sapendo ancora , che di Provenza veniva per mare una 
grande armata a soccorrere hi città ; Ladislao offerì alla 
vedova Principessa rii prenderla in moglie , trovandosi al- 
lora morta la Regina Maria » Gli amici della Principessa 
cercarono renderla accorta , che non per altro il Re la chie- 
deva in moglie, che per avere la città di Taranto , ricor- 
dandole quanto era seguito con la Regina Gostanza, pre- 
ti) Muratori anu. >4«4- 
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ja In moglie da lui per aver ricca dote , e poi ctìn tanta 
iugrptitudine ripudiata ; coinè pure avverrebbe a lei , do- 
po che Ladislao fosse entrato in quella città : ma il nome 
di Regina , ch’ella acquistata eon tal matrimonio, sedusse 
la vanità della Principessa , la quale ottenuto da Ladislao 
di far partire liberamente sopra di alcune navi tutti quel- 
li , eh* erano in Taranto alla sua difesa , 1’ ammise nel- 
la città , ove si celebrò il matrimonio con molta pom- 
pa (i). 

Una nuova sedizione suscitata in Poma servì di pre» udìsi*» cere» 
testo a Ladislao per acquistarvi maggior potere . I malcojv 
tenti, fomentati da Giovanni delia Colonna nemico del P»- nic **° ■, « de " 

posto o* rapa 

pa , e eia fautori di Ladislao , tornarono nuovamente a innocem» VII» 
tumultuare per togliergli ogni dominio : ma dopo alcuni 
combattimenti fra i' Colonnesi, e gli Orsini, eh© teneva- 
no le parti del Papa , furono scelti alcuni fra’ cittadini i 
pili savj , e moderati , i quali accolti dal Papa benigna- 
mente, convennero tati discordie. Ritornando alle case 
loro , allorché passavano innanzi alf albergo di Francesco 
Migliorati nipote del Papa , investito da lui della Marca 
di Ancóna , uomo assai turbolento , e feroce , furono- ar- 
restati dalie sue genti di armi, le quali , poiché- gli ebbero- 
crudelmente uccisi , gittarono i corpi loro- daHe finestre » 

A tale orrendo spettacolo, il popolo mosso a furore sac- 
cheggiò le case de* fautori del Papa, ed il Vaticano, on- 
de il Papa , che temeva della sua vita , fuggito co’ Cardi- 
nali a Viterbo , restò la città in potere de’ sollevati , 
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Per tale arr frumento , Ladislao mandò subito in Ro- 
ma il Conte di Troja con un corpo di truppe , il qua- 
le entrato nella città ebbe ancora Castel santangelo : ma i 
Romani che non volevan fra loro una forza straniera, ob- 
bligarono prestamente ì soldati di Ladislao a lasciar Ro- 
ma , a’ quali però rimase il Castelsantangelo (>),. Vede», 
do poi que’ cittadini occupto il castello dalle ariqi di La? 
dislao, della cui ambizione temevano assai ; e persuasi eh# 
il Papa non avesse avuta alcuna parte alla crudeltà di suo 
nipote , da lui detestata ; lo richiamarono nuovamente in 
Roma, ricevendolo con molto onore (2). E poiché si 
seppe , che Ladislao animato avea , e poi sostenuto il 
1 , popolo in quella rivolta, il Papa lo dichiarò perturbatore 

della città rii Roma, e dello stato Ecclesiastico ; e pub- 
blicando ctmtro <li lui una sentenza di scomunica , lo de- 
pose dal regno. Ladislao, che temeva «li nuove turbolen- 
ze, e di nuota guerra nel regno, giudiaò meglio pacifi- 
carsi col Papa , restituendogli Castelsantangelo , e le altre 
piazze della Chiesa , che avea occupate . A questa pace 
sopravvisse Innocenzo solo due mesi , o fu succeduto dal 
Cardinale Angelo Corrario Veneziano , che prese il nome 
-A*- 1A06. di Gregorio XII.; il quale dopo la sua coronazione con- 
fermò il giuramento, che prima avea fatto con gli altri Car- 
dinali di rinunziare alla sua dignità, qualora dall' Antipapa 
si facesse altrettanto, per procedersi onitam ante co’ Cardi- 
nali seguaci dell’Antipapa ad eleggere un nuovo Pana ( 3 \. 

, • Vo- 

• - . . ’ . ; r 

(1} tWatorj Annali anno 1 to'). 

(?) Leonardo Aretino presvo Muratori R. I, S. ui. pag. 521., * 
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Volemmo Gregorio far credere »- che. intendeva sipce- Congrego ài 

ir . .. Savona perler- 

ramente dar lino alio Seismo; spetti suoi Ambasciatori a minare lo Sci»- 

Marsiglia por convoli Lue eoa J' Antipapa ilei luogo , ove 

dovessero unirsi insieme per deliberare di uu tanto impor- ‘«i Ladislao, 

, ,, ili. iincatl/Qii^- 

tame oggetto , che allora teneva nauti} e .dividi 1 ini-* ** . 
gliori spiriti di Europa . Sceka per tale congressp la cit- 
tà di Savona ; Ladislao temendo , che i Cardinali Fran- 
cesi , e quelli di Gregorio mal contenti di lui , con- 
venir potessero in quel congresso di alcuna cosa in fa- , i ; 

vore del Duca di Angiò per lo regno di Napoli ; indus- 
se i Colonuesi, ed altri nobili Romani a suscitare io Roma 
nuovi tumulti, onde il Papa di fiorisse di uscirò®' Costoro 
adunque entrati in Roma, e levato il popolo a tornare , il 
Papa fuggi nel Castelsanlangelo : ma il giorno dopo, Pao- 
lo Orsini , che sosteneva il Papa , avendo colle sue truppe 
attaccato i nemici li viole , rimanendovi prigioni i capi 
de' Colonne» con altri Baroni Romani, ad alcuno de'qua- 
Fi fece tagliar la testa, ed altri si riscattarono con dana— 
io . Venuti poi gli Ambasciatori del Re di Francia per 
sollecitare Papa Gregorio di condursi al congresso di Sa- 
vona ; partì da Roma , ed arrivato a Siena , vi si fermò, aSLAprilentoS. 
dicendo , che la città di Savona gli era sospetta . Partito fi 
Papa, entrò Ladislao nella Romagna con quindicimila ca- 
valli, e molta infanteria , ed impadronitosi di' Ostia, asse- 
diò Roma , chiudendola ancora dalla parte del Tevere cop 
le sue galee . Dopo tredici giorni di assedio , Paolo Or- 
sini , cui era affidata la difesa della città, sedotto dal da- 
naro , e dalle evèrte di Ladislao , gli apri le porte , per 
le quali entrato da Sovrano, il popolo Io condusse in trion- 
fo 
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Io sotto di un ricco pallio infino al palano , eh’ era» de- 
stinato per sua abitazione (i). 

Ottenuta la città di Roma , dove pose nuovi magi- 
strati , che a suo nome la governassero ; Ladislao pensò di 
acquistare ancora la Sovranità dell* Italia , non essendovi 
alcuno , che oppor 6i potesse alle forze sue , Gl* Impera- 
tori di Germania aveano già perduto in Italia ogni pote- 
re , dopoché Vinceslao Re de’ Romani 1’ anno milletre- 
centonovantacinque vendè a Giovan Galeazzo Visconti col 
titolo di Duca lo stato di Milano , che éomprendeva 
oì tre le terre , e città di Lombardia , Parma , Piacenza , 
e tutte le altre, che i Veneziani acquistarono poi nella ter- 
ra ferma ; onde Gian Galeazzo fu mentre visse il piò poten- 
te Sovrano d* Italia . Venuto a morte , divise i suoi stati 
fra due suoi figliuoli , de’ quali , perchè fanciulli , ne com- 
mise il governo alla Duchessa Caterina sua moglie , dan- 
dole per consiglieri Y Arcivescovo di Milano , Carlo Mala- 
testa , e Jacopo del Verde ; ma costoro , anziché curar 
1* interesse de’ due pupilli , cercarono stabilire la propria 
for luna in molte terre , e città dello stato di Milano , 
jche vollero ritenere come proprie loro; il cui esempio fu 
seguito da piò capitani del morto Duca , che cercarono 
divenir Signori di una parte degli stati , ch’egli avea pos. 
seduti . Quindi la Lombardia , che vivendo Gian Galeazzo 
Ubbidiva ad un solo , si vide nuovamente divisa fra mol- 
ti : 

(ì) Giornale di Monteieonc armo 140/S. J)ìcrìum Eommnum di Antonio 
Pietro anno i 4 c 8 . 991., § scgu. presso Muratovi H. L 5 , iom. 34. 
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lì ; come era pure avvenuto nella Romagna , ove i Papi 
.formate aveano di molte terre e città varie Signorie pe’ 
loro nipoti . Divisa l’ Italia fra molti , e deboli stati , La- 
dislao vedea esser facile -coire] distarla. Egli dunque con 
un’armata di diciottomila cavalli, e numerosa infanteria entrò 
nella Toscana , dove occupata la città di Cortona £ inol- 
trò nel Senese , portando il terrore delle armi sue infino 
alle porte di Siena , e di Arezzo. Mentre Ladislao avea 
•occupato lo stato di Roma con parte della Toscana, e 
minacciava di una egual sorte Firenze ; i Cardinali del- 
f Antipapa , e que’ di Gregorio unitisi in un Concilio 
nella città di Pisa , deposero i due contendenti , ed eles- 
sero Papa il Cardinal Pietro di Candia , che prese il no- 
me di Alessandro V. , chiamato poi il Papa dell’ Unto- A*. 14091 
ne . Seguita la sua coronazione , il nuovo Papa per libe- 
rare lo stato Romano rial potere di Ladislao , chiamò 
nuovamente nel regno il Duca di Angiò , cui promi- 
se ogni ajuto ; come fecero ancora i Fiorentini , che 
scelsero per Generale della loro truppa Ma la testa Signo- 
re di Pesaro , il quale dovesse unirsi all' armata del Du- 
ca per 1’ impresa del regno ( 1 ) . E poiché il Cardinal 
Cossa Legato di Bologna avea spedito per la Marca d’An- 
cona molta truppa negli Abruzzi ; Ladislao tornato nel 
regno si accampò con parte dell’ esercito a Sangermano 
per contendere 1’ entrata al nemico da quella parte . Vo- 
lendo poi opporre a Papa Alessandro un emulo assai po- 
tente , spedi quattro galee a Pietra Santa per imbarcar- 

* vi 

( 0 Giornale di Monteleone anno ) 4 o 6 . Muratoli Aiutili anno 1409. 
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■vi Pipa Gregorio, già. «leposto; e fattoio cofcilunra inOaò- 
t:i, Ladislao lo ricevè con onore, ordinando che in tutto 
il regno fosse riconosciuto per vero Papa ( 1 ). 

Lodovico d’ Angiò con la truppa condotta dalla Pro- 
venza , 6 coti la gente di armi del Cardinal Cessa , a 
de’ Fiorentini «’ incamminò per lo stato Romano . Paolo 
Orsini , ch’era ad Orvieto capitano ili Ladislao per impe- 
dire il passaggio a’ nemici ; salotto dalle offerte maggio- 
ri j che a lui fecero i Fiorentini , lasciò Ladislao , e pre- 
se a servire il Duca d' Angiò : quindi Orvieto , ed altra 
città della Romagna si rendettero al Duca , il quale col Car- 
dinal, Cossi arrivò fino a Roma, ch’era difesa dal Conte 
di Troja per lo Re Ladislao. Dopo un lungo assedio, e 
pii inutili assalti de’ collegati , una notte i Romani leva- 
ti a romore aprirono a Paolo Orsini una porta della cit- 
tà , per la quale egli entrò con P armata impadronendosi 
del Campidoglio , e degli altri luoghi forti , che si tene- 
vano dalle armi di Ladislao . Morto in Bologna dopo un- 
dici mesi Papa Alessandro; i Cardinali eh’ erano in quella 
città , elessero il Cardinal Cossa Legato di Bologna, che 
si nominò Giovanni XXIII.. Questi, nemico di Ladislao, 
promise de’ grandi ajuti al Duca di Angiò per 1' impre- 
sa del regno , ond’ egli fece venire dalla Provenza tre- 
dici galee , e sette navi con molta truppa , mentre col- 
P esercito suo accresciuto dalla gente del Papa , e di piò 
capitani di ventura, che prese a soldo, pensava dall’altra 

parte entrare nel regnò . Ladislao che ben se n' avvide , 

ar- 
ti) Giornali di Monteleont anno i4o*« 


Digitized by Google 


( i?>9 ) 

#rmò pure- sette galee , e cinque navi } le qrrafi avendo 
incontrato ne’ mari di Ponza lé navi nemiche diviso dalle 
galee , dojro fiero combattimento ne presero cinque . : 

Niente smarrito da questa perdita , il Duca di Angiò tfi'cl 

era intento mai sempre all’acquisto di Napoli . Coronato iti di Ai.^ò, che 
Roma solennemente da Papa Giovanni , venne a’ confini dèi riTriiotiìà in 
regno con numer oso esercito , nel quale militavano ì pili fai- i ,r ° vcll? » : R °- 

° 1 1 ina nuotameli- 

mosi capitani di ventura , Paolo Orsini .Sforza di Cotignota, te ormi*» d* 
Braccio di Montone, e Gentile di Monterano »• Per opporsi La<JL,la * • 
al nemico , Ladislao si era accampato a Roccasecca con 
Y esercito suo di egual forza a quello del Dùca , dal quale 
il fiume lo divideva. Poiché i due eserciti si tennero fermi ' '' 
per sette giorni 1* un contra 1’ altro ; Il Duca assali quello 
di I sdislaò : la battaglia fu lunga , ed ostinata ; ma in 
fine Ladislao restò disfatto , e perduto il suo campa , 
condusse 1* avanzo delP esercito a Sangermano , ove cer- 
cò di fortificarsi per impedire all* armata vittoriosa di po- 
tersi avanzare . Ma il Duca d’ Angiò , anziché prosegui- 
re la sua vittoria , fu costretto tornare a Bologna dal 
Papa , per aver del danajo da pagare la truppa , che ri- 
cusava di passar oltre se non ricevesse prima quanto l’era 
dovuto. Benché il Duca credesse , che al primo avviso 
della vittoria si sarebbe dal Papa somministrato il danajo 
per proseguire la guerra ; trovò che questi non era iri 
istato di sovvenirlo : ed i Fiorentini , da’ quali avea pri- 
ma ricevuto truppa , e danari per quella impresa ; stanchi 
della spesa sofferta, aveano fatta pace con Ladislao, chè 
vendè loro per settantamìla fiorini dì oro la città di Cor- 
tona : nel qual tempo ancora Sforza con la sua truppa , 

sa la- 
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fasciando, il Duca , venne a servite nell’ armata di Ladis- 
lao, che J’ onorò molto, ed ebbe caro, come uno de’ pii» 
riputati Capitani di ventura di quel tempo. Quindi il Due;» 
' vedendosi abbandonato da Sforza, e non avendo danari , ne 
viveri per sostenere l’armata, la ricondusse a Roma, e po- 
co dopo imbarcatosi ritornò in Provenza. Papa Giovanni, 
partito il Duca , poiché temea non volesse Ladislao altra 
volta occupare Roma, cercò pacificarsi con lui, essendosi 
convenuto', ciré Ladislao, abbandonando Gregorio, avreb- 
be riconosciuto Giovanni , e liberato il fratello ed i ni- 
poti di lui , che teneva .prigioni , con riceversi da Gio- 
A*. i4n vanni centomila fiorini - Ladislao però di’ era rivolto sem- 
pre alla Sovranità d" Italia , dopo di questa pace unito un 
forte esercito, mandò Sforza con parte della truppa nel T 
la Marca di Ancona , mentre egli con l’ altra venuto a 
Roma F assediò . Benché la città fosse difesa dalla truppa 
del Papa , ed i Romani protestassero di volere anzi mo- 
rire, che rendersi; pure una notte T per 1’ apertura che 
da’ nemici ci si fece in un muro poco guardato di quella 
città presso la chiesa di Santacroce , passò Tartaglia unq 
de’ capitani di Ladislao con la sua truppa •, onde il Papa 
co’ Cardinali fuggito a Viterbo; Ladi lao la mattina per la 
6. Agosto 1414 porta di S. Giovanni Laterano entrò in Roma con tutto 
1 ’ esercito. Il palazzo del Papa fu saccheggiato da’ suoi 
soldati, come pure le case de’ Prelati «Iella corte del Pa- 
pa , spogliando ancora la Basilica rii S. Pietro di tutti i 
ricchi ornamenti , che vi erano (ti. Da Roma passò La- 

dis- 

(i) Antonio Pietro. Diarium liomanun am. i 4«3. gag. io 35., « tega, 
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tJIsIao con F esercito ad Ostia , che sì rendè a patti ; eo- 
- me fece Viterbo , con molto altre città di Romagna ; do- 
ve lasciato Sforza al comando dèli’ armata , ritornò in 
Napoli . 

Poiché Paolo Orsini , ctl il suo, fratello Orso afoòan- La Toscana è 
donarono il Papa , e vennero a soldo di Lad slao , egli d"jia” sl ^™ r " 
Sltra volta parti da Napoli con un’armata di quindicimila ,e ’ 0 4U0 
cavalli ; e passando a Roma ,• pervenne nella Toscana . 

Mentre era a Perugia innamoratosi delia figlia di un me- 
dico, infermò gravemente, dicendosi allora, che il patire 
di questa giovane, sedotto da’ Fiorentini , avesse fatto per 
modo , che Ladislao giacendo con lei restasse avvelena- 
to , senza curare , che la figlia ancora morir ne dovesse . 

Ladislao da Perugia si fece condurre in Roma , e veden- 
do assai cresciuto il suo male* ritornò in Napoli per ma- 
re, menando prigionieri Paolo Orsini , «d il suo fratello- 
carichi di catene, c&’ avea fatti arrestare, perchè sospetti 
di tradimento: ma dopo quattro giorni del suo arrivo mo- 
li nell’ anno trentanovesimo di sua età, avendone regnato 1 
trenta, senza lasciare di se prole alcuna, ma Giovanna di 6-Agosto- 
lui sorella t la quale, sconi due anni dal suo matrimonio, 
morto il Duca di Austria di lèi marito era tornata in Na- 
poli (s). Per tutto il tempo, che Ladislao visse, lo stato 
del regno fu quello dì una perpetua guerra . Esercitandosi 
dalla sua giovinezza nel mestiere dell’anni , divenne il piò co- 
raggioso, ed esperta tra*' famosi capitani del suo tempo; on- 
de seppe dopo varie vicende discacciare due volte dal re— 

gno 
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grò i frchi di. Arg'ò, sostenuti da’ potenti Baroni, e da 
piii Stati d’Italia. Avido di gloria, e molto più di do- 
minare , non serbò nè giustizia , nè fede , qualora si op- . 
ponesse a* disegni suoi , con essersi impadronito più vol- 
te di Roma , e di molte città di quello stato , come pu- 
re. della Toscana , che avrebbe -interamente conquistata, 
se fosse vissuto altro tempo (1). Dissimulando le ofFese 
de’ Baroni, che finse pure di perdonare , fu poi crudele 
contro di loro , allorché non ebbe a temerli. Occupato 
sempre fra le armi , e per tante guerre , che agitarono il 
. regno , le arti , e le scienze furono neglette , avendosi 
solo in pregio le armi , e i guerrieri, a’ quali fece profu- 
se largizioni: nè in tutto il tempo della sua dominazione 
si trova di lui > che una legge sola (a) . 


Lì- 
ti) Macchiarceli Steri* Fiortntine lib. 3. ann» 1 4 * 4- 
(i) Gap. Non «il u frodanti Tit, de non r cnficuStfb/ i ni tramiate Taiollitnet 
lubdttot dAmtlnorum, 


Digitized by Goo*, ’ 


i >43 ) 


LIBRO OTTAVO* 

Giovanna II. proclamata Regina : primi atti del 
suo governo : infelice suo matrimonio con Gia- 
como della Marchia: Luigi III. di Angiò viene 
alia conquista del regno : adozione di Alfonso : 
sue discordie con la Regina, che adotta lo stes- 
so Luigi : leggi della Regina Giovanna intorno 
all’ ordine de’ giudizj : potere di Sergianni Ca- 
racciolo , e suo tragico fine .• morte di Luigi di 
Angiò seguita da quella della Regina . 

INJeI giorno stesso , che Ladislao mori , Giovanna di 
lui sorella fu proclamata Regina , la sola che rimaneva de’ 
discendenti da Carlo I. Nel tempo della sua vedovanza in 
Naj?t>li avea molto amato Pandolfello Alopo , giovane di 
vile condizione nella sua corte , ma bello della persona : 
divenuta Regina lo fece Gran Camerario , cui era affidata 
la cura dell' entrate del regno, che Alopo, per lo favore 
della Regina , amministrando a suo modo , acquistò gran 
potere , e molte ricchezze ( 1 ) . Il famoso Sforza sapu- 
ta la morte di Ladislao venne in Napoli ad offerirsi con 
la sua truppa al servizio della Regina , con la qua- 
le avendo spessi ragionamenti , Alopo ne fu tanto ge- 

lo- 
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leso , che cercò di perderlo . Finse adunque con la Re- 
gina di ave; saputo , che Sforza chiamata avesse la sua 
gente di armi nel regno per occupar Napoli . e darla al 
Duca di Angiò , con far lei prigioniera : onde atterrita da 
tale avviso , e credendolo vero , mentre Sforza era andato 
da lei nel Castelnuovo , lo fece arrestare , e chiudere nella 
stessa prigione con Paolo Orsini , ed il suo fratello . Gli an- 
tichi amici <U Ladislao rimostrarono alla Regina quanto temer 
dovesse per l'arresto di Sforza, la cui gente di armi, unita a 
quella di Paolo Orsini, sarebbe venuta in NapoG per liberarli, 
senza esservi alcuna forza da opporre loto : poiché P eser- 
cito di Ladislao per non esser pagato si era disciolto , ed 
i suoi soldati aveano preso a servire molti Baroni : nè di 
tante conquiste fatte da Ladislao altro vi rimanea , che la 
città di Ostia , Civitavecchia , ed il Castelsantangelo in Roma. 
A tale ragionamento la Regina entrata in pensiere , rispo- 
se , che fatta subito esaminare 1’ accusa contro di Sforza, 
trovandolo innocente l’avrebbe posto in libertà . Lo stes- 
so Alopo temendo poi lo scontento de’ Grandi della cor- 
te per la prigionia «li Sforza , e f invidia loro per lo suo 
tanto potere; pensò rendersi amico Sforza , cui promise 
non solo la libertà, ma farlo creare ancora dalla Regina 
Gran Contestabile se prendesse in moglie Caterina di lui 
sorella; della quale offerta, Sforza per liberarsi essendo 
contento , uscito dalla prigione celebrò le sue nozze con 

molta pompa (j). In quel tempo, dopo trentasette anni , che 

la 

<0 domale òì Montcìeonc anno i 4>5. li. Maggio . Leonardo Crìbelli 
ViLa Sforliae presso Muratori 11 L $. torti. ìp. p*g. 6Ci. , € 
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la Chiesa Cattolica era stata agitata dallo scisma de’ Papi; 

finalmente nel Concilio di Costanza „ deposto, Giovanni 

XXIII. , come pure Gregorio XIL , e Benedetto XIII. fu 

eletto Martino V. riconosciuto per solo , e vero Papa in Au. 1417. 

tutta l’Europa, onde ebbe fine lo Scisma (1) . 

Intanto i Ministri della Regina la consigliavano sem- La Regina r.lo- 

pre a prender marito per assicurare la quiete del regno 

con un successore di sua famiglia , che per centocinquan- con» delia Mar- 
. . ’ , • . et»» 5 tragica 

ta anni vi aveva regnato . Persuasa da tali ragionamenti , morte a pan- 

fra’ molti che a lei si offerivano, scelse Giacomo di Bor- tolteli* Alo l >0, 

bone Conte ilei la Marchia de’ Reali di Francia , il quajp 

però dovesse astenersi tlal titolo di Re , ma chiamarsi Con-t 

te, e Governator Generale. Arrivato costui a’ confini dèi 

regno , Cesare di Capua con ijltri Baroni suoi confidenti 


che mal so derivano il potere di Alopo , e di Sforza,, gli, 
uscirono incontro nelle pianure di Troja ; e per adularlo* 
ed acquistarne il favore , lo salutarono Re , rendendolo, 
istrutto dello stato del regno , e del potere di Alopo , e, 
di Sforza . La Regina mandato avea a ricevere suo mari», 
to in Benevento pili Baroni con Sforza , il quale incpn-, 
tratolo sei miglia lontano da quella, città , lq salutò Con-, 
te senza nominarlo Re ; per cui Giacomo credendosi of-, 
feso, arrivato a Benevento lo fece arrestare, e chiudere* in 
una prigione (2). Venuto in Napoli fu condotto onorevol-,. 
ménte nèl Càstelnuovo , ove la Rpgina, dopo averlo sposato, 
con molta festa , rivolta a quelli, cV er^n presenti , ordì- 

t ■ , nò, 

• , .'li l. :l: .£?'» 1 Olili.' I 

( 1 ) Muratori An. an. 1 4 * 7- v J 1 

( 2 ) Giaxmlc di Monteleoue anno i4i>5. Leonardo Crivelli. Vita S/or-* 

tuie iag. 666 . v 

Ci (</ 
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dò , che non più fosse chiamato Conte , ma Re . Gia- 
como, che avea condotti molti suoi confidenti da Fran- 
cia, cominciando subito ad usurpare la Signoria elei re- 
gno ., gli pose al comando delle forteaze , rimovendone 
quelli , che vi erano a nome della Regina : foce arrestare 
’ Panrlol follo Alopo , e tormentar crudelmente , perchè di- 
cesso (guanto saper volea ; e poi tutolo decapitare T fu pu- 
re il suo corpo strascinato per le strade della città : tolse 
alla Regina ogni potere , ed allontanò da lei gli antichi 
suoi servitori , facendola guardare daTrancesi , fra' quali un 
Giovanni Berlingìefo , che mai la lasciava . In questo stato 
la Regina visse tre mesi , tenuta come prigioniera : e poiché 
molti nobili , s e* tittadhii àndati al castello chiesero efi par- 
larle'; Giartotno disse loro , che la Regina trovandosi in- 
forma : rron 'poteva riceverli. Intanto Cesare di Capila, dr 
cui Giacomo non diffidava , ammesso sr parfare con la 
Regina , corapassibnando Io stato infelice nel quale era 
ridotta da suo marito , per liberarla si offerì di ucci- 
derlo se a lei piaceva : ma la Regina temendo non fòs- 
se mandato dallo stesso marito per iscoprir P animo suo ; 
credette miglior consiglio palesare quanto se le offeriva , e 
per tal mòdo vendicarsi ancora di Cesare, che Favea prima 
afccnsata al marito per acquistarne il favore . Ella dunque 
allorché Giacomo venne a vederla, scovrendogli quel che 
Cesare offerto le avea , fu questi nell’ entrar del castello 
arrestato col suo segretario , e dopo due giorni F uno e 
l' altro decapitati (1} . 

1 • -*,• Do- 

ti) Giornale di Monteleont anno 14 1 5 . 
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Dopoché la Regina era stata per lungo tempo chiosi 
.nel castello , ottenne da suo marito di andare a pranzo 
nel giardino dì un mercante Fiorentino , che abitava al 
mercato , custodita da' domestici Francesi , che la guarda- 
vano . I cittadini sentendo la Regina uscita dal castello » 
corsero per vederla alla casa del mercante * a’ quali mo- 
strandosi quasi piangente , parca che credesse 1’ ajuto lo- 
ro . Ottino Caracciolo, ed Annichino Mormile seguiti dal 
popolo , mentre la Regina dovea tornare al castello , cir* 
condarono il Cocchio , obbligando i custodi che la guar-; 
davano di allontanarsi: e poiché la Regina rivolta al po- 
polo ad alta voce diceva di affidare in lui la sua vita» 
ed il regno; gridando tutti : Viva la Regina Giovanna, la, 
condussero al palazzo dell* Arcivescovo , ed il giorno do-, 
po al castello Capuano . Inteso il tumulto, Giacomo fug- 
gi co’ suoi al castello dell’ Ovo , ove di ordine della Re- 
gina assedialo per terra, é per mare , a lei si rendette 
I pili prudenti della città, temendo che la Regina torna- 
ta nel suo potere non si lasciasse governare altra volta da 
un nuovo suo favorito; cercarono pacificarla col marito t 
quinti! dopo alcun giorno fu convenuto , che sotto la fe- 
de de* Napolitani tornasse Giacomo ad abitare colla mo- 
glie , la quale come Signora del Regno , governar lo do- 
vesse , e che a lui , ritenendo il titolo di Re , sarebbero 
dati quarantamila ducati l' anno per la stia corte , da com- 
porsi di gentiluomini Napolitani (i). Ottenuto il suo pri- 
mo potere, la Regina fece Gran Siniscalco Sergianni Ca* 

t 2 fac- 

(») Giornale dì Montelconc anno i 1 5 ' 4- Dicembre, 


Li ftegì»* h» 
berata Hat po- 
polo , fi arre- 
nare Giacoma 
«no inerito ■ 


Digitized by Google 



C 148 ) 

racciolo: concedè molti; officj a’ nobili Napolitani , ed a’pri- 
.. mi del popolose liberato Sforza dalla prigione, lo man- 

. dò in Roma al .soccorso del Castelsantangelo , assediato da 
Braccio da Montone soldato di fortuna , eh’ orasi impa- 
dronito di quella città. Arrivato Sforza intorno a Roma col- 
la sua truppa ; Braccio , il quale temeva di venire a bat- 
taglia con lui, si ritirò a Perugia; e Sforza net giorno do- 
po cou le bandiere della Chiesa , e della Regina, entrato 
in Roma col Cardinal Legato vi pose nuovi Ufiiziali per lo 
governo ridia città : ma poiché per opera di Sergianni non 
riceveva danari da Napoli per lo stipendio de’ suoi solda- 
ti ; ne usci (1 j. Sergianni intanto, che già godea il favore- 
dèlio Regina, ed a suo piacere la governava , P indusse 
dire al marito mentre una sera cenava con lei , di mandar 
via da Napoli tutti quelli , che condotti vi avea r cui ri- 
spondendo il marito, che bisognava pagarli prima ; venuti a 
contesa fra loro, la Regina lo fece arrestare , ed ordinò 
che uscissero dal regno i Francesi, che Giacomo vi avea 
portati (2) . 

Discordie fra Sforza tornò da Roma con animo avverso confra Ser* 

gianni, che avea trascurato ad arte mandar danari da pagar la 

tra in Napo- truppa , lusingandosi che questa sarebbe passata all esercito di 

truppa, man’ è Braccio . Quindi entrato nel regno si fermò con la sua gente 

al Mazzone, mentre Sergianni, che temeva di Sforza, avea 

bliga Sergianni chiamato a soldo della Regina Francesco Orsini, e fatto li- 
a<l uscirne j >e _ 

(0 Antonio Pietro Diario Romano anno 1417 . png. ic63., « n g"\ ' 
( 2 ) Giornale di Monteleone anno i4i 5- Angelo di Cosiamo Stona ot 
Napoli Ub. i3. 
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berare dalia prigione Giacomo Caldora, ed il Conte di'Mon- 
terisi . Arrivato- Sforza coi suo esercito in Napoli , vi entrò per 
Li porta dei Carmine, facendo gridare a’ suoi soldati.: Viva 
la Regina, emuojail falso Consiglio. Ma Francesco Orsini 
accorso colla sua truppa , eh’ era a guardia delia città , e 
seguito da molti giovani nobili , e cittadini , attaccando 
impetuosamente 1’ armata di Sforza , ciré vi era entrata, 
l’obbligò ad uscirne con molta perdita, ritirandosi verso il ca- 
sale di Principe (i). Dopo alcuni giorni, Sforza con l'aju- 
to di molti Baroni nemici ili Sergianni , rifatto 1’ eser- 
cito pose il suo campo all’ Afiagola, i cui soldati depre- 
davano quanto dalle vicine terre portavasi a vendere nel- 
la città . Poiché il popolo cominciava a tumultuare ; fu- 
rono scelti dieci fra i più savj dell’ ordine de’ nobili , e 
del popolo , i quali andati da Sforza , e chiestolo della 
ragione di quella guerra , rispose loro , non esser egli 
nemico della Regina nè della città , ma intendeva libe- 
rarla dalla tirannia di Sergianni . Quindi fu convenuto di 
allontanarsi Sergianni dal governo , e dalla corte; di -li- 
berare i prigionieri T e dare a Sforza le paghe dovute in- 
fino a quel giorno , con ventiquattromila ducati pe’ danni 
sofferti nella rotta » eh’ avea ricevuta da Francesco Orsi- 
no. La Regina approvò tale accordo per consiglio ancor 
di Sergianni, il quale cedendo al tempo si ritirò nell’ iso-. 
la di Procida ( 2 ), 

Se- 

(ì) Giornale dì Montelcone anno i 4 * 7 '‘ 28. SetTemBnr. Luigi Crihel- 
K * Oc vita Sfurtiae pag. 690. Buonincontro Amimi anno i 4 * 8 * presso Mu- 
ratori R. 1 . S tom. 21. 

(2) Giornale di Mortfeieone anno i 4 i& 
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po- Seguita la pace con Sforza , venne in Napoli Anto- 

; arte Hai re- nio Colonna nipote di Papa Martino , il quale sollecitato 

Sa é incoroni- dal di Francia , e dal Duca di Borgogna , chiese 

ia dal Legato a u a Regina la libertà di suo marito . Costei consigliata da 
del Papa . ® t 

Sergianni, il quale benché lontano la dirigeva nel suo go* 
verno , rispose che liberato lo avrebbe quando* 1 ella fosse 
in pili sicuro stato r ed il Papa plfi vicino per ajutarla 
negli spessi tumulti , che agitavand il regno . Sentendo poi 
dì venire il Papa in Italia , gli mandò come suo Amba- 
sciatore Sergianni , il quale incontratolo a Firenze , non 
Solo a nome della Regina gli restituì Ostia , Civitavecchia, 
e’1 Castelsantangelo , che dopo la morte di Ladislao avea 
ritenuto infino a quel tempo ; ma pure convenne una le- 
ga fra il Papa e la Regina , che si obbligava di spedir 
le sue truppe contro di Braccio per discacciarlo dalle ter- 
re, e città dello stato della Chiesa , da lui occupate ; e 
che il Papa mandato avrebbe un suo Legato a coronar la 
Regina in Napoli . Venuto il Legato con Antonio Co- 
lonna, l’uno fratello, e l’ altro nipote del Papa, uniti agli 
Ambasciatori del Re di Navarra , e del Duca di Borgo- 
gna , eli* erano ancora in Napoli , chiesero alla Regina la 
libertà di Giacomo. Ella vi condiscese , ed uscito dalla 
prigione ricusò di andare al Castelnuovo , dove I* Regi- 
na abitava , ma volle passare a quello di Capuana . I De- 
putati della nobiltà , dovendosi coronar la Regina , chie- 
sero al Legato di coronare anche Giacomo suo marito : ma 
la Regina consigliata da Sergianni , eli’ era altra volta tor- 
nato in Napoli , non volle mai consentirvi ; onde Gia- 
como vedendosi senza potere , c che la moglie nella 

sua 
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$03 avanzata età era inabile a procreare figliuoli ; s’ im- 
barcò «senza die alcuno il sapesse , sopra una nave Geno- 
vese, facendosi condurre a Taranto, donde per mare ritor- 
nò in Francia. Dopoché Giacomo usci dal regno, la Re- 
gina fu coronata con molta pampa dal Legato del Papa 
fra le acclamazioni «lei popolo (ij. 

Per la lega col Papa, la Regina mandò Sforza con Sfona unito a 
quattromila cavalli , e duemila tanti contro di Braccio , che chiama Luigi 
avea occupata gran parte dello stato della Chiesa : ma vi- dej 11 ,*- 
cin di Viterbo, Sforza rimase vinto da Braccio con moi- g“°- 
ta perdita , onde chiese alla Regina nuove genti , e dana. 
ti ( a ) . Sergianni che Y odiava , ed era del piacer suo % 
che rimanesse intieramente distrutto , non volle mai dar- 
gli soccorso alcuno , benché il Papa stesso scritto ne a- 
vesse alla Regina piò volte . In quel tempo Sergianni , di- 
venuto assai grande per lo favore della Regina, avea der 
stato contro di se F odio di molti Baroni , i quali chia- 
marono piò volte Sforza a ritornare nel regno , per- 
chè solo potea privarlo di tanto imperio . Volendosi vendi- 
care di lui , e della Regina insieme , Sforza scrisse per un 
suo confidente a Laigi III. di Angiò di venire all' acqui- 
sto del regno , promettendogli 1 ’ opera sua , e ’l favore 
di molti Baroni , che pur l’animavano a tale impresa, li 
Duca accettò l’ invito , ed avendo mandato a Sforza tren- 
tamila ducati , facendolo suo Viceré , e Gran Contestai- a*. j4-w, 
le ; questi rifatto Y esercita venne nel regno , ed arriva- 
to 

fi) Giornale di Montcleone anno j 4>9 Buom'necntnrr Annali anno 1 4 1 8 . 

( 2 ) Giovanni Antonio Campana . Vita Bracini Ub. k. può, 555. presso 
Muratori 14. L S. lom. 19 . 
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to improvvisamente nelle vicinanze di Napoli , dopo (fi 
avere restituito alla Regina 1 ’ insegne di suo Generale , 
spiegò le bandiere del Duca di Angiò , chiamato da lui 
Luigi IIL A questo non preveduto avvenimento la Regina 
atterrita, molto piti che Napoli divisa fra contrarie fazio- 
ni cominciava a tumultuare ; mandò Antonio Carafa suo 
Ambasciatore a chiedere ajuto dal Papa, ch’era in Firen- 
ze; il quale rispose, che i cattivi suoi Consiglieri aven- 
dola indotta per avarizia , o malvagità a negar lo stipen- 
• dio alla truppa di Sforza , fosser cagione -di tanta ruma: 

e quindi avvenisse pure , che Sforza non ricevendo con- 
veniente ajuto per opporsi a Braccio ; costui tenesse oc- 
cupata gran parte dello stato Romano , del quale non 
rimaneva al Papa , eh’ una vana ombra di potere , sen- 
za aver modo di soccorrere la Regina : dalle quali pa- 
role ben vide Carafa , che la venuta de! Duca di An- 
giò non fosse senza intelligenza del Papa , onde era inu- 
tile di sperarne ajuto (i). 

Regina a? Trovavasi allora Re di Aragona Alfonso , succeduto 
rVrtta /Ufonio . _ ■ , 

«li Aragona: il in quel regno a Ferdinando il Giusto suo padre , come 

"m" P ure a ^ ro della Sicilia : poiché dopo la morte di Mar- 
Napoli yi mette tino IT. senza prole, la Sicilia era passata a Ferdinando 
potè tòlto per di Aragona , come il piò prossimo al Re Marfinb . In 
flotta* dU Mlo'n- f I l,e ^ tcm P° Alfonso allestita una flotta per assalire la Cor- 
ri. sica, posseduta da’ Genovesi, era stato ammonito dal Pa- 

pa di rimanersi da tale impresa ; a cui fatta esporre 

da 

■ • t ' •* 

<0 niornnle rii Mr.nle’mnc annoilo. Rnonlnconlro Annali anno r 420. 
Luigi Cribelli . Vita Sfori iac png. 720, , c scg. 
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da Garzìa Cavaniglia , che gl’ inviò, la ragione di ta- 
le impresa , non n’ ebbe favorevole risposta. Or men- 
tre Cavaniglia e Carafa erano in Firenze , ragionan- 
do un giorno delle vicende del regno , Carafa gli disse, 
che sarebbe assai piò della Corsica degna impresa di Alfon* 
so rivolgere le armi sue alla difesa di Napoli, che Luigi di 
Angiò minacciava d’invadere ; poiché la Regina essendo già 
vecchia , e senza prole , riconoscente a si gran benefìcio , 
1’ adotterebbe per figlio, e successore. A tali profferte Ca- 
vaniglia animò Carafa di andare egli stesso in Sardegna, ove 
era Alfonso , che facilmente accettato avrebbe quanto se gli 
offeriva. La Regina avvertita da Carafa di quello operato 
avea in Firenze , lo mandò con ogni potere al Re Alfonso, 
col quale convenne, che la Regina l’adotterebbe per figlio, e 
successore nel regno dopo la morte sua , dandogli intanto 
la provincia di Calabria col titolo di Duca , e ’l Castelnuovo 
di Napoli, con quello dell'Ovo. Mentre però che Alfonso 
spedite avea Raimondo Periglios suo valoroso Generale eoa 
una fiotta al soccorso della Regina ; giunse alla spiaggia di 
Napoli il Duca di Angiò , conducendo sopra sei navi o 
sette galee molta truppa , colla quale unito a Sforza pose 
l’assedio alla città. Ma scovertasi dopo di pochi giorni la 
numerosa flotta di Alfonso , che veniva al soccorro di Nat 
poli, fu sciolto l’assedio, e Sforza col Duca si, ritirarono 
ad Aversa , che all’ arrivo del Duca in Napoli se gli eraj 
renduta . La Regina accolse Raimondo Periglios con mol- 
ta festa, ed il giorno dopo confermando quanto, con- 
venuto con Alfonso in Sardegna , gli consegnò il Castel-t 

. : i tJi.-. ;• * . V ’ p , ° .. . » 
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nuovo , dandogli il possesso del Ducato di Calabria ; co- 
me Luogotenente di Alfonso ; ordinando pure che nel- 
le bandiere., insieme con le armi sue fossero poste quel- 
Je di Alfonso » Nè contenta/ «li un tanto soccorso , prese 
a soldo anche Braccio, che ricusò di venire, se prima la 
Regina non gli concedesse la città di Capua , creandolo 
Contestabile del regno (i). 

Alfonso arriva % Cresciuto intanto il partito del Duca ili Angiò , la 

in Napoli: tre- .... t| » tìC T . 

gua ira la Re- Regina richiese piu volte Alfonso di nuovo ajuto , il qua- 

fa di’ Angiò* 11 " k* ‘kH* Sicilia , ove alior si trovava , venuto in Napo- 
ap. Giugno li con una flotta di sette navi e sedici galee , vi en- 

1422. 

4 rò sotto di un ricco pallio in mezzo a Braccio. ; ed a 
Sindacò della città, seguito da’ primi, della corte , e fra 
le acclamazioni del popolo arrivò al Castelnuovo , dove fu 
ricevuto dalla Regina con segni di vero affetto , e di gio- 
ja (a) . Intanto Papà Martino temeva sempre, che Alfon- 
so credendolo suo nemico per aver sostenute le parti del 
Duca di Augiò, uon facesse prestare ubbidienza all’Anti- 
papa Pietro de Luna , il quale , benché deposto dal Con* 
cibo di Costanza , erasi ritirato nei forte castello di Pani- 
scola in Ispagna, ove con quattro suoi Cardinali affettava 
di sostenere il nome, e la dignità di Papa. Volendo to- 
glierò adunque dall’ animo di Alfonso ogni sospetto , man- 
dò in Napoli il Cardinale del Fiasco, e l’altro di Santan- 
-gelo , perchè cercassero pacificare Alfonso col Duca : ma 
i.v: / • r . «. ' P« r 

' ti) Gioriiale di Moritclcone anno >420., Giovanni AntonioCam- 

paua . t'ita tirocini lib. 4. Ì^S- ^72. \ / 

(a) Giornale di Monteleone anno 1421. 25 . Giugno. Bjurtolo nune 0 Pa- 
tio . De rebus geslis ab Alfonso l, lib. a. 
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per quanto i due Cardinali si fossero adoperati, poterono 
solo ottenere una tregua , durando la quale la città d’A* 
corra , che trovavasi assediata da Braccio , e i’ altra di 
Aversa , ove il Duca con Sforza aveano ridotte le loro 
truppe , sarebbero restate come in deposito in mano de! 

Papa infino alla pace. Convenutasi questa tregua il Duca 
andò in Roma , e Sforza con ia sua truppa in Beneven- 
to , die la Regina gii avea da prima donato : ma poi » 
due Cardinali restituirono alla Regina le città ricevute in 
deposito dal Duca. • 

Venuta in Napoli una- mortài 1 
di Alfonso passarono a Castello a mare , dove ebbero a Alfonso, chef* 
patti le città di Sorrento , e di Massa : e poiché Alfonso Ser ~ 

volle che tali due città si rendessero a lui , e non alla A*. • 4»». 
Regina; nacquero nell’animo di lei de 1 sospetti, non vo- 
lesse egli innanzi tempo affettare la Sovranità dal Regno. 

Passati a Gaeta , avvenne che Sforza pacificatosi eoa 
Braccio , e sotto la fede di lui andato a Gaeta , fu ac- 
colto benignamente dalla Regina , e da Alfonso : onde 
molti Baroni , che aveano seguito ie parti del Duca di An- 
giò , animati dall’ esempio di Sforza , andarono addi’ essi 
a Gaeta , prestando omaggio ad Alfonso , come a loro Re, 

Questo atto di Sovranità, che Alfonso ricevè da’ Baroni» > 

accrebbe i sospetti , e le gelosie nell’ animo della Regina > 
cui Sefgianni , che interamente la governava con ogni po- 
tere, ripeteva assai spesso, che Alfonso col favor de’ Ba- 
roni , da’ quali lacerasi riputare loro Sovrane , e con la* 
forza delle armi sue 1’ avrebbe fra poco tempo spogliata 
del regno , e mandata prigioniera in Aragona . Atterrita 

u 2 da 


pestilenza , la Regina Discordie fra 
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da tali discorsila Regina improvvisamente parti da Gae- 
ta , e venne a Procida , e poi a Pozzuoli , ove Altouso , 
che intendeva la cagione della sua irnprovisa partenza , 
per toglierle ogni sospetto si portò con poche persone a 
visitarla : ma la Regina sospettando di lui , subito ciao 
questi parti da Pozzuoli per andare ad Aversa * venne ia 
Napoli , giacché la peste vi era cessata : nè valendo an- 
dare ai Castelnuovo , che tenevasi dalla gente di Alfonso , 
si condusse a quello di Capuana . Alfonso tornato in Na- 
aa. Maggio poli nel Castelnuovo, ove adunavasi il Consiglio di stato; 
i . . t Sergianni ricusò cV intervenirvi, come era tenuto, se prima 
Alfonso non gli avesse data sicurtà. Pure dopo alcuni 
giorni , mentre Sergianni entrava nel castello , fu arresta- 
to , e posto in prigione . La Regina avvertita di esser pre- 
so Sergianni, e che Alfonso veniva da lei , fece serrar le 
porte del castello, e quelli che vi erano a guardia, allor 
che Alfonso vi giunse, lo respinsero con pietre , e bale- 
stre , ond’ egli per la via del mercato ritornò al Castel- 
nuovo ( i ) . 

Armata di In questo stato la Regina scrisse a Sforza in Bene- 
14 da sforza: ar Tento di venire colle sue truppe a liberarla . Alfonso che 
TjllLt sospettava , unita un’ armata di quattromila com- 

* f res * k Na ~ battenti > di cui diede il comando a Bernardo Centiglia , 
na paja àdA- fa fece accampare a Casanova, dove arrivato Sforza, ben- 
persa. c hè non avesse che seicento cavalli, e trecento fanti; pure 

per ajutar la Regina , e far granile se stesso qualora rima- 
nea vincitore , attaccò 1 ’ armata nemica . Al primo assalto 

ven- 
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venne respinto , e molti della sua truppa preser la fuga : 
ma fattosi in mezzo a’ nemici con disperato ardire tolse 
la bandiera di Alfonso a quello che la portava , e mo- 
strandola a* suoi , tornarono essi nuovamente alla pugna 
con tanto furore, che ruppero rannata nemica , inseguen- 
dola infino al Castelnuovo , con far prigioni molti Signo- 
ri Catalani , che vi militavano. Dopo questa vittoria, Sfor- 
za andò dalla Regina, ricevuto con grandissima gioja , ed 
onore ; e lasciando all’ assedio del Castelnuovo una par- 
te delle sue truppe , passò ad Aversa , che a lui si ren- 
dette . Pochi giorni dopo arrivarono in Napoli otto navi , 
e ventidue galee di Alfonso , dicendosi di esser venute 
per prendere la Regina , e portarla in Aragona . Questa 
armata navale cominciando a combattere la città, fu chia- 
mato Sforza, che non credendo doversi rendere si presta- 
mente , tardò di un giorno a soccorrerla, onde l' armata 
di Alfonso la prese, ed in gran parte, la saccheggi, la 
Regina , che in tanto tumulto , in cui trovavasi la città , 
temeva non fosse arrestata ; fu condotta da Sforza a No- 
la , e poi ad Aversa con tutte le Dame , ed i Signori , che 
la vofler seguire (i). 

Per opporre ad Alfonso un potente nemico , la Re- 
gina chiamò da Roma il Duca di Angiò, che venuto pre- 
stamente in Àversa , fu da lei adottato per suo figliuolo . 
Con questo atto solenne, in cui intervennero tutti i con- 
siglieri con Sforza ancora , dichiarò la Regina , ciré ‘dopo 

ave- 
ri) Giornale di Monteleono anno >433., e >423. Bartolommco Faci» 
lib. ± 


La Regina, r!- 
vocutd ì' ado- 
zione .li Alto li- 
so , a lotta Lui- 
gi di Angiò . 
] 4- Su' e more 
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avere adottato Alfonso » e fattolo successore del regno , 
costui dimentico di si gran beneficio , con animo ingrato, 
le perverso tentato avesse di toglierle ogni, dominio e 
potere , cercando ancor di arrestarla : onde ella privandolo 
di qualunque dritto e dignità, che gli avea conceduto, adot- 
tava per suo figliuolo Luigi HI. di Angiò , dichiarandolo Du- 
ca di Calabria , come suo successore nel regno ; con obbli- 
garsi scambievolmente di non convenire di alcuno accordo con 
Alfonso (i). Saputa tale adozione, Alfonso chiamò in Na- 
poli con la sua truppa Braccio , eh’ era accampato intorno 
all' Aquila : ma questi sperando ottenere fra pochi giorni 
quella città , non volle lasciare 1* assedio , e mandò solo 
alquanti de’ suoi con Giacomo , ed Errico Malatacca ( 2 ) . 
Intanto Sforza ed il Duca vennero con 1’ armata infino al- 
le mura di Napoli , dove uscitegli incontro le genti di 
Alfonso , benclrè m maggior numero , furono rotte , e re- 
spinte dentro della città (3). Alfonso, che vedea non 
potersi più lungamente senza nuove forze sostenere in Na- 
poli; e che Giovanni Re di Ca stiglia , dopo avere arre- 
stato Errico di lui fratello, minacciava d’ invadere 1’ Ara- 
gona; parti per la Spagna, avendo lasciato al comando del 
Castelnuovo, e della città suo fratello l’Infante D. Pietro. 
Partito da Napoli , vi pervenne con dodici navi c set- 
te galee Guido Torello capitano dd Duca rii Milano , 
die il Papa indotto avea di spedire in ajuto della Regi- 
na : e poste le sue genti a terra -, unitesi a queste lè 

trup- 

(1) Annotazioni! N. VT. 

(») («tornale di MonteleOne anno 1 4 ^ 3 . 

( 3 ) Locdriu Lribclli. ViUi Sjortue pag. 117., e scgu. 
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truppe della Regina , F Infante pensò di cedere a pat- 
ti Ja città , ritirandosi nel Castelnuovo . Dopo di que- 
sta resa fu mandato Sforza a soccorrere l'Àquila; ma vo- 
lendo passare a nuoto il fuirtie Alemo vi rimase annegato, 
e suo figlio per nome Francesco , che a lui «recedè, pre- 
se il comando dell annata del padre , divenuto poi tanto 
famoso in Ita! ia ( 1 )■ Per la morte di Slorza , la Regi- 
na destinò Giacomo Caldora , e Francesco Sfurza per com- 
battere Braccio, eh’ era all’ assedio dell’ Aquila, dove in 
una battaglia assai sanguinosa Braccio rimase ucciso , e le 
sue truppe interamente rotte , e disperse ( a ) . Pervenuta 
ad Alfonso la nuova della resa di Napoli, e che suo fra- 
tello 1' Infante D. Pietro era assediato nel Castelnuovo -, 
mandò con alcune navi Artale de Luna, che volendo sbar- 
care le sue genti , fu piti volte respinto : quindi 1’ Infante 
lasciate al presidio del castello le sue migliori truppe con 
abbondanti provvisioni , imbarcatosi con Artale passò nel- 
la Sicilia (3). 

Allontanati i nemici, e pacificato il regno, i Ministri Pacificato ilr*. 

della Regina la consigliarono a dar miglior forma all’ordine frinii T ordi! 

de’ giudizi . Allorché 1’ Iinperator Federigo II. raccolse in no de’giu.li*j, 
i- , « , • i > n . . e Avvo- 

un Vortice solo le leggi de ite .Normanni suoi predeces- cuti : sue curo 

sori con 1’ altre ordinate da lui per sostener F ordì- demlnio^aau 
ne pubblico , la forza , e la dignità del Principato , Pu 6 tii - 
e rendere la giustizia sicura, e costante fra tutti i suddi- 
ti suoi ; abolì pure 1’ antica barbara forma de’ giudizj ser- 
bata 


(1) Luigi Cribrili . Vita Sfortiae pa%. j 7 ì 6 . 

(2) ^ ■ vanni Antodio Ca npam . Vita Brachii Uh, 6 . pa <*. 620. 

(3) Giornale di Mouteleoae àia* 
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bata infino a quel tempo , prescrivendone un’ altra nuova 
del tutto civile . Ma poiché nel turbamento del regno , 
agitato per lunghi anni da perpetue guerre, e cangiamen- 
ti di Signorie , la malizia de’ contendenti , e 1’ ignoranza 
de’ giudici aveano introdotti nuovi, e diversi abusivi modi 
di procedere ne’ giudizj , che li rendevano lunghi , ed in* 
certi ; la Regina commise a’ piti savj Giureconsulti di esa- 
minar tali modi di giudicare , abolendo quelli , che fosser 
contrarj alle leggi del regno , e di riunirli in un corpo 
solo. Compilata questa opera , cui fu dato il nome di Riti 
della Gran Corte, eh’ era il Tribunale supremo del regno, 
dal quale dipendevano i Tribunali minori delle provincie; 
la Regina ordinò di osservarsi costantemente in tutti i 
giudizj , vietando qualunque altro stile, e forma di proce- 
dimento contrario a quello che stabiliva (i). Rivolse poi 
le sue cure a render felice, e sicura la sorte de’ pastori, 
che nell’ inverno portavano a pascere il loro gregge ne’va- 
sti terreni del demanio nella Puglia , una delle maggiori 
rendite che avesse allora il Sovrano. Tali terreni, per lo 
clima assai temperato di quella provincia , producendo 
nell’ inverno abbondante pascolo , vi aveano renduta mai 
sempre propria , e adatta 1' industria del bestiame , ' che 
non pur dagli Abbruzzi, che dalle altre provincie vi pas- 
sava, nel tempo d’ inverno : la quale industria vi era quasi 
distrutta per tante guerre durare si lungamente, e per le 
violenze, e gravezze, cui i pastori si trovavano esposti col 
gretrge loro ( 2 ) . 

Men- 
ti) Ftiits Citr 'tic . . , 

(2) Rcgrthan Jotuinae IL avi. 1429. fol. 189. Nell’ Archivio della Ra- 
gia Zecca. 
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■ ’fMèwrc il'.Tegno godeva della pacò, la Corte della Re^ fc>t«re di s**- 1 

• * , . _ 1 . krunm- -sita ir«- 

gina,e molti Baroni erano scontenti, e sdegnati per iamoli g ic * mone, 
zione di Sergianni . Temendo costui, die il Duca di Angiò 
adottato dalla Regina lo privassé dclsuo potere, e geloso ve- 
derla di animo assai concorde col Duca , lo fece mandare 
in Calabria , dicendo di esser conveniente , che riducesse 
all’ ubbidienza della Regina i Baroni ribelli di quella pro- 
vincia . Irritò! molti Baroni facendone imprigionare alcuni , 
ed altri spogliare de’ loro feudi , eh’ eran poi conceduti 
a’ congiunti suoi. Per accrescere il suo potere, di due fi-r 
gliuole che avea, l’ima la maritò col fratello del Principe di 
Taranto col Contado di Acerra in dote ; e l’altra la diade 
al figlio del General Caldura, la cui figliuola destinò per 
moglie a Trojano Caracciolo suo primogenito . Fece ancora 
dalla Regina togliere a’ Colonnesi il principato di Salerno, 
e di Amalfi, che chiese per se, dopo che la Regina coa- 
ceduto gli avea il Ducato di Avellino , la Contea di Ve- 
nosa , e la Signoria di Capua , devoluta per la morte 
di Braccio . Ma nell’ animo della Regina , già vecchia , e •• ' 

malsana , trovandosi quasi spento 1’ amore vèrso Sergian* 
ni , ricusò la richiesta sua , consigliata da quelli , ne’ quali 
allora piò confidava, principalmente da Covella Ruffo Du- 
chessa di Sossa , donna di animo altiero , assai confidente 
della Regina, perchè figlia di una zia di lei, e elio odia- 
va mortalmente Sergianni. Passato alcun tempo, tornando 
egli a chieder Salerno, ed Amalfi , e la Regina negando- 
lo ; acceso di sdegno profferì contro di lei disoneste , ed 
ingiuriose parole . Per tale oltraggio , mentre che la Regina 
addolorata piangeva, entrò la Duchessa di Sessa, la quale 
da una stanza vicina , non veduta , avea tutto ascoltato ; 

x e tro* 
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e trovandoli cosV dolente, Ih persuase a punir tanto- ardt- 
■ .*■ > ■ > \ ze> avvertendola, ancora , che- non- per altro, Sergianni da- 
ta. in moglie- a Trojan» suo primogenito- la figliuola Hi 
Caldo ra , se non per dividersi il regno fra loro ,, pri- 
ma ch’ella, morisse. Spaventata da tali parole, la. Regina^ 
rispose, che bone credeva conveniènte di privare Sergianni; 
del suo potere, di cui tanto abusava , e che la stessa Du- 
chessa. lo facesse arrestare , ma: non voleva che fosse mor- 
to , come costei la consigliava . La. Duchessa avendo affi- 
dato l’ ordine della Regina ad Ottino. Caracciolo , Marino- 
Bofta,e Pietro Palagano fieri nemici di Sergianni , conven- 
nero fra loro, non solo arrestarlo , ma. farlo, uccidere anco- 
ra ; poiché temevano, che- la Regina per la sua. leggerezza,, 
dopo arrestato- non lo ponesse in libertà , restituendolo nel: 
grimo potere .. Venuto il di delle nozze diTrojano figliuolo- 
di Sergianni , si celebrarono, con- una- magnifica festa nel ca — 
stello Capuano alla presenza: della Regina ; e quel giorno 
stesso si scelse da’ congiurati per eseguire il loro disegno,. 
i8^a osto* 1 ^• erm ' nata k f esta > Sergianni andb a dormire nell’ appar- 
tamento,, ch’àvea nel, castello :: allora i congiurati bussando: 
alia porta, della, sua, camera- gli dissero di levarsi, ed ac- 
correre dalla Regina , che presa da un. accidente era vicina a 
morire .. Sergianni per sentir meglio quanto dicevano, apri 
-la porta , ed entrando i congiurati con molti colpi di stocco 
1’ uccisero. Perchè poi alla nuova di una- tal morte non 
seguisse tumulto alcuno , mandarono^ la stessa notte a chia- 
mare il figlio , e gli altri congiunti di lui , dicendo loro 
di- venir, subito nel castello trovandosi la Regina in fine 
della sua vita : dove arrivati 1’ un dopo 1’ altro , furono, 
arrestati .. Il corpo; di Sergianni , che .giaceva a terra nella 

stan- 
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stanza , dove era stato ucciso , fu il giorno appresso pet- 
tate a seppellire privatamente nella loro Chiesa da’ Frati 
di S. Giovanni a Carbonara, e posto nel magnifico sepol- 
cro , che -vivendo avea fatto innalzarvi ( j ) . Saputasi dalla 
Regina la morte di Sergianni , benché ne fosse dolente , . 

pure ordinò poco dopo 'di confiscarsi i suoi beni * coma 
reo di fellonia (a). 

Il Duca di Andò , morto Sergianni , credeva dal- 11 a * A ?* 

° ° . gin muore ta 

la Calabria di ritornare in Napoli ': ma la Duchessa di Calabria: test»- 

Sessa per governar sola , persuase la Regina di non far* ” i e 1 “ 1 t0 ^ 11 *^,*' 
Ió venire. Alfonso ch’ era allora in Sicilia , intesa la “ orte- . 
morte di Sergianni , e che la Duchessa di Sessa , -di cni 
era stato amico , a piacer suo governava 1’ animo del- 
la Regina , entrò in isperanza di riavere il regno : onde ■ v 

imbarcatosi sopra una flotta , ed approdato ad Ischia , 

Chiese F ajuto del Duca di Sessa , perchè sostenesse le 
parti sue , sperando che altri Baroni io seguirebbero . La 
Duchessa , che «odiava il marito da cui era divisa , e ché 
seppe di avere Alfonso richiesto 1’ ajuto di lui , se ne adi* 
rò , e gli divenne «endea : onde perduta ogni speranza di 
Ottenere il regno , Alfonso tornò nella Sicilia . In quel 
tempo il Duca di Angò prese in moglie la figlinola del 
Duca di Savoja * la quale imbarcatasi a Nizza fu spinta 
da una tempesta a Sorrento. I a Regina volea si celebras- 
se in Napoli quel matrimonio; ma nè verme distolta dal- 
la Duchessa di ■ Sessa -, che noti amando vedere il Dncà 
prèsso della Regina-, fece mandare la sposa in Cala n-ij 
• <> * x 'a i ,'' ali ,i 

fi) Giornale di ATonteleonc an 14 >2. 

{2) Ut 'ftvtu Kegin. J canti „ il. -an. i 433 . fot. Nell’ Archivio deUè 

X\Cg. &CC<t . 
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arTrtnfiTó . * 'Non molto dòpo- ila’- consiglieri vbjfc .Regina 
fu dilato il Principe' <id Taranto- iGìap Antonio .Orsini di 
avet ritenute alcune terre de Sanseverino , che loro avea 
tolte nelle passate civili dissensioni : nè aspettando che 
ibsse comparso y mandarono contro di lui il Cenerai Cal- 
dura::-, alle cui truppe fecero unire quelle della Regina,, 
comandate dal Duca di Angiò . Poiché il Principe di Ta- 
i?> ‘ ranfo era - stato mai sempre , fetide alla Regina ; il Duca 
contra sua volontà intraprese la guerra: e mentre assedia- 
va Taranto, per lo caldo della stagione infermatosi, tornò 
.o.c- a - Cosenza, ove moti pri mattò terminasse l’.anno del suo 
matrimonio . 'La Regina ,ft| nlolto afflitta di questa morte, 
dolendosi di non avere onorato il Duca , .ed avuto caro , 
Ak. i 435. quanto per la viriti sua , et per, lo rispetto verso di lei, 
a. Febbraio. meiiuto avoa c hg J 0 fofcse .: nè 'sopravvisse al Duca, clip 

tre mesi soli, èssendo morta nell’.^tià j-di *$es$antacinqu$ 
armi , e ventunesimo del suo regno., Col suo testamento 
lasciò erede Renato:,' fratello del morta, <Duta di Angiò, 
Conte di .Provenza; e di Lorena ancora pét lo diritto d’Isa- 
bella sua moglie, destinan<k5 sedici consigliaci all’arnmiiiìstra- 
àone del regno, frncliè Renato, non vi (osse veduto. Que-y 
ita Regina lasciandosi governare da’ suoi; £1 voliti i che abu- 
savano del bro» potere , si vide espostp piò volte a peri- 
gliose avventure „ dalle quali il. popolo:, jetò molto 1’ ama- 
va, la liberò: e la doppia elezione, ctò fece di Alfonso 
dh-Aragona ,• e, di Luigi di. Angiò, e -poLil suo tertamea-j 
to , produssero le. iilteijjiinabili guerre , t e fazioni,; chp per 
lungo rivolger di anni agitarono il regno. 

*. . ‘ . *’ l. I .. . . J 

1 - • ■ LI- 
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LIBRO NONO. 

Guerre fra Renato di Angiò , ed Alfonso d’ Ara- 
gona per 1’ acquisto del regno , di cui finalmen- 
te Alfonso diviene pacifico possessore : Parla- 
mento generale di Alfonso , col quale fu altera- 
ta 1' antica costituzione del regno : Ferrante suo 
figlio dichiarato suo successore : pace di Alfon- 
so con Papa Eugenio : matrimonio di Ferrante 
con Isabella di Chiaromonte : guerre nella Roma- 
gna : la città di Napoli adornata di magnifiche 
opere: nuovi Tribunali istituiti da Alfonso. 

l\>En‘ato di Angiò , die la Regina Giovanna avea lascia- 
to erede, trovavasi prigioniero di Filippo di Borgogna, il 
quale credendo doversi a lui la Lorena , e non alla mo- 
glie di esso Renato, l’avea vinto, e fatto prigioniere in una 
battaglia ( 1 ) . Benché la Regina lasciasse sedici consiglieri 
per governare il regno fino a quando Renato non vi fosse 
venuto; pure i Napolitani elessero venir dell’ ordine de’No- 
bili, e del popolo, a’ quali ne affidarono 1’ amministrazio- 
■e . Alfonso eh’ era in Sicilia , prima ancor di morir la 
Regina avea spedito il fronte, di Gpracc con molta trup-. 
pa in ajuto di Gian-antouio Orsini Principe di Taraqto; 

ma 
i 1 

( 1 ) Buonincontro Annali anno »43 5. 
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ma dopo la morte di lei , volendo il Principe ricuperare 
gli stati suoi , e sostenere le parti di Alfonso ; cjue’ del 
governo chiamarono Caldora per resistere al Principe, ed 
al medesimo Alfonso , se tentasse -di muover guerra nel 
regno . Intanto Papa Eugenio scrisse a’ Napolitani , che 
per la morte della Regina devoluto il regno alla Sede Ro- 
mana, vietava loro di riconoscere altro Re, se non quel- 
lo che fosse da lui nominato ; e che avrebbe spedito ìa 
Napoli Giovanni Viteileschi Patriarca di Alessandria a pren- 
derne cura in suo nome . A tale proposta que’ del gover- 
no risposero non volere altro Re, che Renato di Angiò; 
e si fosse astenuto il Papa spedire alcun Legato, perchè 
non f avrebbero mai riconosciuto . La città di Napoli , e 
molte del regno , come pure i Baroni , divisi in fazioni # 
alcuni volevano Renato, ed altri , sparsa una voce di es- 
ser falso il testamento della Reg : na , o sedotta a farlo 
contra sua volontà , seguivano Alfonso, il quale dalla Si- 
cilia approdato con una potente flotta ad Ischia , e poi 
alia marina rii Sessa per convenir co’ Baroni, che sostene- 
vano le parti sue ; la città di Capua per opera del Duca 
di Sessa innalzò la bandiera < li lui(i). E poiché nel con- 
siglio che tenne co' suoi Baroni fu conosciuto di quanta 
importanza fosse all' acquisto «lei regno la città di Gaeta 
per lo sicuro suo porto; Alfonso l’assediò per mare, men- 
tre che il Conte di Fondi , e quello di Conversano la 
strinsero per terra con una armata di cinquemila combat- 
tenti. • 

Dal 

(i) Giornale di Monlclconc anno >435. 
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. Dal primo tempo , che Alfonso cominciò nella Sicilia As«<Jì<r<lìGa<!- 

1 1 ’ • u: la flotta >li 

ad- armar la flótta per venire nel regno ; i cittadini rii Alfonso .- di>- 

„ . i i o • f Jt, a <la'(>cno- 

Gaeta- , elio- non- amavano- averlo per loro sovrano-, scris- T ; s i iC | ie | 0 fun- 
sero a’ Genovesi nenrei tic’ Catalani tll mandar degli aiuti 110 pngioiuen* 
per difesa: di quella cittì, il cui- porto, era tanto opportuno 
ed. utile- al fora commercio •- A. tale invito i Genovesi , sti- 
molali ancora, da Filippo Visconti Duca, di Milano , ch’era 
allora ^Signore di Genova , nè voleva che Alfonso, divenisse 
in Italia assai potente, vi spedirono Francesco Spinola con 
molta, truppa ed alcune- navi „ promettendo di mandare 
altra piò poderosa flotta in loro, soccorso . Or mentre era 
Alfonso all’assedio di Gaeta .sentendo che la flotta de’ Ge- 
novesi di dodici navi, ed. alquante galee veniva al soccor- 
so della città ; fece imbarcare sopra piò navi, e galee la 
sua truppa migliòre, e con Giovanni Re di Navarra r Ar- 
rigo Gran. Maestro di S. Giacomo , e P Infante D. Pietro- 


suoi fratelli , coi Principe di Taranto , ed altri Baroni, Av^i 435. 
die s' imbarcaron con lui , si avviò per combatterla ere- Ae 
dtendo ottenerne sicura vittoria . Incontratesi le due flotte 


all’ altura dell’ isola di Ponza , si venne ad un fiero com- 
battimento , che durò lungo- tempo : ma in- fine per lo 
valore e perizia de’ Genovesi , la flotta di Alfonso- fu in- 
teramente sconfitta rimanendovi- prigioniero egli stes- 
so col Re di Navarra , il Gran Maestro di S- Giacomo 
e- tutti i Baroni che 1’ aveano- seguito : nè- di una flotta si 
numerosa altra che* una nave sola , in cui era 1’ Infante 
D. Pietro, si salvò colla fuga .. Dopa tale vittoria, Fran- 
cesco Spinola saputa la presa- di Alfonso usci- col presidio. 

dò. Gaeta „ ed attaccò il campo nemico „ che si diede in. 

fu» 




Digitized by Google 



isabella moglie 
di Renato di 
Angiò viene in 
Napoli: Alfon- 
50 è liberato 
dal Duca di Mi- 
lano . 


A*. i4a5. 
18 . Ottobre. 


( i63 ) 

fuga , rimanendo quella città libera dall’ assedio ■ I Geno- 
vesi venuti a Gaeta , dopo avere bruciate , come per uà 
trionfo , le navi di Alfonso prese da loro , fecero vela per 
Genova , portandovi tutti i prigionieri , che poi il Duca 
di Milano volle che si fosser condotti da lui ( 1 ). 

Mentre era Alfonso prigioniero in Milano , pervenne . 
in Gaeta Isabella moglie di Renato di Angiò col suo se- 
condo figliuolo di soli dieci anni , chiamato il Conte di 
Piemonte, poiché Renato trovandosi prigioniero del Du- 
ca di Borgogna mandò sua moglie a prender possesso 
del regno . La prigionia di Alfonso facendo credere estinta 
ogni speranza di riavere il regno , Isabella venuta in Na- 
poli da Gaeta vi fu ricevuta come Regina , giurandole, 
omaggio quasi tutti i Baroni . Per provvedere alla guerra , 
che i seguaci di Alfonso sostenevano ancora , fu stretta di 
assedio la città di Capua , difesa dal Conte di Ventimi- 
glia, il quale avendo corrotto con danari Antonio Panda- 
dera , uno de’ capitani di quell’ assedio , questi si parti 
con tutte lo sue genti per andare in Romagna a far guer- 
ra alle terre della Chiesa : e '1 General Caldora , che co- 
mandava 1’ esercito, lasciò pure l’assedio di Capua, per-, 
chè Isabella ricusato a vea di concedergli quella citù, ch’era 
stata di Braccio , vinto da lui. Spelli poi Isabella nella Cai 
labria con molta truppa Micheletto Attendolo , il quale ri- 
dusse alla dominazione di Renato quella provincia , fuorché 
la città di Scilla , che non mai riconoscer lo volle pei^ 

suo 

(0 Oiornalc di Montelponc auno i 4'5. Cartolo mmeo Fedo Uh. 4 Buo- 
nincontro Annali auno ] aj35. 
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suo Sovrano . Intanto un nuovo avvenimento turbò la 
sorte di Renato, che tutti credevano di rimanere pacifico 
possessore del regno (i). li Duca di Milano avea ricevuto 
Alfonso suo prigioniero con ogni rispetto eri onore ; e 
ragionando assai spesso con lui , Alfonso intender gli fe- 
ce di non convenire a’ suoi proprj interessi, che i Fran- 
cesi con I’ acquisto del regno di Napoli divenissero po- 
tenti in Italia : perchè Renato allora avendo vicini , e sen- 
za che altri vietar Io potesse, gli ajuti del Re di Francia, 
farebbe ogni opera di acquistare per se , o pe’ Francesi lo 
stato di Milano , che troverebbesi esposto ad essere in- 
vaso per due opposte parti dalle armi loro. Tali ragioni 
determinarono il Duca a convenir con Alfonso una perpe- 
tua alleanza , e scambievole difesa da qualunque nemi- 
co , lasciandolo partire liberamente con tutti i prigio- 
nieri . I Genovesi sdegnati che il Duca , senza avere per 
loro riguardo alcuno , e senza averne alcun utile dopo di 
tanta spesa sofferta , liberasse Alfonso e que’ eh’ erano pri- 
gionieri con lui, presero le armi, ed ucciso Obizzino, go- 
vernatore della città per lo Duca , ritornarono all’ antico 
libero stato della loro Repubblica , e da quel tempo so- 
stennero sempre Renato di Ang iò (2). 

Il Principe di Taranto e gli altri Baroni prigionie- Alfonso tìber*- 

ri in Milano , venuti nel regno animarono il partito di prigionia , Zie- 

Alfonso , il quale tornato in libertà , avea scritto all' In- nc r *' 

* * r pa Hugemo 

y fan- manda il Pa- 

triarca di Alci- 

0) Giornale di Montelcone ann.i435. Istoria del regno di Napoli din- sandria in 
certo autore: nella Raccolta degli Scrittori del regno tom.^.pa^.iì^^e sega, ^ Isabella. 

(a) Giornale di Montelcone anno i 435. Bartoiomineo Facio/r‘6.4- Buon in- 
contro Annali anno Macchiavelii Storie Fiorentine libò, anno i4i4- 
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/ante D. Pietro in Catalogna di condursi all* impresa di 
Napoli con una flotta . Costui approdato ad Ischia eoo 
undici galee , poiché seppe che per la peste entrata in 
Gaeta, essendovi morto Lancillotto Agnese , che vi co- 
mandava , la guarnigione n’era partita ; si accostò con le 
galee a quella città , che a lui si rendette . Alla nuova di 
esser 1* Infante in Gaeta, Alfonso imbarcatosi a Portove- 
nere vi pervenne ancor egli , ove accorsi tutti i Baroni, 
che seguivano le parti sue , si ritenne accampato fra Gae- 
ta e Capua per molto tempo . Caldora , che trovavasi an- 
cora a soldo d' Isabella , volle andare in Abbruzzo per 
unir, come disse , piò truppa , con la quale promise di 
ritornare fra poco tempo : ma poiché taglieggiò grave- 
mente gli abitanti di quella provincia , le principali città 
innalzarono la bandiera di Alfonso ; mentre che Ursino 
Conte di Nola , e 1' altro di Caserta , unitisi ad Alfonso , 
questi accresciuta 1* armata passò a Scafati , e poi a Ca- 
stello a mare di Stabia per chiudere la venuta in Napo- 
li da quella parte . Isabella che vide Alfonso assai forte , 
e seguito da’ piò potenti Baroni , chiese ajuto a Papa Eu- 
genio , da cui fu spedito il Patriarca di Alessandria uomo 
bellicoso , con quattromila cavalli , e mille fanti , il quale 
entrato nel regno, dopo aver preso Cepperano, Venafro, 
ed altre terre , scrisse a Isabella , che gl’ inviasse Caldora 
colla sua truppa per assediar Capua : ma costui ritenuto 
dalla moglie mandò Lionello , uno de’ suoi capitani eoa 
ottocento cavalli , Il Conte di Ventimiglia , eh* era alla 
difesa di Capua , sentendo che Lionello si trovava accam- 
pato vicino ad Aversa , uscito coi suo presidio 1* attaccò , 
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ed avendolo vinto, e costretto ancora di ritirarsi in Napo- 
li con molta perdita ; il Patriarca , deposto il pensiere del- 
1* assedio di Capua , s’ incamminò per la valle Caudina, 
d’ onde egli ancora pervenne in Napoli . 

La guerra durò nel regno con varia fortuna , fino a Renato <t: An- 
che Renato di Angiò riscattatosi dalla sua prigionia per napoli ■ gucrr* 
quattrocentomila ducati , venne in Napoli per mare . Non f^o^uaedì* 
molto dopo il suo arrivo fu destinato Caldera per com- Napoli > mi 

1 . . ... . . è costretto d» 

battere negli Abbruzzi 1 armata di Alfonso , cut ubbt- ritirar», 
diva quasi tutta quella provincia. Benché il Principe di 
Taranto consigliasse Alfonso di attaccare Caldora *- pu- 
re i suoi Catalani lo persuasero non convenire a lui di 
combattere con un capitano di ventura , nè di espor- 
re la sua persona , e la sorte di tanti regni . Caldo— 
ra che vide non muoversi Alfonso , condusse F eserci- 
to in luogo forte , ove accampatosi scrisse a Renato di 
venire in Abruzzo , perchè avrebbero avuta di Alfonso 
sicura vittoria. A tale avviso Renato vi andò , ed unitosi 
a Caldora , posero F assedio alla città di Sulmona : ma 
trovandola difesa da molta truppa , levato F assedio , ed 
accresciuto l’esercito da settemila pedoni Aquilani , s’ in- 
caminarono per combattere Alfonso ; il quale non giudi- 
cando venire a battaglia , lasciati gli Abbruzzi , marciò 
prestamente a Napoli , che investi per mare e per terra . 

La poca guarnigione , eh’ era nella città , si difese con 
gran valore ; e morto in quell’ assedio F Infante D. Pietro 
con una palla di bombarda , giacché poco innanzi si era in- 
ventata la polvere da fuoco , che produsse un' arte nuova 
di guerra, e nuovi micidiali strumenti da guerreggiare; Al- 

y 2 fon- 
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fonso sciolto l’ assedio, eh* era durato trentasei giorni, si 
ridusse con l’esercito a Capua ( 1 ). ( 

(Assedio delCa- Dopoché quasi tutto 1’ Abbruzzo riconobbe Renato, 
AUoZ°ùnu venuto egli in Napoli pose l’assedio al Castelnuovo , che 

dì soccorrete: Alfonso venne a soccorrere con molta truppa. Comin- 
morte di Già- . . . % 

corno Caldera, ciando la guarnigione a mancare di munizione , e di vi- 
veri , e 1* esercito di Alfonso trovandosi esposto al fuo- 
co del forte Santeramo ; fu convenuto di consegnar- 
si il castello agli Ambasciatori del Re di Francia, ch’era- 
rio in Napoli per trattar di una pace fra Renato et! Al- 
fonso . Avvenne poi , che mentre gli Ambasciatori an- 
davano a Capua per convenir con Alfonso , furono per 
istrada assaliti da’ Catalani , e maltrattati , ond’ essi venuti 
in Napoli consegnarono il castello a Renato . Alla nuova 
di questa perdita , Alfonso s’impadronì di Salerno, che die- 
de a Raimondo Orsini : e poiché Giacomo Caldora tor- 
nava dall’ Abbruzzo con la sua gente ; Alfonso per impe- 
dire di unirsi a Renato, si accampò sotto Limatola lungo 
le sponde del Volturno per vietargli il passaggio , se cer- 
casse varcar quel fiume: quindi Caldora incamminatosi per 
Benevento si fermò con 1’ esercito al Colle di Circello 
ove quasi improvvisamente morì , lasciando Antonio suo 
figlio , che prese il comando dell’ armata del padre . Al- 
fonso , morto Caldora , pose 1’ assedio ad Aversa , al cui 
soccorso Renato chiamò Antonio Caldora , il quale rispo- 
se , che • trovandosi nuovo capitano delle sue genti non si 

fida- * 

(') Bartolommoo Fario Ut. VI. Giornate di Monteleyne anno i438. 
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fidava condurle a tale impresa senza pagar loro il dovuti} 
stipendio, onde io consigliava di andare in Abbruzzo , do? 
ve potuto avrebbe raccoglier da quelle terre assai danaro 
da pagare l’ esercito ( i ) . 

Renato , per togliere ogni pretesto a Caldora di veni-r Battaglia tra 

• • . . rr .. T -V Alfonso, e Re- 

re in ajuto suo mentre lerra di Lavoro era già qua- „ at0; [ra ,{iintn- 

si tutta in potere di Alfonso , concepì 1’ ardito disegno nloni ° 

di condursi in Abruzzo , con traversare in quel / tem- r 

po di un inverno assai crudo scoscese montagne cover* 
te di neve , e passare per terre nemiche . Partito da Na- 
poli con pochi de’ suoi , fingendo di andare a chiedere 
ajuto da Papa Eugenio in Firenze , dopo moki perigli in- 
contrati nel suo viaggio , pervenne in Abbruzzo , ove da 
que’ Baroni ebbe molto danaro , che diede a Caldora; ed 
accresciuto 1’ esercito di nuova truppa , unito a Caldora 
entrò nella valle -di Benevento per combattere Alfonso , 
eh’ era accampato alla Pelosa . Venuti a battaglia , Renato 
il primo si spinse arditamente nel campo nemico. Alfonso A «- *44 o. 
che trovavasi infermo si faceva cQndurre in una lettica °‘ Giug '‘ 0 ' 
animando i suoi , che già cominciando a cedere , sareb- 
bero rimasti vinti, - se Caldora non avesse .vietato alla sua 
truppa di combatterli: e sebbene Renato lo pregale a se- 
guirlo , perchè avrebbero sicuramente ottenuta yittoria^ 

Caldora rispose, che i nemici erano molti, ed egli espar 
non voleva la gente sua, ad esser vinta. Vedutasi fug- 
gir di mano una vittoria sicura , Renato jicbianjiò p suoi 
dal proseguire il combattimento : quindi incaquniuatosi.$qp 

Par- 

iO Giornale di Mouteleonc anno j 4Ì8. Storia d’ incerto autqto VI. 
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P armata per ritornare in Napoli, fece arrestare Caldora , 
che tradito lo avea.la cui truppa ammutinatasi fu costret- 
to di liberarlo, e tornato in libertà, s’ incamminò per gli 
Abbruci con tutti i suoi. Renato, d cpo questa battaglia 
venuto in Napoli mandò la moglie , e i figliuoli in Pro- 
venza , per tenerli lontani dal dubbio evento di una guer- 
ra, che ben prevedeva dover durare per lungo tempo (i). 

Valendosi della vittoria , Alfonso condusse l’esercito a 
Napoli , che cinse di assedio , e con molte galee impedendo di § 
potervi per mare entrare de’ viveri , 1’ affamò . La città era 
difesa da Renato , che più volte sostenuto da’cittadini respinse 
i nemici , mentre cercavano scalar le mura . Intanto due 
maestri muratori , usciti dalla città per la fame , vennero 
al campo di Alfonso dicendogli di essere assai facil co- 
sa l’ introdurre i suoi soldati nella città per gli acquidot— 
ti, che vi portavano l’ acqua , offerendosi essi stessi a con- 
durli . Per quanto sembrasse pericolosa , e difficile tale 
impresa ; Alfonso che diffidava di prendere la città per 
fame , o con le armi ; e sapendo che Sforza spedito avea 
suo fratello con duemila cavalli a Caldora per venire in- 
sieme al soccorso di Napoli ; tentò di eseguire quanto ila’ 
muratori se gli era proposto . Scelti adunque trecento 
de’ suoi più animosi soldati , li fece entrare di notte nel- 
f acquidotto , che i muratori mostrato gli aveano ; e gui- 
dati da loro ne uscirono prima quaranta soli per un poz- 
zo di lina casa vicina alle mura di S. Giovanni a Carbo- 
nara , mentre che Alfonso dava T assalto alle mura : mà 

non 

( i) Giornale «li Montelcone anno Stoiia (l'incerto autore tit. VII. 
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non vertendo alcun segno , che facessero i suoi entrati, 
nell’ acquiilotto , temette che quivi fossero stati uccisi, o 
presi all’ uscirne . In tale dubbiezza mentre pensava di ri- ; 
tirarsi, i primi eli’ erano usciti dall’ acqui< lotto , occuparo- 
no la porta di S. Sofia , e saliti su la muraglia vi posero 
Ja bandiera Aragonese ; alla cui vista Alfonso rinnovò 
l' assalto , mentre venuti fuora ancor tutti gli altri dall’ac- 
quidotto , ruppero quella porta per far entrare l’ esercito . 
Renato accorso con trecento cavalli per respingere il ne- 
mico, ch’entrava nella città, molti ne uccise, combatten- 
do co’ suoi valorosamente : ma poiché cresceva il numero 
de’ nemici , conobbe di essere inutile ogni valore di resi- 
ster con pochi a tanta moltitudine ; e per ndn essere in- 
viluppato, e preso si ritirò al Castelnuovo. Entrato I* e-; 
sercito di Alfonso nella città la saccheggiò per quattro 
ore , finché venutovi Alfonso fece cessare il saccheggio , 
ordinando pena di morte a chiunque recasse violenza a'cit- 
tadini ne’ beni , o nella persona . Il giorno dopo portata 
in Napoli da luoghi vicini gran copia di viveri , il popo- 
lo fu contento, e dimenticato quanto sofferto avea nell’as- 
sedio , cominciò da per tutto a gridare il nome di Alfon- 
so, che vedea liberale, e benigno. Arrivate due «avi Ge- 
novesi cariche di vettovaglie , e fornitone i| Castelnuovo ; 
Renato si fece trasportare in Francia , lasciando al gover- 
no di quel castello Antonio Calvo di Nazione Genovese , 
che soccorso lo avea di molto danaro. Non molto dopo 
essendosi renduti il Castelnuovo , e quello di Capuana ; Al- 
fonso ricevuto l’omaggio e’1 giuramento di fedeltà da’ no- 
bili, e dal popolo, andò centra Antonio Caldora, eh’ era 

in 
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in Abbrunò, cui tolse le terre che avea occupate, come 
pure la sua gente di armi , delle quali diede il comando al 
Principe di Taranto: passato poi nella Puglia, tutta quel- 
la provincia riconoscendolo per Sovrano , divenne in fine 
pacifico possessore del regno ( 1 ). 

Vedendo ridotto alla sua dominazione l’ intero regno, 
nè di esservi alcun nemico straniero , di cui temer potes- 
se ; Alfonso pensò di chiamare tutti i Baroni ad un generai 
parlamento nella città di Benevento , che allora si apparte- 
neva al regno : ma poiché 1’ inverno assai crudo impe- 
diva a’ Baroni di condurci in quella città ; fu stabilito 
tenersi in Napoli , come i Deputati de’ nobili , e de’ Ba- 
roni l'aveano ancora richiesto . Alfonso non altri avea , che 
un figliuolo naturale , per nome Ferrante , nato in Aragona 
eh’ avea fatto venire in Napoli col suo precettore Borgia, 
Arcivescovo di Valenza , eletto poi Papa col nome di Cal- 
listo III.. Non potendo questo suo figlio , molto amato 
da lui , succedere al regno di Aragona , nè agli altri stati, 
che gli erano pervenuti da suoi maggiori ; cercò destinar- 
lo per successore nel regno di Napoli , che riputava una 
sua particolar conquista , di cui potesse disporre a proprio 
piacere . Per eseguire il disegno suo , fu da lui convocato quel 
parlamento di tutti i Baroni , dopo di aver disposto co’ primi 
fra loro , ne’ quali piò confidava , quanto credeva opportu- 
no . Venuto il giorno del parlamento , Alfonso seduto sul 
trono, senza parlare di Ferrante suo figlio, espose, che 

do- 

-* 1 , , *. \ 1 • 

( 1 ) Bartolommco Facio Ub. 7. Giornale di Montcleone anno i44o* , e 
i44l • Buoniticòntfo Annali 1 44 1 • Storia d’incerto Autore Ub. 7 . e 8 . 
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dopo avere liberato il regno da’ nemici , c ridottolo ad 
una tranquilla pace; conveniva per la salvezza del regno 
stesso, non solo riordinarvi l’ amministrazione della giusti* 
zia , conturbata e depressa per le passate vicende ; ma 
per tenerne lontano ancora qualunque nemico , si richie- 
deva stabilirsi una rendita certa , e sicura da provvedere 
alla forza pubblica dello stato. Poiché ebbe cosi ragionato, 
il Duca di Sessa gli chiese di potere i Baroni uniti insie- 
me deliberare intorno a quello avea proposto loro. Quin- 
di usciti dal luogo del parlamento , ed entrati in una stan- 
za vicina , dopo essere convenuti fra loro , tornati ad Al- 
fonso, lo stesso Duca di Sessa a nome di tutti offerì di 
pagarsi carlini dieci in ogni anno da ciascuna famiglia in 
tutte le provincie, con rimanere abolita ogni altra colletta, 
e straordinaria sovvenzione , alle quali il regno infmo a 
quel tempo era stato soggetto; ma che da tale imposizione 
fossero esenti i beni de’ Cherici, e delle chiese . Chiese pu- 
re, che stabilita questa nuova imposizione,! Baroni non più 
dovessero alcun pagamento di adoa , eh’ era quella deter- 
minata somma di danaro , dovuta da loro nel tempo di 
guerra , qualora non militavano di persona co’ loro militi , 
nelle guerre che il Re faceva : e finalmente , che a tutti 
i Baroni si concedesse il mero , e misto imperio ne’ loro 
feudi . A tali domande Alfonso rispose , eh’ esaminato da 
lui quanto chiedevano , cercato avrebbe di soddisfarli in 
modo conveniente (1). 

z Due 

(i) Parlamento ilei Ite Alfonso dell'anno i4ì5- nc’Capitoli , e IVh ile- 
gj della città di fiapoli pag. 4-, c 5. 
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Risposta <U Due giorni dopo, allunatosi il parlamento altra volta^ 

Alfonso al. e r i . , . * * 

• domande de’ Alfonso fece leggere dal segretario Giovanni Olzina le sue 
«mte" sim *H- risposte alle domande de’ Baroni. Accettando L’ offerta di 
glio riconosci u- pagarsi in ogni anno per mantenere lo stato del re^no 

lo per silicei- 1 .... , . * . ... . 

sore nel regno: carlini dieci da ciascuna famiglia , dichiarò togliersi ogni 

duie 6 a ,f Baro- altra ordinaria colletta , 0 estraordinaria sovvenzione , la 

»’• .. quale si pagherebbe solo allorché il Sovrano coronato si 
a. Marzo. T i D . 

fosse , come pure per lo suo maritaggio , o che da ne- 
mici riscattar si dovesse la sua persona , nei modo pre- 
scritto dalle antiche costituzioni del regno r ma nulla ri- 
spose alla domanda di non essere più tenuti i Baro- 
ni al pagamento dell* adoa : e per Io mero e misto im- 
perio , che aveano ancor domandato , Alfonso promi- 
se , die fatto avrebbé osservar pienamente i privilegi del- 
le loro concessioni ( 1 ) . Lette tali risposte , 1 ’ istesso 
Duca di Sessa venuto innanzi ad Alfonso gli disse : che 
per le tante funeste guerre, alle quali il regno più volte 
era stato esposto da quelli , che pretendevano di regnar- 
vi ; lo supplicava a nome di tutti di concedere per loro 
futuro Re successore il suo figliuolo Ferrante , con dichia- 
rarlo Duca di Calabria, quali erano stati sempre i primo- 
geniti de’ Sovrani di Napoli , perchè dopo la morte sua 
esso Ferrante succedesse all’ eredità paterna nel regno * 
come pure alla prudenza , giustizia , ed a tutte le altre 
virtù di lui. Alfonso lietamente accolta una tale proffer- 
ta , dichiarò Ferrante Duca di Calabria , e suo successo- 
re 


0) Parlamento ilei Re Alfonso: risposte alle dominile de' Baroni cap. 2 ., 
3., e j». fui. 5. , e 6. 
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re nel regno : quinti! fattolo sedere a’ suoi piedi , i Baro- 
ni , eh’ eran presenti , gli giurarono omaggio e fedeltà , 
come a loro futuro Sovrano. Il giorno appresso conve- 
nuti i Baroni con Alfonso nella chiesa di S. Ligorio, do- 
po una solenne messa , Alfonso investi Ferrante del Du- 
cato di Calabria ; e ponendogli in testa la corona Duca- 
le, lo dichiarò nuovamente suo futuro erede, e successo- 
re del regno (i). Nel sabato poi che segui, riunitosi il 
parlamento altra volta , Alfonso per dimostrar la sua gra- 
titudine e beneficenza a’ Baroni , concedè loro, come avea- 
no richiesto , di non esser piò tenuti al pagamento del- 
I’ adoa , ed il mero , e misto imperio ne’ feudi , benché 
prima negato lo avesse ( 2 ) . 

Questo è il famoso parlamento di Alfonso , col qua- 
le venne alterata la prima volta la costituzione politica , e 
civile del regno. Infino a quel tempo , cominciando da’So- 
vrani Normanni , ne’ parlamenti generali intervenivano ì 
Vescovi, i Prelati, i Baroni, i Deputati delle città e ter- 
re demaniali , come ancora di quelle che fossero feudali . 
Ma in questo parlamento di Alfonso furon chiamati i soli 
Baroni contra 1’ antica forma de’ parlamenti generali del 
regno (3) . Avendo poi conceduto a’ Baroni il mero, e 
misto imperio , alterò pure per altra parte l’antica Costi- 
tuzione , per cui da Ruggieri primo Sovrano infino agli 
ultimi Angioini , i soli ministri del Re esercitata aveano 
a nome suo la giurisdizione del mero , e misto imperio 

z 2 in 

(1) Parlamento ilei Re Alfonso fot. 6. , e 7. 

(a) Parlamento del Re Alfonso Dcmtun din Sabati nona Mariti fot- 8. 

(3) Ajixota*hmìe Vili, del precedente volume. 
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in tutto il regno ; e<l eran soggetti a gravissime pene i. 
Baroni , ed ogni altro, che aulito avesse usurparlo. Or 
dopo che Alfonso k> concedette a' Baroni , scemando il 
potere del Sovrano , e de’ suoi ministri , accrebbe quel- 
lo de' Baroni, divenuto- poi si funesto a’ suoi discendenti, 
e sorse allora P odiosa distinzione (H sudditi demaniali , e 
sudditi Baronali. Gli abitanti nc’ feudi , poiché i Baroni 
ebbero il pieno dritto di giudicarli , non furono più ri- 
guardati come sudditi del Sovrano , ma uomini proprj lo- 
ro , rrè soggetti ad altra giustizia, o potere, che a quel- 
la de’ loro Baroni , che pure li richiamavano dalle Cor- 
ti reali, alle quali fosser ricorsi per essere giudicati : on- 
de sciolto quel vincolo , che prima teneva uniti al So- 
vrano tutti i sudditi suoi formando la loro salvezza , e di- 
fesa insieme; gli abitanti ne’ feudi si trovarono esposti a quel- 
le tante gravezze , che piacque a’ Baroni d’ imporre loro- , 
opprimendoli ancora sotto le forme ck-lla giustizia . Libe- 
rati i Baroni dal pagamento dell’ adoa , dovuta da loro 
allorché militar non volevano di persona , fu tolta al So- 
vrano , ed al regno una parte della propria difesa, che in 
quel tempo era risposta nella milizia feudale r ma tale 
grazia , che Alfonso fece a’ Baroni di liberargli dal paga- 
mento deh’ adoa , come una di quelle largizioni , che sen- 
za rovesciare lo stato noti po* rebbesi sostenere ; da’ So- 
vrani suoi successori non fu mai osservata . 

Per confermare più stali’ Intente la successione del re- 
gno a Ferrante suo figlio,. Alfonso pensò di pacificarsi con 
Papa Eugenio , del quale era nemico , per aver questi da- 
to sempre ogni ajuto a Rei iato diÀogiò . Dal primo tem- 
po 
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po della sua elezione » Eugenio avea rinnovata la convo- 
cazione del Concilio di Basilea , disposta dal suo prede- 
cessore Martino V. per ta riforma principalmente degli 
abusi introdotti neH’ ordine Ecclesia; ÉÌco , e per l’unione 
della Chiesa Greca colla Latina . Non contento poi delle- 
prime determinazioni fatte da’ Padri di quel Concilio , Eu- 
genio cercò di scioglierlo , e trasferirlo m una città d’Ita- 
Ifa. Dopo varie contese , finalmente dichiarò sciolto il 
Concilio , e privo di ogni autorità ; ed i Padri che vi 
erano uniti dichiararono d’ altra parte Eugenio decaduto 
dal Pontificato ,. ed elessero in suo luogo Amodeo di Sa- 
voja col nome di Felice V. , che Alfonso per opporlo 
ad Eugenia lo fece riconoscere dìi pili Prelati de-’ regni 
suoi, e spedi Lodovico Positano, e 1’ Arcivescovo di Pa- 
lermo come Ambasciatori al Concilio ( t ) . Ma poiehò 
Alfonso vide scemarsi 1’ autorità del Concilio, e che po- 
chi seguivano P Antipapa ; pensò di esj^*r conveniente pa- 
cificarsi con Eugenio , come i Baroni ancora net parla- 
mento tenuto in Napoli P aveano pregato. Per opera 
dunque delPArcivescovo di Valenza fu stabilito col Patriar- 
ca di Aquilejà Legato del Papa , che questi confermasse 
l'adozione,, che di Alfonso avea fitta Giovanna IL, con- 
cedendo a lui l’ investitura del regno di Napoli , con di- 
chiarare, die H Papa 1’ investiva del regno, benché con- 
quistato 1’ avesse- con le armi : che tutti i sudditi di Al- 
fonso riconoscer dovessero Eugenio per vero Papa ; il 
quale avrebbe riconosciuta la successione di Ferrante at 
regno di Napoli, come Alfonso disposto avea. Fu eoi*- 


An. i4/ 4 3\ 
li Giugno* 
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to Flcuri Storia Ecclesiastica tom. j. lib, u>5. , c sega. 
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venuto ancora , che Alfonso darebbe quattromila cavalli con 
mille fanti per ricuperare la Marca di Ancona da France- 
sco Sforza , che 1 ’ avea occupata : che la città di Bene- 
veijto , e di Terracina si darebbero in governo a Ferrante, 
e suoi successori perpetuamente ; e la Chiesa avrebbe in 
governo nel modo stesso le città di Civita Ducale , quella 
di AGCumoti, e l’ altra di Lionessa in Abbruzzo (1). 

. Con questa pace rendutosi amico il Papa, volle anche 
Alfonso, che Ferrante acquistasse il favore del Principe di Ta- 
ranto, il pii* potente fra i Baroni in quel tempo , dando in 
moglie ad esso Ferrante Isabella di Chiaromonte figliuola di 
Tristano Duca di Cupertino , e di Caterina Orsini sorella 
del Principe , da lui molto amata : siccome pure a Marino 
Marzano figlio del Duca di Sessa , altro potente Barone , 
diede in moglie Dianora Aragona sua figliuola natura- 
le ( 2 ) . Per eseguire il trattato col Papa , Alfonso con- 
dusse un’ armata nell' Umbria per passare nella Marca di 
Ancona , contro di Sforza , al quale Filippo Visconti Du- 
ca di Milano avea data in moglie Bianca sua figlia con 
la città di Cremona per dote . Non essendovi allora al- 
cuna guerra in Italia, Sforza si era rivolto contra le ter- 
re della Chiesa , che furono per lungo tempo la preda 
di que’ famosi capitani di ventura , allorché non erano a 
soldo di altri per guerreggiare ; ed occupò la Marca di 
Ancona , minacciando ancora le vicine provincie . Il Duca 
di Milano incostante sempre ne’ suoi pensieri, non aman- 
do 

( 1 ) Buonincontro Annali anno 1 443. Zunig. Codex ItaUcu Diplornaticut 
lom. 4 . pag. ia33. , e sagù. Murator. Annali an. 1 44^- Rainaldo Annali ad 
1 443. n io- 
ti) Giornale di Mooteleone anno *444- Stori* dal regno di Napoli 
d’ incerto autore: nella Raccolta degli scullori lom. 4- pag- 2 * 5 . 
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do che Sforza divenisse potente assai di poter nuocere a 
lui ; ed animato ancora da Alfonso , che pur sospettava» 
di Sforza, scrisse a Papa Eugenio , esser tempo di poter 
riavere le terre occupate , offerendogli Nicoli* Piccinino 
con la sua gente. Il Papa accettò l’offerta, e quindi Al- 
fonso con l’ armata , che avea condotta nell' Umbria , uni- 
tosi a Piccinino entrò nella Marca di Ancona ( r ) . Non 
potendo resistere a si potenti nemici , poste numerose 
guarnigioni nelle città piò forti , Sforza si ritirò con parte 
dell’ esercita verso Fano , aspettando i soccorsi de’ Fio- 
rentini , e Veneziani suoi collegati. Venuto Alfonso con 
1' esercito nella Marca ed innalzate le bandiere della 
Chiesa , ottenne tutta quella Provincia , di cui Piccinino 
prese possesso a nome del Papa , non rimanendo a Sfor- 
za , che Fermo , Ascoli , e Roccacontrada . Passò poi Al- 
fonso alF assedio di Fano , dove Sforza erasi ritirato con 
molta gente r ma conoscendo non esser facile di espugna- 
re quella città , condusse T esercito all' assedio di Fermo . 

Intanto il Duca di Milano ,. poiché vide che Sforza potea 
restar privo di quanto possedeva , scrisse ad Alfonso di 
non più proseguire la guerra contro di lui : onde Alfonso» 
tornò con P esercito in Napoli ( 2 ) - 

Benché Alfonso possedesse allora F regni di Aragona, Alfonso». ador- 
ili Catalogna, dì Valenza, e di Sicilia , il Rossiglione, la Napoli di ma- 
Corsica , e la Sardegna ; pure gli piacque di stabilire la nuovi^Vn!>u- : 
sua sede reale in Napoli, che fu da lui adornata di mio- nali istituiti da 
ve magnifiche fàbbriche. Ampliò il molo, 1' arsenale, e’1 

Cai 

( 1 ) Ma* chiavelli Storie Fiorentine ìih. 6. anno 1 44 1 * ■» e se*u. 

( 2 ) Udi to lo nuneo Facio tiU 8 . Buonincoult» Annali an. i4i4* > « 

Muratori Annali, ani». 144 3- 
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Castelnuovo , dove all’ entrar della porta fu posto , come 
Olì"! si vede , il magnifico arco trionfale , fatto innalzare 
dalla città per eternar la memoria di quel giorno , in cui 
Alfonso pacificato il regno entiò in Napoli da trionfante : 
fece restaurar gli acquidosi, che portavano le acque nella 
città, ed accogliere quelle, eh’ erravan disperse: come an- 
cor fece lastricare le strade per toglierne ogni immondez- 
za , e disseccar le acque stagnanti nelle vicine paludi , che 
Bell’ estate poteano render l’aere mal sano. Rivolte poi le 
cure sue all’ amministrazione della giustizia , istituì un nuo- 
vo Tribunale supremo , che riconoscer dovesse di tutti i 
ricorsi, che a lui eran portati da’ decreti della Gran Cor- 
te , e da quella del Vicario , eh’ erano allora le due Cor- 
ti supreme, come pure da' Tribunali delle provincie. Que- 
sto nuovo Tribunale fu chiamato Sacro Consiglio, poiché 
presedendovi assai spesso il medesimo Alfonso , o per lui 
un Presidente da lui destinato ; le sentenze di questo 
nuovo Tribunale supremo si profferivano a nome del Re. 
Volle pure dar nuova forma alla Corte del Gran Camera- 
rio , che presedeva a’ maestri Razionali, ed agli altri uflì— 
ciali minori, che amministravano nelle provincie le rendi- 
te dello stato , dipendenti tutti dal Gran Camerario : ed a 
questa nuova Corte , che si chiamò il Tribunale della Re- 
gia Camera, diede anche Alfonso la potestà di giudicare di 
tutte le cause feudali , in cui vi fosse interesse del Fisco., 
che prima si appartenevano alla Gran Corte (1). 

LI- 

(i) Diploma del Re Alfonso di Aragona de* 23 Novembre anno i*f 5 o. 
presso Moles de origine Trib. Regine Cumerac . Toppi d: origine Tnb. Heg m 
Cam . Angelo di Costanzo tilt. 16. 
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LIBRO DECIMO* 

Guerra di Alfonso nella Toscana : Sforza diviene 
Duca di Milano: l’ Imperator Federico IH. vie- 
ne in Napoli : presa di Costantinopoli : Renato 
di Angiò nuovamente in Italia : morte di Alfon- 
so : stato delle scienze nel regno di Alfonso : 
Ferrante suo figlio riconosciuto Re: Giovanni di 
Angiò chiamato da’ Baroni viene nel regno : con- 
giura de’ Pazzi in Firenze , e guerra di Ferran- 
te nella Toscana : presa di Otranto fatta da’Tur- 
chi , che dopo un anno ne sono scacciati : nuo- 
va guerra di Ferrante co’ Veneziani , e col Pa- 
pa: pace Che ne seguì. 

jP E r la guerra , che al Duca di Milano mossero i Vene- 
ziani uniti a’Fiorentini , chiese egli ajuto al Re Alfonso , il 
quale grato a' beneficj suoi , e ricordandosi che i Fioren- 
tini aveano sostenuto Renato di Angiò contro di lui, or- 
dinato un esercito di quindicimila combattenti, s’incammi- 
nò per la Toscana, ed arrivato a Tivoli , intesa la mor- 
te di Papa Eugenio, volle aspettare reiezione del nuovo Pa- 
pa. Succeduto poi al Pontificato Nicola V., il Re Alfonso 
entrò nella Toscana , e dopo aver preso Castiglione con altre 
terre , si volse all’assedio di Piombino , di cui era Signore 

a a ' Ri— 
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Rinaldo Orsini , Collegato co’ Fiorentini : nel qnale assedia 
per f aere mal sano prodotto dalle maremme vicine , infer- 
matasi gran parte dell' esercito , fu costretto di ritorna- 
re in Napoli (i)* Durando la guerra mori il Duca di Mi- 
lano , di cui si disse , che per 1’ odio suo contro a’ Ve- 
neziani lasciasse erede del Ducato il Re Alfonso , perché 
solo in Italia poteva abbattere 1’ alterezza di' quell;! Repub- 
blica : ma che Alfonso , prevedendo dover sostenere per 
tale acquisto una guerra in Lombardia , dove non era chi 
volesse seguirlo ; e stanco da tante guerre , che avea 
sostenute per ventiquattro anni impoverendo 1’ erario , 
ed i regni suoi , non curasse ottenerlo. Alla morte del 
'd5uca si riempiè quello Stato di sedizioni e tumulti 
chiedendo alcuni di viver liberi , ed altri avere un Si- 
gnore . Intanto la maggior parte de’ cittadini in Mi- 
lano ordinarono a loro modo lina repubblica , che mol- 
te città del Ducato non vollero riconoscere A amando an- 
eli’ esse , come Milano , governarsi da stati liberi ; e 
solo le città di Como , di Alessandria , e di Novara si 
unirono alla repubblica Milanese . Le città di Parma , e 
Pavia si fecero libere ; e quella dì Lodi si diede a’ Vene- 
ziani » che fra tali discordie credendo ottener tutta la 
Lombardia , Frettarono le> offerte di pace e di allean- 
za , proposte loro da’ Milanesi . Costoro , che odian- 
do i Veneziani sofferta avrebbero ogni altra signoria che 
la loro , chiamarono Francesco Sforza , il quale dopo va- 
rie 

(i) Br.rtolommoo Facio ìli. 9. Macchiarci!» Storio Fiorentina hi. fi. sa- 
na „i4s 7- Muratoti An. an. i447. 
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rie vicende , vbti e disfatti i Veneziani nelle vicinanze di 

Caravaggio, e sottoposte a lui molte città di Lombardia, 

venne in fine acclamato Duca di Milano ( 1 ) . 

Pervenuto all’età senile, il Re Alfonso fu preso dal- ^ n,0n dl A, ~ 

1’ amore di Lucrezia di Alagno , giovane , bella , e di or- eresia dì Ala- 

nati costumi, il cui padre era Barone della Torre dell’An- Pcderig» 

mmeiata. Lasciandosi governare da lei, voleva che osmi- Hi viene in Na- 
a 1 ° poh : preva ili 

no onorar la dovesse come Regina ; e due suoi fratelli óostant.nopo- 

Ugone , e Marino, 1’ uno fece Conte di Borrello , e gran Anelò ° h torà» 
Cancelliere del regno , e 1’ altro Conte di Bucchianico : ia • 
crebbe poi tanto il suo amore , che chiese al Papa di 
sciogliere il suo matrimonio con la Regina Maria , per 
non aver mai procreati figliuoli , e sposare Lucrezia : alla 
quale richiesta non volle il Papa condiscender mai ( i ) . 

Scorsi due anni da che Sforza era stato riconosciuto Duca 
di Milano, avendo i Venez : ani rinnovata la guerra contro 
di lui , Alfonso mosse anche guerra a’ Fiorentini , e spedi 
Ferrante suo figlio con ottomila cavalli , e quattromila fan- 
ti nella Toscana, dove prese alcune città (3). Venu- 
to in Roma ad incoronarsi P Imperator Federigo III. di a*. njSa. 
Austria colla sua moglie , eli’ era figlia della Regina di 
Portogallo sorella del Re Alfonso , fu invitato da lui di 
passare in Napoli , come egli fece , dove furono ce- 
lebrate per dieci giorni di sua dimora grandiose f.vte , 
e tornei. Partito 1’ Imperatore, pervenne jn Italia la tri— 

; a a 2 sta 

(i) Machiavelli Storie Fiorentine hb. 6. an. ì^So. Muratori Annali an. 

l45o. . 

(a) Enea Silvio Picrolomini ìtb. C. Giornale di Montcleonp anno i45o. 

Stoila d’ incerto Anfore liti. 8. pag. aa6. 

(j) Macchiavelii Storie Fiorentine hb. 6. all’ anno i45a. 
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‘sta novella, che la città di Costantinopoli era stata presa 
, di assalto da Maometto II. Imperatore de' Turchi, rima- 
nendovi ucciso Costantino Paleologo ultimo Imperatore 
de' Greci con più di quarantamila Cristiani. Papa Nicola 
prevedendo i funesti effetti di quella lagrimevole perdita , 
cercò di estinguere l’ incendio delle guerre , che ardevano 
allora in Italia , nella Germania , e nell’ Ungheria ; e scris- 
se agli Stati d’ Italia , ed a tutti i Principi Cristiani di 
mandar loro Ambasciatori a Roma per convenire una pa- 
ce fra tutti, perchè uniti insieme potessero opporsi a’ Tur- 
chi , i quali aveano già tolto Pera a’ Genovesi, ed esten- 
devano le loro conquiste nel mare Egeo con grave dan- 
no, e terrore de’ Principi Cristiani ( 1 ) . Venuti in Roma 
gli Ambasciatori de’ Sovrani , e degli Stati d’ Italia , nè 
potendosi convenire di tanti discordi interessi fra loro , 
non solo continuò la guerra , ma il Duca di Milano chia- 
mò in Italia Renato ili Angiò , per valersi di lui nella guer- 
ra contra 1 Veneziani : poiché sebbene ii Duca fosse ami- 
co di Alfonso , volle piuttosto cercare ajuto da Francia , 
temendo che se 1’ annata di Alfonso entrava nel Milane- 
se, non tentasse occuparlo. Renato adunque, cui il Du- 
ca avea fatto credere, che terminata la guerra co’ Vene- 
ziani 1’ avrebbe ajutato nell’ impresa di Napoli, venuto in 
Italia con quattromila cavalli , non solo si adoperò conve- 
nire una pace fra il Marchese di Monferrato e ’l Duca vii 
Milano, eh’ erano in guerra; ma pure fra’ Veneziani , ed il 
Duca , credendo facilitare a tal modo la sua conquista del 

re- 


ti) Buonìncontro Annali snn. 1453- , e >(£• 
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regno di Napoli. Ma il Duca pacificatosi co' Veneziani, 
abbandonò fenato , il quale perduta ogni speranza ili ot- 
tenere il regno di Napoli , fece ritorno in Francia scher- 
nito dal Duca , e odiato da’ Veneziani , lasciando Gio- 
vanni suo figlio per generale de’ Fiorentini , coll' ajuto 
de’ quali sperava eseguir l’impresa del regno ( 1 ). 

Per questa pace il Duca di Milano divenuto in Ita- Parentado <K 

1 1 Ferrati Le hgiio 

lia assai potente , Alfonso volle stringerlo in parentado di Alton*» col 
con Ferrante suo figlio, onde fu convenuto che il Duca 110 :n-iova 
darebbe Ippolita sua figliuola ad Altonso primogenito di ’d c “ , ' 1 -; !U,V - 
Ferrante , ch’era allora dell* età di soli otto anni ; e che cUVLna vicìe 
Dianora figliuola eli Ferrante prenderebbe in marito il ^Aitoiilo." 
terzo figliuolo del Duca ( 2 ). Morto Papa Nicola , il 
suo successore Callisto III. , dal cominciar del suo Pon- 
tificato sollecitò Alfonso per 1* ajuto di Costantinopoli , 
dove egli promesso avea di passare contro de’ Turchi. 

Ma poiché Alfonso mosse guerra a’ Genovesi , riputati 
sempre da lui nemici suoi , la flotta che avea allestita in 
Catalogna , e Valenza in ajuto di Costantinopoli , la spe- 
dì contra Genova , dicendo al Papa di voler prima do- 
mare 1’ alterezza de’ Genovesi , i quali per difendersi dal- 
le armi di Alfonso , ceduta al Re di Francia la loro 
città ; il Re vi mandò a governarla in suo nome lo stes- 
so Giovanni Hi Angiò , eh’ era stato in Italia Genera- 
le de’ Fiorentini ( 3 ) . Venuto in Napoli Carlo Prin- 
cipe di Viana. primogenito di Giovanni Re di Navarra 

fra- 
ti) Giornale di Monteleone anno 1 /| 54- Storia del regno li Napoli d in- 
certo amore Lb. S. p. tg . 2 J 1 . Biiouineontro Annali amo 1 4 1 4 - 1 e 
( a) Giornale di Montvleone anno i455. 

(’>) Buanincontro Amali anno >4 Muratori Annali anno i4»& 
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Fratello di Alfonso, fa accolto da lai onorevolmente . Que- 
sto Principe era in discordia col padre , poiché morta 
Bianca sua madre erede dei regno di Navarca , il Re Gio- 
vanni contra la volontà di esso Principe , avea presa in 
moglie la figlia dell’ Almirante di Castiglia, dalla quale rato 
un figliuolo per nome Ferdinando , il Re molto l’amava . Ma 
poiché Carlo sofferir non poteva , che il padre governar si 
facesse dalla nuova moglie ; partito di Spagna pervenne in 
Napoli. Il Re Alfonso andato in Puglia per una caccia, 
infermatosi gravemente , ritornò in Napoli ; e conoscendo 
di esser presso a morire, temeva che il Principe di Via- 
ria , avido di regnare , potesse opporsi alla successione 
del regno , cui destinato avea Ferrante suo figlio Duca 
di Calabria . Agitato da tali pensieri , dal Castelnuovo 
dove abitava si fece condurre a quello dell' Ovo , dubi- 
tando che il Principe di Viana , il quale ogni giorno ve- 
niva a vederlo , non occupasse il Castelnuovo prima an- 
cora della sua morte : onde chiamato a se il Castellano 
lo fece giurare solennemente di non dar quel castello ad 
a^blngno a ' tr ' dopo la morte sua , che al Duca di Calabria . II 
giorno appresso Alfonso mori nell’ età di sessaptaquattro 
anni , avendo dati in quel giorno stesso prudenti consigli 
al Duca di Calabria , che lasciò erede del regno di Na- 
poli , ed in quelli di Aragona , e di Sicilia , Giovanni suo 
fratello Re di Navarra ( 1 ) . 

Stato delle Alfonso, che in tutte le opere sue amò sempre Vele— 

gùo 'di Alfou- ganza ed il fasto \ ebbe in pregio le lettere ancora , chia- 
*o . man- 

ti) Giornale di Moiitclccmc anno i45S. Storia d' Incerto Autore lib. 8. 
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mando presso di lui tutti gli uomini più fimosi per sa- 
pere , o per arte , che non solo onorava , ma _grande- 
mente pur compensava (1) . Nell’ Italia , mentre ne’ re- 
gni di Europa durava gran parto dell’antica barbarie , era- 
no già nel decimoquarto secolo rinate le lettere per ope- 
ra prima di Dante , e poi del Petrarca , e del Boccaccio, 
e l’Italiana favella divenuta elegante, armoniosa , c vaga. 
Seguite poi le incursioni de' Turchi nella Grecia , i dotti 
che vi arcano sempre coltivate le lettere, atterriti da quel- 
le spaventevoli vicende , e dagli orridi mali , che seco 
porta la guerra , lasciarono la Grecia prima ancor della 
presa di Costantinopoli , e venuti a stabilirsi in Italia, do- 
ve sicuri e tranquilli attender potevano a’ loro studj , vi 
aprirono delle scuole , nelle quali insegnando le lingue 
Greca , e Latina , fecero conoscere agl’ Italiani 1 ’ elegan- 
za , e ’l sapere de’ poeti , degli oratori , de’ filosofi , e de- 
gli storici Greci ; come ancor quella de’ Romani del tem- 
po di Augusto . Quindi le lettere nell’ Italia insegnate da 
tali illustri maestri , e per lo favore de' Medici in Firen- 
ze , e de’ Papi in Roma , pervennero nel decimoquinto se- 
colo alla loro antica eccellenza ; molto più quando dopo 
la presa di Costantinopoli, i più dotti di quella città fug- 
giti in Italia , vi portarono molti libri che prima vi erano 
ignoti. Or fra quelli, che dominavano nell'Italia, Alfonso 
più eh’ altri sì adoperò a promuovere le lettere : e ben- 
ché fin dal tempo del Re Roberto le arti , e le scienze 
fossero nel regno in grado molto superiore a quello , ch’era - 

. no 

(1) Antonio Panormita. Dieta , tt facta Jtghonsì Begit lib. x Si. 
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no altrove; pur da’ Sovrani che seguirono dopo , avvolti 
sempre fra guerre, e civili discordie , si erano trascurate, 

■ fino a che Alfonso le accrebbe tanto fra noi . Egli chia- 
mò in Napoli Giorgio Trapezunzio fuggitivo da Trabi- 
sonda, da cui fece tradurre dal Greco nell’idioma Latino 
i libri di Aristotile della Storia naturale; e da Poggio Fio- 
rentino , che chiamò pure alla sua corte , la Ciropedia di 
Senofonte : formò nella sua Reggia una magnifica Biblio- 
teca , raccogliendovi con molta spesa e travaglio gran co- 
pia di libri assai rari in quel tempo : ricercò per tutta 
1 ’ Italia le monete degli antichi Imperatori Romani , for- 
mandone una ordinata serie , che custodiva gelosamente : 
e nell’ozio della pace occupavasi nella lettura delle antiche 
storie , de’ poeti , e degli oratori , e nel rendersi istrutto 
della scienza de’ Filosofi (1) . Ma 1 ' opera piii illustre di 
Alfonso fu la famosa Accademia istituita da lui , diretta 
prima da Antonio Panormita , e poi da Gioviano Pontano, 
che ridottala a miglior forma prese il suo nome. Da que- 
sta Accademia sursero que’ tanti scrittori , che nella pro- 
sa , e nel verso imitarono l’eleganza e la purità de’ poeti, 
c prosatori Latini del tempo migliore; illustrando ancora 
co’ loro componimenti la nostra Italiana favella (2). 
Ferrante rico- Poiché Alfonso mori , il Principe di Viana cercò farsi 
contese con l’a- nominare Re : ma nella città ricordandosi tutti del giu- 
cordnazVone in rjment0 f att0 ad Alfonso , e grati alla memoria di lui , 

Barletta . g r i- 

(1) Panormrta Jhcla et Jacta Alpi, on sì lìegit lib.i. 12. , t lib. 1. 61 , 

Enea Silvio Descrizione ocl!’ Europa cap. i 5 . 

(2) Antonio Galateo : JZpisiot. ad JJycrynimum Carboncm , 
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filarono'. Viva Ferrante Re Signor nostro : onde il Prin- 
cipe che, temeva esser preso, salito sopra una nave Sicilia- 
na , di’ era nella spiaggia, partì con tutti i Catalani, che 
nonaveano stato nd regno . Ferrante acclamato Reda’oobili, 
c dal popolo, per la peste entrata in Napoli, andò a Capua 
chiamandovi i Baroni, e deputati delle città in un generai 
parlamento , di’ egli vi tenne , nel quale tutti concorde- 
mente gli giurarono omaggio , come a loro Sovrano,’ 
intervenendovi ancora gli Ambasciatori del Duca di fila- 
no, che protestarono a nome di lui d’ impiegar tutte le 
forze sue, qualor bisognasse , per la difesa di Ferrante. 
Sciolto quel parlamento , il Re dopo di aver trascorse le 
provincie degli Ab br uzzi per mantenerle ndla sua fede, e 
sedarvi ogni dissensione , passò in Puglia . Avendo intan- 
to chiesto a Papa Callisto l' investitura dd regno, questi, 
Benché stato fosse suo precettore, e consigliere di Alfon- 
so , di cui era nato suddito , e per lo favore di lui aves- 
se ottenuto di essere Cardinale , e poi Papa , la negò , di- 
cendo , che il regno erasi devoluto alla Sede Romana . Fa 
creduto , che il Papa negasse 1' investitura a Ferrante per 
dare il regno a Pietro Borgia suo nipote , che fatto avea 
Duca di Spoleto , Egli pure cercò d* indurre gli stati 
d'Italia a muover guerra a Ferrante; con vietare a' Baroni, 
ed alle città del regno di riconoscerlo per Sovrano , pub- 
blicando, che Ferrante non era né legittimo, nè figlio di 
Alfonso ( 1 ) , Ma la morte di Callisto liberò il Re da’ suoi 

b b ti- 

* . 1 » 

■ (i) Giòvi ano l’ontano de bello Neaj>olitara IH. Giornale di Montclco- 
nc anno Tristano Caracciolo: de varietali fortu-vc . Muratori Armai, 
an. a 4:58. 
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timóri: poiché il suo auccessyr? Pio IL , .eh’ stato ami- 
co *li Alfonso , e d^Iui. molto onorato , riconobbe il Re 
Ferrante , c mandò il Cani inale Orsini a cor ondilo nella 
^ M5 9 . città di Barletta, ove allor si trovava : essendosi conve— 

1,1)0 ‘ nuto, che Ferrante avrebbe restituito al Papa la città di 

Benevento, e spediti noveinila cavalli con millecintjOécen- 
Uì finti contro di Braccio , che teneva occupata la Marca 
di Ancona ; ma che Ferrante riterrebbe a nome della Chie- 
sa per dieci anni il governo di Terracina (i). 
i più potenti Fra’ Baroni in quel tempo , il pili ricco e potente era 
no in Napoli B Principe di Taranto, il quale con tutte le forze sue avea 
Angit aai sostenuto Alfonso nell’ acquisto del regno ; e da cui fu sem- 
pre poi onorato tanto , ed avuto in istima , che volle da- 
re a Ferrante suo figlio la nipote «li esso Principe Isa- 
bella di Chiaromonte . Seguita la morte di Alfonso , te- 
meva il Principe non esser sofferto cosi potente dal nuo- 
vo Re , il quale col solo regno di Napoli , non potendosi 
sostener nel magnifico, e splendido stato , in cui era vis- 
suto Alfonso con tanti regni , cercasse arricchirsi co’ beni 
di esso Principe : onde credette pili sicuro consiglio di- 
mostrargli inimicizia manifesta , che vivere nel timore 
del suo animo avverso con una finta amicizia . Egli dun— 

, que per irritare il Re , lo richiese di rimettere nello stato 
primiero il Marchese ili Cotrone , al cui figlio avea pro- 
messa in moglie una sua figliuola ; e che pure restituisse 
i i Hau- 

ti) Pontino Ubi. Lunigk Coiti Itaìlac Viplomalicut tom. 11. pag. 1 158. 
Convcrtito nomine Pii il. alane Ferdioanii Sitiliac Regi» ite 17. Oclobrit 
an. i45tt. 
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i Feudi a Giosia Acqua viva suo cognato» Benobè i Mini- 
stri del Re lo avvertissero di esser centra la dignità sua 
di cedere tante importanti terre a’ nemici suoi.; e che fos- 
se intendimento del Principe di scemare le forxe di lui , 
ed .accrescere le sue, e de' suoi congiunti , con le quali 
potesse .muovergli guerra ; pure il Re, non Volendo nel co- 
minciare del suo governo suscitare una guerra, mólto pili 
che trovavasi in Genova il Duca di Angiò , che avea sem- 
pre in mente 1* impresa del regno , volle compiacere il 
Principe , ed ordinò restituirsi al Duca di Atri , ed al 
Marchese di Cotrone gli stati loro . Non pertanto il Prin- 
cipe conoscendo di avere offeso' jl Re con ingrandire i 
nemici suoi ; e che il Re poteva dissimulare 1' offesa per 
vendicarsene poi , volle venire ad aperta guerra con lui: 
quindi unito a Marino Marrano Duca rii Sessa, e Princi- 
pe di Rossano , potente .Barone aneli’ e „|j ( c h e avea j n 
moglie la sorella del Re Ferrante, al Marchese di Cotro- 


ne, ed al Duca di Atri, chiamarono da Genova il Duca 
di Angiò all acquisto del regno . Avvertito di quanto co- 
storo operavano, il Re chiese ajuto dal Papa , al cui ni- 
pote Antonio Piccolomini djede in moglie Mara Aragona 
sua figliuola naturale col Ducato di Amalfi in dotel ed 
intanto andato in .Calabria sottopose le terre del Marche- 
se di Cotrone ( i ) . 

Mentre il Re si provava in Calabria pervènne al- 
la spiaggia di Napoli il Duca di Angiò con ventitré ga- 
fce , sperando destarvi alcun rumore , ed esservi rice- 

b b „ 

... ruuitftuo « bmn . a 

) 468 . 


vu- 


U) Pontino .* Mb N'tpMano Uk. J. Giornale di Moutclconc'anno 


Venula del Du- 
ca di Angiò nel 
regno : il Duca 
di Sessa cerea 
sorprendere il 
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^A*. 1459, ^nt 0 mi lai' Rag ina Isabella con animo forte , accora- 
• ■ *’ pagnata da molti nobili scorse per la città , ed esortami» 

il popolo ad esser fedele al Re , provvide alla difesa, con 
render vana ogni opera dèi Duca, il quale partito con la 
sua flotta , sbarcò alla foce del Garigliano r con essersi 
unito a lui il Duca di Sessa (x) . Per tale avvenimento , 
3 Re Ferrante dalla Calabria tornato in Napoli , s’ incam- 
minò coll’ esercito verso Tiaao , nelle cui vicinanze erano 
i nemici , e pose F assedio alla città di Calvi , che difen- 
dendosi valorosamente , sopravvenuto F inverno , il Re con- 
dusse F armata a Capua . Intanto il Duca di Angiò parti 
con F esercito per la provincia di Capitanata , ove incon- 
trato dal Principe di Taranto fu condotto a Bari, essen- 
dosi uniti a lui piò Baroni, come anche fecero molte cit- 
tà di quella provincia . Il Re, che avea condotto l’eserci- 
to a Montefuscolo , dando il guasto alle terre del Princi- 
pe di Avellino , che seguiva il Duca di Angiò , sen- 
tendo poi di venire in ajuto suo dalia Toscana le genti 
del Papa condotte da Simonetto , andò ad incontrarle , ac- 
campandosi innanzi a Calvi , che a lui si remlette . At- 
tendendo il Re la venuta di Simonetto , il Duca di Sessa 
gli fece dire , che avrebbe desiderato trovarsi con lui in 
alcuna vicina campagna , lontani da ogni altro, per con- 
venire fra loro una amichevole pace: ma suo intendimen- 
to era di sorprendere il Re , ed arrestarlo , o di ucci- 
derlo . A tali proposte , il Re credendole vere , rispo- 
se 


(>) Giornate é» Monteteone anno 14%. 
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te dì esser "contento ; e fu scelto il luogo , chiamato , v 

Torricella , dove ciascuno sarebbe venuto con due soli , ' 
compagni . Il Re nel giorno già stabilito , vi si condusse 
ih compagnia del Conte Ventimìglia grande uomo di guer- 
ra, ma vecchio inabile a combattere, e di Coreglia , ch’era 
stato suo ajo, e trova vasi offeso in un braccio; con ave- 
re però disposto ne’ luoghi vicini piò gente a cavallo , ed 
a piedi , se mai venisse sorpreso . Il Duca condusse Gia- 
como (fi Montavano , e Deifobo dell’ Anguillara uomini 
forti , e coraggiosi . Incontratisi insieme , il Re cominciò 
a chiedere al Duca della moglie , e de’ figli suoi : ma 
questi rispondendo disordinatamente , e facendogli impor- 
tune domande , diede sospetto al Re di alcun tradimento: 
nel qual tempo il Duca fatto segno a Deifobo di avvici- 
narsi , mentre costui fingeva voler baciare la mano al Re, 
cercò prendere il freno del suo cavallo. Accortosi dell’in- 
ganno , il Re fece dar volta al cavallo , ed impugnata la 
spade , mentre si difendeva da Deifobo , dal Duca , e da 
Giacomuccio , clie cercavano ucciderlo ; Coreglia eoo 
Ventimiglia fattisi innanzi per ajutarlo , Giacomuccio con 
un colpo assai forte fece cader di sella Ventimiglia, sen- 
zachè Coreglia , il quale era offeso in un braccio , pò- 
tesse soccorrere il Ro, che solo si sosteneva contro de’ tre 
assalitori. Alle grida di Coreglia la gente del Re, ch’era 
poco lontana, accorsa velocemente, gii assalitori si po- 
sero in fuga , ed egli toriiò al campo allegro dell’ evitata 
morte (t); ’ . • 

n 

(0 Fontano ic bello Neapolitano IM. J. Tristano Caracciolo de Varietà» 
te JfyrlUnae . 
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va in Puglia , 
ed arriva in suo 
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TI giorno appresso sentendo il Re , che Simonetto er» 
a Sangermano , e che il Duca Hi Sessa cercava conten- 
dergli il passo del GarigKano, gli fece dire, che partisse 
da Sangermano , mentre egli sarebbe andato con )’ eser- 
cito per la via di Mugnano ad assicurargli il passaggio, 
'Quindi unitosi Simonetto con la sua truppa all'armata del 
Re, il Duca di Angiò.che si vide coij forse nidori, an- 
dò in Nola , e quindi a Sarno , che fu scelto coinè 
luogo assai forte per resistere ad ogni assalto nemico 
sino all’ arrivo di Giacomo Piccinino colla sua gente di 
armi ; Il Re , che seguiva il Duca , condusse pure 1' e- 
sercito nelle vicinanze di Sarno , dove accampatosi ten- 
ne piò giorni come assediati i nemici : volendo poi sfor- 
zare i loro trincieramenti , segui un ostinato combattimen- 
to , nel quale restò morto Simonetto , e gravemente feri- 
to in volto Roberto Orsini. L’ armata del Re comincian- 
do a cedere disordinatamente , benché egli fittosi innanzi 
chiamasse a nome molti capitani , e soldati a seguirlo, 
pure si diedero in fuga ; e vedendosi abbandonato , cercò 
di salvarsi , e con soli venti cavalli , che gli eran d' intor- 
no , s’incamminò verso Napoli (j). Ottenuta una tale yU r 
toria , il Duca andò con 1’ esercito a Castellammare, che 
a lui si rendè , come fecero ancora le città vicine . Alla 
nuova di questa disfatta , la Regina Isabella chiamati nel 
Monastero di S. Pietro Martire i piò ricchi cittadini , chie- 
se loro con calde preghiere del danaro in dono , o in 

prestanza per rifare un nuovo esercito ; e fu sparsa voce 
f • ’ ' che 

(i) Qioviano postano IH. I. Giornale di Moipeleone anno i4 6o- 
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che io abito da Frate andasse segr&tarofnte da] Principe, 
di Taranto suo zio, pregandolo , che se l' avea fatta Re- 
gina , tale ancora la facesse morire ; onde il Principe 
mosso dalle sue lagrime d’ allora innanzi cominciasse a 
procedere piii lentamente contro del Re (i). Rifatto l’e- 
sercito con la nuova truppa , che condusse Antonio Pic- 
colomlni , e con 1’ altra del Duca di Milano , comandata 
da suo fratello Alessandro Sforza , il Re partì per la Pu- 
glia , e si accampò sotto Troja • Poiché in Lucerà trova- 
vasi con l’armata il Duca di Angiò aspettando il Principe 
di Taranto con Giacomo Piccinino ; il Re prese la via di 
Sansevero , che gli aprì le porte : quindi per la marina 
arrivato a Rodi , deliberò di portarsi improvvisamente a 
Monte Santangelo , dove i Pugliesi aveano trasportate le 
loro ricchezze , credendo quella città inespugnabile per 
1’ altezza del monte , ove è posta ( 2 ) . Pervenutovi im- 
provvisamente , i suoi soldati con la speranza della preda 
corsero all’assalto con tanto valore , che benché molti vi 
rimanessero morti , pure la città fu presa , e saccheggia- 
ta . Ma poiché il Re seppe che veniva dagli Abbruzzi Gia- 
como Piccinino per unirsi al Duca di Angiò, ed al Prin- 
cipe di Taranto ; temendp esser rinchiuso , s’ incamminò 
per Siponto, e pervenne a Barletta con tutto 1’ esercito . 
Arrivato Giacomo Piccinino da una parte , e dall’ altra le 
genti del Principe di Taranto, il Re si trovò assediato in 

Bar- 

( 1 ) Fontano Uh. J. Giornale di Montefeotvc anno »46*>- ... •-< ,• j 

(a) Fontano de beilo Aeafohtano kb. I, fog. 56 . , * sego. » 
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Barletta , e non dovette la sua salvezza che ad un soc- 
corso straniero . Giorgio Castriota , cognominato Scander- 
berg Signore di Albania, allorché i Turchi cercarono to- 
gliergli quello stato , avea ottenuto de’ grandi ajuti dal Re 
Alfonso: sentendo poi che Ferrante suo figlio era in guerra, 
memore da’ heneficj ricevuti , imbarcatosi con settecento ca- 
valli e mille fanti sopra pih navi , venne a Tra ni , do- 
ve sbarcata la truppa si avviò verso Barletta per com- 
battere Piccinino, e Giulio Acquaviva, i quali sentendo la 
venuta di Castriota si ritirarono dalT assedio; ed il Re 
grato, e riconoscente verso di Castriota , che liberato I'avea 
da tanto periglio , ritornò in Napoli . Castriota dopo aver 
attaccato piti volte le troppe di Piccinino , e scorse le tet- 
re del Principe di Taranto; poiché i Turchi rotta la tre- 
gua , che fatta uveano con lui , tentavano nuovamente di 
assalire gli stati suoi , s’ imbarcò colla fruppa per tornar* 
alla difesa dell’ Albania (i) , 

Battaci» di L’anno appresso il B e condusse l’esercito nuovamente 
durino u V Du- in Puglia, e posto l’assedio ad Aquidia /terra del Principe 
f di Taranto, dopo lunga resistenza la prese per forza; per 

cipe di Tarai- c ui il Duca di Ang : ò , e Piccinino vennero ad accamparsi al 
<2 Scssa*: il Du- colle di Troja , donde potevano impedire le scorrerie detrar- 
re dd"e °U 9 ' mata ^ ea ' e ne ^ a P u gha , e toglierle anche 1* acqua , di 


cui bisognava- Ma il Re , venuto con T esercito con- 
tri il campo del Duca, segui feroce combattimento , nel 

quale 

(i) Fontano *<*• p*S’ Marino Barletta Vittorio do Wt<* , et gtfhs 
Ganicrg M>, io, - . 
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quale 3 Duca con Piccinino , benché combattessero con 
estremo valore, e perizia di guerreggiare, rimasero in fi- 
ne vinti dal Re, e con F avanzo del loro esercito fuggi- 
rono a Lucerà (i). Per questa vittoria tutti i Baroni in 
Puglia si sottoposero al Re , ed 3 Principe di Taranto 
mandò a chiedergli pace , la quale segui per opera del 
Cardinal Legato in Benevento , e dell’ Ambasciatore del A$. i4<Sa. 
Duca di Milano ; permettendo il Re di rimanere al Prin- 
cipe le terre , die possedeva , dalle quali scacciar doves- 
se il Duca di Augiò , e Piccinino , senza dar loro njuto 
alcuno : onde costoro abbandonati dal Principe furon co- 
stretti di ritirarsi in Abbruzzo. In fine però di quell’anno, 
mentre il Principe era in Altamura si trovò strangolato., 
non senza sospetto che fosse seguito di ordine del Re, 
cui, per la morte del Principe senza figliuoli, pervennero 
tutti i suoi stati, e J l suo ricco tesoro ( 2 ). Passato F in- 
verno , il Re condusse F esercito al Mazzone delle Rose 
per debellare il Duca di Sessa, il quale unito al Duca di An- 
giò difendeva i passi stretti per opporsi al suo passaggio: 
ma il Re penetrato con forza nel piano di Sessa pose 
Y assedio alla Rocca di Mondragone . Temendo il Duca 
che i suoi vassalli non si fossero ribellati, giacché la cit- 
tà di Sessa mancava di vettovaglie , pregò Sforza , e 1 
'Cardinal Legato del Papa di fargli ottener pace dal Re . 

Quindi fu stabilito , che il Re desse a Giambattista Mar- 
zano figlio del Duca la sua figliuola Beatrice ancora fan- 

fi c ciul- 

- •' \ * •' ... 

(:) Puntano Iti. \. pai;. 1 o~. Giornale di MoYiteleone anno i 4 tìa. Siino- 
nctto: De annuitili s Sjonianis an. i/, 6 a. presso Muratori R. K. S turn 2 1. 

(■/) Peritano IH. 4 - pag. io*., e lib. 5 . pag. 126. Giornale di Montelee- 
ne anno i 4 fc. 


Digitized by Google 



( 202 ) 

ciulla , la quale fu mandata a Sessa dalla Duchessa sorel- 
la del Re , come pegno di sicurtà , e di certa pace : ed 
essendosi pur convenuto, che il Duca di Angiò andar po- 
tesse ove a lui fosse piaciuto ; fattosi condurre ad Ischia, 
poca dopa per mare passò in Francia (i). 

B Due* dì Sei- Terminata la guerra, ed assicurato il Re di tutte le 
jtao: «in* pie- provincie del regno , fuorché degli Abbruzzi , che si te- 
rmino ; sua nevano da Caldora , e da Piccinino „ ritornò in Napoli » 
morte .. # * + 

acclamato dal popolo . Venuta la primavera , unì P eserci- 
to a Savona , chiamando il Duca di Sessa a seguirlo in 
, Abbruzzo contro de’ Caldora , e di Piccinino . Per l’oflèse 

fatte al Re, il Duca era dubbio di condursi all'armata: fi- 
nalmente vi andò , fidato al puovo parentado , ed alla pace 
convenuta con 1’ autorità del Papa , e del Duca di Mila- 
no . Benché il Re l’ accogliesse con lieto viso , il Duca te- 
meva sempre di lui ; e cavalcando per lo campo mesto 
e pensoso „ diede sospetto non volesse partirne , per cui 
fu fatto guardare : in un giorno poi arrivata a Carinola 
per fuggire a Sessa, fu arrestato, e con. lotto prigione nel 
Castelnuovo . Il Re mandò subito a premier possesso di 
tutti gli stati suoi , facendo condurre in Napoli la Du- 
chessa co r figli , e colla figliuola promessa in moglie ai 
figlio del Duca ( 2 ) » Giacomo Piccinino, che vide il Du- 
ca di Sessa arrestato, ed il Duca di Angiò uscito dal re-y 

gno * 

( 1 ) ulano l/i. 5. Angelo, (lì Costanzo /.Si oo. p a g 
(-0 fontano lib. 5. pagiiH. Giornale di Monto Itone anno >464- Simo- 
netto anno lyCi. , 
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gno ; sPinvoIse ad Alessandro Sforna , perchè lo volesse 
pacificare col Re , il quale per compiacere a Sforza , vi 
condiscese , con essersi convenuto , che Piccinino riterreb- 
be in feudo dal Re la città di Sulmona , e gli altri luo- 
ghi occupati da lui. Dopo di questa pace il Re con- , ' 

dusse l’esercito in Abbruzzo per sottomettere Antonio Cal- 
dora , il solo nemico , che a lui rimaneva in quella pro- 
vincia, e per abboccarsi con Piccinino . Costui ne scrisse 
al Duca di Milano , che lo chiamò presso di lui per dar- 
gli in moglie , come promesso avea , una figliuola sua na- 
turale . Seguito il matrimonio venne in Napoli accol- 
to dal Re con finta allegrezza : ma scorsi pochi giorni , 
condottolo al Castelnuovo per mostrargli , come gli «fis- 
se , il suo liceo tesoro , lo fece arrestare , dove non mol- 
to dopo fu strangolato , con essersi sparsa voce , che 
volendo salire ad un’ alta finestra del carcere per vedere 
le navi , che venivano da Ischia, fosse caduto , e rima- A». 1465. 
sto morto ()). 

Mentre non vi erano altri nemici nel regno , morì la Ippolita Sfori» 

Regina Isabella , compianta da tutti per la prudenza , e nloghc'd'ì ' 1 Ai- 

virtù sua. Venuta in Napoli Ippolita Maria Sforza, che fo!,s " : 

•1 »-v ,• »... , . momo del Re 

il Duca rii Milano suo padre avea promessa in moglie ad Penante cou u 

Alfonso Duca di Calabria primogenito del Re, furono ce- Afàg,.na: » wr- 

lebrate le nozze con molta pompa . In quel tempo te- rj mII ‘, Tosci ‘ 

. 1 * 1 1 1 iid p«»r Ij rcn- 

mendo il Re «li Giovanni di Aragona fratello «fi Alfonso giura de' i'«à. 
suo padre , da cui si vantava sempre di essersi conqui- ^/settembre, 
stato il regno con le armi di Aragona; volle stringersi in 

c c 2 nuo- 

(1) Giornale di Monteleone anno i .', 65 . 
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' nuòvo parentado con lui , con prenderò in moglie la sua 
*’ figliuola Giovanna , la quale arrivata in Napoli, il Re la fece 
coronare Regina dal Legato del Papa . Il regno si vide poi 
nuovamente in armi per la guerra co’ Fiorentini , e Veneziaui. 
Nella città di Firenze erano in grande, e ricco stato Loren- 
zo , e Giuliano de’ Medici, i quali con l’autorità loro, e 
potere acquistato sul popolo , quasi reggevano interamen- 
te quella repubblica. La famiglia de’ Pazzi per ricchezza , e 
nobiltà era pure onorata assai in Firenze , ma senza potere, 
governandosi tutto da’ Medici : onde i Pazzi non volendo 
sofferir tanta ingiuria , che credevano farsi loro da’ Medici , 
cercarono vendicarsene; e Francesco rle’Pazzi tesoriere di Papa 
Sisto IV. ideò fargli uccidere . Confidato questo pensici e 
a Girolamo Riccio nipote del Papa , il quale odiava Lo- 
renzo de’ Medici per essersi mostrato avverso all' ingran- 
dimento suo , quando il Papa lo fece Signore di Rimini ; 
si unì a Francesco nell’ ideata congiura. Il Papa era an- 
cora scontento de’ Medici , perchè avendo eletto France- 
sco Salviati ad Arcivescovo di Pisa ; ì Fiorentini per ope- 
ra de’ Medici vi si erano opposti ; e ’l Re Ferrante mal 
soffriva la lega fatta da’ Medici senza di lui co’ Venezia- 
ni , sperando che tolto a* Merlici il loro potere , e preva- 
lendo i Pazzi , quella repubblica si unirebbe con lui . Per 
tale congiura , che si credette non essere ignota al Papa , ed 
al Re, venne in Firenze l’ Arcivescovo di Pisa , e ’l Cardinal 
Rigirio nipote , e Legato del Papa ; con essersi convenuto 
da’ congiurati di eseguire il loro disegno nel tempo, che Giu- 
liano, e Lorenzo fossero alla messa nella Cattredale di Fir ervze. 
Venuto il giorno determinato , mentre la chiesa era piena dì 

po- 
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popolo, che assisteva a’ Divini Uflizj , Giuliano fu ucciso con 
un colpo ili stile nel petto da Bernardo Bandini j e Lo- 
renzo , ricevuta da un congiurato una leggier ferita nella 
gola , scampò, 11 popolo mosso al remore corse all’ armi 
in favore de' Medici. L’ Arcivescovo , ch’era andato al 
palazzo della Signoria per impadronirsene , fu preso dalle 
genti del Gonfaloniere , e subito appiccato alla finestra 
dello stesso palazzo , come anche avvenne a Jacobo Sal- 
viati , ed a Francesco de' Pazzi ( 1 ) . Saputosi in Roma 
quanto era avvenuto, il Papa scomiuiicò i Fiorentini per 
aver appiccato 1’ Arcivescovo , e tenuto prigione il Cardi- 
• nal Legato : quindi unito al Re Ferrante mossero gueri a 
a’ Fiorentini , pubblicando non voler altro da quella città , 
che rimosso Lore nzo de’ Merlici » L’ armata del Re con- 
dotta dal Duca di Calabria suo primogenita entrata nella 
Toscana occupò molte terre, e castella de' Fiorentini : an- 
dato poi verso Siena, ove i Fiorentini aveano raccolto un 
esercito numeroso, lo fugò; e scorrendo e depredando le 
terre vicine, prese il castello del Colle. I Fiorentini, che 
temevano di vedere il Duca di Calabria fra poco allo mu- 
ra della città, vollero che Lorenzo de’ Medici propones- 
se al Re la pace; e per ottenerla piìr fàcilmente , Lorerxr 
si condusse in Napoli , ricevuto con onore dal Re , al 
quale esponendo lo stato d’ Italia , e quanto sperar s’. 
poteva nella pace , e temer nella guerra ; il Re mosso 
da’ ragionamenti suoi , e dalla grandezza deli’ animo suo , 

. e $a- 

(1) MatdiiavcUì Stolte Fiorentina hi. 8. Muratori Annali an. 1478*, e 
sega. 
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e sagace ingegno , non solo convenne con lui Ja pace, 
ma una alleanza ancora (i). 

Seguita la pace co’ Fiorentini , nn improvviso avveni- 
mento sparse il terrore in tutta l’ Italia , e minacciò il re- 
gno dell’ ultima sua desolazione . Poiché i Veneziani vide- 
ro il Re Ferrante pacificato co’ Fiorentini, temendo non 
volesse rivolgere contra loro l'armata sua, eh' era in To- 
scana ; fecero dire a Maometto II. , eh’ era allora all’ asse- 
dio di Rodi, valorosamente difesa da que’ cavalieri, di ve- 
nire all' acquisto del regno di Napoli , come assai facil® 
ad eseguirsi . Sedotto dalla speranza di un tanto acqui- 
sto, Maometto, eh’ era adirato contro del Re per T op- * 
portuno soccorso da lui mandato a Rodi , spedì col su® 
Bassi Acubat una flotta di novanta galee ed altri legni 
con molta soldatesca , la quale sbarcata alla spiaggia di 
Otranto P assediò . Dopo aver resìstito per lungo tempo » 
la città fu presa di assalto, ed entrativi i Turchi , vi com- 
misero orribili crudeltà . Per la perdita di Otranto temen- 
do allora i potentati d’Italia, fu conchiusa una lega fra il 
Papa , il Re Ferrante , quello di Ungheria , i Duchi di 
Milano, e di Mantova, i Fiorentini , ed i Genovesi, che 
tutti promisero di unire le forze loro a quelle del Re Fer- 
rante per opporsi a’ Turchi . Il Duca di Calabria tornato 
subito in Napoli dalla Toscana , ove ancor dimorava , s’in- 
camminò verso di Otranto , mentre una flotta di ottanta 
galee , che il Re avea raccolte in Napoli , pervenne alla 

’spiag- x 

(i) Giovanni Albino àc bello ITctrusco Uh. 1. nella raccolta degli Scrit- 
tori del regno tom. 5 . Macchiava Ili Stori* Fiorentine lib. 8 . 
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piaggia dì quella città. L‘ armata del Duca di Calabria 
accresciuta ila mille e trecento cavalli spelliti da Mattia 
Corvino Re di Ungheria, che avea per moglie Beatrice di 
Aragona sorella del Duca , forzò i Turchi a ritirarsi nella 
città , la quale , arrivate poi le galee del Papa , e de’Go 
novesi fu stretta ancora per mare . Intanto venne a’ Tur- 
chi la nuova della morte di Maometto , e di esser nata An.^ i<8a. 
contesa fra i due figli suoi per la successione dell’ Impe- 
rio : onde i Turchi , perduta ogni speranza di soccorso , 
renderono la città al Duca di Calabria , il quale permise 
loro di poterne partire liberamente sopra le proprie navi, 
ch’erano nel porto : ma poiché trasportavano alcune giovani 
cristiane , il Duca fece arrestare mille cinquecento Turchi, 
che ritenne a soldo , e se ne valse poi nelle guerre , che 
poco dopo fece in Italia (1). 

Partiti i Turchi , il Re Ferrante propose a’ collegati Nuovi guerra 

di passare unitamente con tutte le forze loro in Oriente , c co'Veiie/.ià- 

per deprimere la potenza de’ Turchi, i anali divisi in fa- 111 ’ 0 ct>: I ’ a " 
. . r r n * l’a.c pace dia 

zioni per le contese fra’ due figli di Maometto , era faci- ne segui, 
le debellarli . Ma i collegati che videro allontanato il ti- 
more de’ Turchi , amando assai meglio il privato lo- 
ro interesse , che il bene generale d’ Italia ; ricusaro- 
no «li seguire il consiglio del Re . Le galee del Papa , 
partiti i Turchi , ritornarono a’ loro porti , come an- 
che fece la flotta de' Genovesi : nè per quanto P Amba- 
sciatore del Re Ferrante s’ adoperasse col Papa di esser 

con- 
fi) Giovanni Albino de belfy Hy&rundino nella Raccolta degli Scrittori 
4«1 regno tom. 5. ’ 
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conveniente, e facile ancora in quel tempo di abbattere 
la potenza de’ Turchi ; il Papa aggirato da suo n'pote il 
Conte Riario, clic a piacer suo lo governava , ed era ri- 
volto ad altri ambiziosi pensieri , non volle mai condiscen- 
dervi. Svanito tal prudente consiglio , surse una nuova 
guerra in Italia per opera de’Veneziani , che invasero con 
grande armata lo stato del Duca di Ferrara , la cui mo- 
glie Dianoia essendo figliuola del' Re Ferrante; questi per 
vendicarsi de’Veneziani, eh’ aveano chiamati i Turchi nel 
regno suo , e per la difesa del Duca , spedi con molta 
truppa in ajuto di lui Alfonso Duca di Calabria . Avver- 
An. 1482. tito nel suo cammino , che il Papa era unito a’ Venezia- 
ni, Alfonso si fermò coll’ esercito nello stato della Chie- 
sa, ove prese Terracini , Trevi , ed altri paesi. Per op- 
porsi ad Alfonso, il Papa chieséTa 5 Veneziani il lor capitano 
Roberto Maiatcsta , che unitosi colie sue truppe a quelle 
del Papa, comandate dal Conte Riario, si accampò innan- 
2a. Agosto. z i affannata di Alfonso. Venuti a battaglia , Alfonso rima- 
se vinto , salvandosi a Terracina con soli cento cavalli : 
e Malatacca andato a Roma dal Papa , fra pochi giorni mo- 
ri (1). I Cardinali intanto facendo intendere al Papa di 
non convenire al suo proprio interesse render tanto po- 
tenti i Veneziani , che avrebbero poi occupato ancora Io 
stato suo ; finalmente il Papa non solo condiscese alla pa- 
ce, ma per renderla ancora in Italia durevole , e ferma, 
convenne una lega fra lui , il Re , il Duca di Milano, 

ed 

(1) Pietro Cinico: De l’elio Fonncnsi pag. tsc 4 - presso Muratori R.I.S. 
tom. 21. 
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ed i Fiorentini , invitando ancora i Veneziani ad entrar- 
vi . Costoro però , benché pili volte esortati dal Papa , 
non voller mai unirsi alla lega , nè convenir della pace ; 
onde Alfonso con la sua truppa, unita a quella del Papa, 
e de’ collegati , s’ incamminò contra 1* armata de’ Venezia- 
ni , eh’ era non molto lontana dalla città di Ferrara . Per 
obbligare Alfonso a ritornare colle armi sue nel regno , i 
Veneziani spedirono una flotta nell'Adriatico , ove presero 
le città di Gal! ipoli, e Monopoli con altri luoghi in quel- 
la riviera . Pure non molto dopo i Veneziani accettarono 
la pace , con essersi convenuto di ritenersi la città di Ro- 
vigo, e le terre occupate da loro nel Polesine (t) , 


dd 


LI- 


An. 1484, 
7, Agosto 




(1) Pietro Cirneo pag. MacciiùvcUi Stori* Fiorimi»* lib. 8. «ano 
J 48 i., * Muratori Armali 1484. 
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LIBRO UNDECIMO. 

Congiura de’ Baroni contro del Re : vicende di 
quella congiura , e morte de’ congiurati : nuo- 
ve contese con Innocenza : elezione di Ales- 
sandra VI., che si dimostra nimica del Re : ca- 
gioni deli’ intrapresa di C^rlo Vili, di Francia 
per la conquista del regno : morte del Re Fer- 
rante : Alfonso Duca di Calabria divenuto Re 
rinunzia poco dopo il regno a Ferrante IL suo 
figlio , che per la venuta di Carlo Vili, si ri- 
tira in Ischia : Cario entra in Napoli . 

JP Acificata l’Italia, ed estinte nel regno le antiche discor- 
die con la morte , o prigionia de’ potenti Baroni , che le- 
aveano sostenute ; morto il Duca di Angiò , e per lo nuo- 
vo matrimonio del Re con Giovanna di Aragona , sem- 
brava , che la sorte di lui dovesse esser lieta , e goder 
lungamente il regno di una tranquilla pace . Pure non 
molto dopo la sperata felicità si rivolse in amarissimo pian- 
to per quella funesta congiura, che destando nuove sedi- 
zioni , e nuove guerre intestine , si trasse dietro la strage 
degli stessi Baroni , che promossa l’ aveano , e de’ loro fi- 
gliuoli ; come pur nuovi mali prodotti dalle armate stranie- 
re venute nel regno; ed in fine la perdita del regno stes- 
so nella famiglia Reale . Fra coloro , che piu di pgni al- 
tro 
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tPo godevano allora il favore del Re , uno era Antonello 
Petrucci suo Segretario, e l’altro Francesco Coppola Con- 
te di Sarno . Petrucci nato in Teano , ed in povera for- 
tuna , istruito nelle lettere da Lorenzo Valla, mostrò tan- 
to ingegno , che Giovanni Olzina Segretario del Re Al- 
fonso, e poi di Ferrante , lo volle presso di se. Per la 
morte di Olzina , il Re , cui era noto 1’ ingegno , e la 
sagacità di Petrucci , lo elesse suo Segretario , e -sfidan- 
dosi interamente a lui , seguiva sempre i consigli suoi ; 
onde ebbe molto potere , e divenne assai ricco , egual- 
mente che i figli suoi -, il primo de’ quali il Re fe- 
ce Conte di Carinola , 1’ altro Conte di Policastro , il 
terzo Arcivescovo di Taranto , ed il quarto Priore di Ca- 
pua. Francesco Coppola di nobil famiglia , ma povero 
di beni , datosi alla mercatura vi ebbe tanta fortuna , che 
veniva riputato il più destro fra mercatanti : ed il Re , 
le cui rendite erano assai ristrette , cercando accrescerle 
co’ traffichi , che faceva entro e fuora del regno , le affidò 
a Coppola , il quale valendosi del favore del Re , gli fe- 
ce ordinare , che ninno nel regno vendesse merci s’ egli 
prima non avesse vendute le sue ; nè alcuno comprasse , 
prima che a piacer suo provveduto si fosse: co’ quali mo- 
di acquistate da lui molte ricchezze, volle aggiungervi an- 
cora onoranza e potere, comprando il Contado di Sarno, 
eh’ era stato degli Orsini . Il Duca di Calabria mal sofFe- 
riva , che il Re suo padre si lasciasse governare da Pe- 
trucci, e dal Conte di Sarno arricchiti da luì; e che pu- 
re dopo aver conceduti amplissimi feudi , e Signorie a 
molti Baroni col render povero il regno , e se stesso ; co* 

d d 2 storo 
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sforo poi in tutte le guerre sostenute dal Re non l' aves- 
sero voluto mai sovvenir di danaro: ripetendo sempre es- 
so Duca co’ suoi familiari , che quando apparterrebbesi a 
lui ili comandare , saputo avrebbe domar l’ alterigia di Pe- 
trucci , del Conte , e degli altri Baroni , che affettavano 
tanto di dominare. 

Principio del- Le minacce del Duca di Calabria , e P animo suo 
la congiura do' , . , , , 

Baroni : loro crudele, ed avaro , destato aveano torte sospetto nel Se- 

coutto "dente* g retar *° Petrucci , nel Conte di Sarno,e ne’ primi più po- 
tenti Baroni di rimanere spogliati de’ beni loro , come 
era avvenuto al Principe di Taranto , al Duca di Sessa , ed 
a Giacomo Piccinino. Agitati da tali timori , per prov- 
vedere alla propria salvezza cercarono unirsi in lega fra 
loro , diretta e sostenuta dal Conte di Sarno , ed Anto- 
nello Sanseverino Principe di Salerno , eh’ era in quel tem- 
po riputato il primo , e ’1 più grande fra’ Baroni rlel re- 
gno. Questi, il cui padre area ottenuta dal Re la città 
di Salerno , perduta per la sua ribellione da Felice Orsi- 
ni , si ritrovava animato contro del Re , perchè nel go- 
verno gli anteponeva degli altri, assai da meno di lui : e 
temendo che il Re, stimolato dal Duca , cercasse spegnerlo, 
od abbassarlo , si uni a’ malcontenti . Perchè poi que' Baroni 
potessero deliberar tutti insieme di quanto operar conveniva 
senza recare sospetto ai Re, fu data loro conveniente op- 
f.n. i 4S5. pqrtnnità di eseguirlo . II Conte di Capaccio congiunto del 
Principe di Salerno avea promessa in moglie una sua fi— 
glliuola a Trojano Caracciolo figlio del Duca di Melfi : 
quindi il Principe si adoperò, che il padre della sposa sen- 

sa altra dimora la mandasse in Melfi al marito , dove , fin- 

gen- 
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gerirlo di celebrar magnificamente le nozze , convennero in- 
sieme esso Principe, e gli altri Baroni parenti dello sposo, 
e delia sposa , tra quali Pirro del Balzo Gran Contestabile, 
Giuliano Sanseverino Principe di Bisignano Gran Camer- 
lengo , Pietro di Gueguara Gran Siniscalco Marchesa 
del Vasto , e Matteo Acquaviva Principe di Teramo . 
Quivi dunque ragionando fra loro come eseguir potesse- 
ro la meditata congiura , determinarono di spedire lor De- 
putati al Papa, eli’ era Innocenzo Vili, di Nazione Ge- 
novese della famiglia Cibo, al quale accusarono il Re ed 
il Duca di Calabria di crudeltà , di avarizia , e di avere 
quasi distrutto il regno con tanti gravosi , ed oppres- 
sivi tributi ; offrendo al Papa il regno stesso , o che 
investir ne volesse Renato Duca di Lorena , nipote del- 
1’ altro Renato di Angiò , che Alfonso avea discacciato 
dal regno ; giacché morto in quel tempo Giovanni di Au- 
gii) , non altri si trovava in Francia di quella discenden- 
za . Il Papa era sdegnato col Re Ferrante per avergli ne- 
gato il censo , che 4 Re predecessori pagavano alla Se- 
de Romana , poiché diceva di essergli stato rimesso da- 
gli altri Papi prima di lui ; e che questo censo essen- 
dosi corrisposto pe’ regni delle due Sicilie , egli posse- 
deva solo quello di Napoli. Quindi il Papa non amico 
del Re , e preso dalla vanità di poter disporre di un sì 
bel regno , accettò 1’ offerta de’ Baroni , a’ quali si unì , 
promettendo spedire in ajuto loro Roberto Sanseverino 
colla sua truppa ; ed intanto scrisse a Renato di Lorena, 
offerendogli 1' investitura del regno , come pure 1’ aju- 
to suo , e de’ principali Baroni già congiurati , se pre- 
sta- 



I Baroni ricor- 
rono alle armi; 
ma poi cerca- 
no pacificarsi 
col ne . 


Air. 1485. 
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statuente venisse a tale impresa ( 1 ) . 

Scoverto quanto i Baroni operato aveano in Roma , 
il Re mandò Giovanni Cardinal di Aragona suo figlio a 
pregare il Papa di estinguere 1* incendio di una guerra , 
che avrebbe conturbato , e sconvolto il regno , e 1’ Italia 
ancora. Ma poiché il Papa non volle rimuoversi dalla le- 
ga co’ Baroni; il Re spedi negli Abbrnzzi il Duca di Ca- 
labria , il quale per impedire a’ Baroni di quella provin- 
cia di unirsi a' congiurati , arrestò il Conte di Monto- 
rio , il più potente fra loro , che insieme colla moglie , e 
co’ figliuoli mandò prigionieri in Napoli : tornato poi in 
Terra di Lavoro s’ impadronì del Contado di Nola , che 
tolse a’ figliuoli del Conte Orso degli Orsini , di cui, 
come espertissimo capitano, il Re ed il Duca si eran va- 
luti nelle loro guerre ( 2 ) . I congiurati temendo di una 
egual sorte , corsero alle armi , ed uniti insieme nella 
terra di Miglionico nella provincia di Basilicata, dichiara- 
rono la guerra al Re : onde il regno fu subito avvolto fra 
tumulti, e sedizioni suscitate da quell», che avidi di cose 
nuove, speravano nel turbamento dell’ordine pubblico ren- 
der migliore la sorte loro. Saputosi poi da’ congiurati che 
il Duca di Lorena non avesse allora forze convenienti per 
la conquista del regno; e vedendo che soli, e senza altro 
ajuto straniero mal potevan resistere colle armi al Re ; cerca- 
rono 

( 1 ) Deposizione di Girolamo Sanseverino Principe di Bisignano , e ili 
Pirro del Balzo Principe di Aitamura nel processo della congiura de’Ba- 
roni . Giovanni Albino: de Bello iniettino. Camillo Porzio della Congiura 
de’ Baroni hb. I. 

( 2 ) Annali di Raimo anno i485. presso Muratori II. 1. S. lom. a3. Gio- 
vanni AJbiuq de Bello iniettino . 
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rono attender tempo migliore insino alla venuta del Duca. 

In tale stato proposero al Re la pace , eh’ egli -accettò per 
opera del Principe di Bisignano : ma i Baroni non volen- 
dola convenire che alla presenza del Re ; questi per estin- 
' guer sul nascere una guerra intestina ; posposta la sua di- 
gnità , si portò in Miglionico , dove i congiurati si erano 
imiti , a’ quali concedè quanto finsero di richiedere per loro 
salvezza. Intanto la città dell’Aquila ribellatasi dal Re, al- 
zò le bandiere della Chiesa, mentre il Conte di Montorio 
fuggito dal castello fu chiamato al comando di quella cit- 
tà (1) . 

Non essendosi trovato in Miglionico il Principe di D.Federigo se-; 
Salerno , volle il Re , che da lui pure sottoscritta si fos- ^j°" Re V'ari»» 
se la pace : quindi i Baroni andati a Salerno , il Princi- 
pe disse , che alcune condizioni di quella pace richie- Papa . 
dendo maggior chiarezza , era opportuno , che D. Fede- 
rigo secondogenito del Re andasse a Salerno per con- 
venirne . Il Re vi condiscese , ed inviatovi Federigo , al- 
lorché volle parlare al Principe della pace ; costui , a 
some ancora di tutti gli altri Baroni , eh’ eran presenti , 
rispose, non essere loro intendiménto pacificarsi col Re , 
ma di eleggere esso Federigo per Sovrano , giacché il go- 
verno del Re suo padre , e di Alfonso suo fratello era 
assai duro , nè volevano tollerarlo . Sorpreso da tale pro- 
posta , Federigo fece comprendere quanto temeraria fos- 
se, ed impossibile insieme la loro intrapresa : e rifiutando 

co- 
ti) Anna]! di Raimo anno >485. a 6. Ottobre, Giuliano Passero . Gior- 
nali anno t485. Camillo Porzio : Congiura de’ Baroni lib. a. 
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costantemente 1' offerto trono ; il Principe co’ Baroni cre- 
dendosi offesi per Io rifiuto di Federigo, lo fecero arre- 
stare, e chiudere nel castello. Sentendo il Re quanto era 
avvenuto in Salerno , uni le sue truppe , che divise in tre 
armate: una comandata da Alfonso la spedi nello stato 
Ecclesiastico , perchè il Papa non avesse armato in favo- 
re de’ Baroni : l’altra la mandò a Capua; e la terza nella 
Puglia , mentre che Federigo con 1’ ajuto di Grandinetto 
di disio di Cetara fuggito dal castello di Salerno , ven- 
ne per mare in Napoli . Il Papa che vide invaso lo stato 
della Chiesa dall’ armata di Alfonso , e che il Duca di 
Lorena non era in istato di venire nel regno; cercò d’in- 
durre i Veneziani di unirsi a lui, con prometter loro una 
parte del regno terminata la guerra. Ma prevedendo co- 
storo 1’ esito infelice di queNa congiura , ricusarono di 
muovete guerra al Re , e solo spedirono al Papa per la di- 
fesa dello Stato Romano il lor Generale Roberto Sanse- 
verino con dugento cavalli, e molti fanti ; il quale unitosi col- 
le truppe del Papa , andato incontro all’ armata di Alfon- 
so , che già scorreva infino alle porte di Roma , l' obbli— r 
gò a ritirarsi : venuti poi a battaglia nelle vicinanze di 
Velletri , Alfonso fu vinto dal maggior numero di Rober- 
to , che pochi giorni dopo questa battaglia mori. Ri- 
fatta 1’ armata , Alfonso si spinse altra volta verso Roma , 
che strinse di assedio; onde fl Papa che non avea potere 
da opporsi , e mosso da’ forti ragionamenti dell'Arcivescovo 
di Milano, e dell'Ambasciatore del Re ili Spagna, s’ in- 
dusse alla pace , con essersi convenuto , che il Re Ferran- 
te dovesse pagar come- prima al Papa il censo per lo re». 

gno 
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gno di Napoli , nè molestare i Baroni per la congiura ; 
che aveano formata ( i). 

Questa pace non piacque a’ Baroni , che temevano 
sempre del Re , ed assai più dell’ animo ayverso , e cru- 
dele del Duca di Calabria tanto offeso da loro . Fra tali 
timori , dopo avere ricercato invano 1* ajuto de’ Veneziani, 
e de’ Genovesi , pensarono di riporre la salvezza loro nel- 
la forza delle armi ; ed unitisi insieme nella terra di Cedo- 
jgna il Principe di Salerno , quello di Altamura , il Mar- 
chese di Bitonto, ed i procuratori del Principe di Biso- 
gnano , del Marchese del Vasto , e de’ Conti di Lauria , 
e di Mileto , con pubblico istromento convenner fra loro 
una ferma, e durevole alleanza , obbligandosi nelle forme 
più sacre , e solenni difendersi armati ne’ proprj castelli , 
con aj utarsi scambievolmente con tutte le forze loro dal- 
le armi del Re ( 2 ). La lega che i Baroni formata aveano, 
non potendo essere ignota ; il Duca dì Calabria tornato 
dalla Romagna , per gli Abbruzzi venne in Puglia , ove la 
città di Venosa gli apri le porte senza alcuna resistenza. 
Fattosi poi innanzi , entrò nelle terre del Principe di Bisi- 
gnano , nè potendo vincerlo con la forza per essere mol- 
to armato , cercò vincerlo con 1’ arte , offerendogli , come 
fece agli altri collegati ancora , che se cosegnassero le 
fortezze al Re , avrebbe lasciati loro i feudi, con poter 
essi andare liberamente, qualor lo volevano , anche fuori 
del regno. I collegati , a’ quali mancava ogni ajuto stra- 

e e nie- 

(1) Giovanni Albino de Bella intestino pag. 60. Camillo Porzio della 
Congiura de’ Baroni lib. 3. Muratori Annali: an. i486. 

(a) Instrumentum unioni! , et ligae . Nel processa della Congiura de' Ba- 
rala. 


An. i486. 

1 1 . Agosto . 

t Baroni ritor- 
nano alle armi: 
lega convenu- 
ta Tra loro : tra- 
gica fine de' 
congiurati . 


tt. Settembre. 
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nìero , nè si trovavano tanto fo«i da resistere aire armi 
del Duca , accettarono le proposte condizioni . Il solo» 
Principe di Salerno prevedendo le triste conseguenze di 
questa pace, non volle mai consentirvi r e fuggi scono- 
sciuto ia Roma , donde passò in Francia a sollecitare 
Renato di Angiò di venire alla conquista. del regno. Sa- 
pendosi poi, che il Principe di Salerno destava in Francia 
nuovi armamenti ; il Re , stimolato sempre dal Duca di 
Calabria, deliberò far morire tutti i Baroni , che i primi 
promossa aveano la congiura . Per arrestarli in un tempo, 
stesso , senza che potessero sospettarlo, fu destinato il gior- 
no , nel quale sarebbero celebrate nel Castelnuovo le nozze 
fra la nipote del Re , figliuola della Duchessa di Amalfi » 
e ’1 figliuolo del Conte di Sarno . In quel giorno dunque 
venuti nel Castelnuovo per assistere a tali nozze il Segreta- 
rio Petrucci, i suoi figli, il suo cognato Arcamone , ed il 
Conte di Sarno , furono tutti arrestati in mezza a quella 
festiva adunanza , e stretti in prigione . Dal processo , che 
poi si formò contro di loro , il Segretario fu giudicato reo. 
di essere pienamente informato della congiura , senza aver- 
la palesata al Re; ed i suoi figli col Conte di Sarno prin- 
cipali autori della congiura stessa , e tutti condannati a mor- 
te . 11 Conte di Carinola, e quello di Policastro, condot- 
ti con molta ignominia per le strade principali della città 
vennero giustiziati nella piazza del Mercato: ma il Segre- 
tario Petrucci loro padre, ed il Conte di Sarno restaro- 
no nella prigione , finché scorsi sei mesi furono decapitati 
sopra di un alto palco innalzato dentro la porta del Ca- 
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steJnuovo alla vista della città, (1) « r 

Dopo questa esecuzione, sembrava che gli altri Ba- Altri 

. . .... arrestati,* £»t- 

roni , i quali ninno a quel tempo erano stati nemici nel a morire. 

Re , non dovessero pili temere : ma il Duca eli Calabria , 
da cui erano mortalmente odiati senza aver mai deposto 
il desiderio della vendetta , persuaso , che in ogni tem- 
po , qualora avessero avuto opportunità di farlo , si sareb- 
bero nuovamente uniti contro di lui ; indusse il Re a far- 
li arrestare. Allorché si convenne la pace co’ Baroni, avea 
il Re fiata in moglie a Federico suo figlio Isabella primo- 
genita del Principe di Altamnra , la quale Succedere gli « ' 

dovea negli Stati suoi , non avendo egli figliuoli maschi ; 
ed al Principe , che vedovo era , il Re promise di 
dargli in moglie Lucrezia sua figliuola naturale ; onde il 
Principe venuto in Napoli sollecitava tali sue nozze , sen- 
za avvertire che non fosse dell’ interesse del Re , nè di 
Federigo suo figlio, eh’ esso Principe procreasse nuovi fi- 
gliuoli. Il Principe di Bisignano , ed il Conte di Mileto 
chiedevano sempre restituirsi loro le fortezze , come nel- 
la pace erasi convenuto : ed il Duca di Nardò , ì Conti 
di Lauria , e di Noja , a’ quali benché il Re rilasciate aves- 
se le loro castella , erano ritenuti in Napoli presso di lui 
per sicurezza della lor fedeltà . Di questi Baroni dunque 
il Re temendo; per arrestarli senza che ne seguisse tumul- 
to alcuno, fece dir loro, che venissero tutti in un giorno 
stesso nel Castelnuovo, volendoli soddisfare delle loro do- Am. 14R7. 
mande , e farne loro grazia ; dove essi , die non aveano Glus “ 9 ' 

* ; e e 2 so _ 

(1) Deposizioni del Segretario Petrmci nel processo contro di lui, e 
de suoi (.gli, e del Conte di Sarno. Giovanni Albino: rfe Beìb intestino 
6a - di Raimo all’anno i486. i 3 . Agosto. Camillo Ponuo : 

delia Congiura de’ Baroni Ub. 4 * 
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sospetto alcuno, essendo convenuti insieme , furono im- 
prigionati , e poi nel carcere stesso segretamente strango- 
liti col Duca rii Sessa , che infino allora era stato te- 
nuto in prigione . La morte di tali Baroni si tenue 
occulta per alcun tempo, facendo credere di esser vivi, 
e solo stretti in prigione; fino a che sparso per l’Italia, 
e per altre Corti di Europa il processo formato contro di 
loro, che li dichiarava rei di nuova intelligenza co’ nemi- 
ci , si fece nota la loro morte , ed i feudi , c beni loro 
vennero confiscati (r), 

se coi Pupa, e ^ Papa si mostrò molto, offeso delta morte de’ Baro* 
"«rone^A- ”** ffo P° cfie il R3 P rome sso gli avea di non prenderne 
lessanrfro VI., vendetta alcuna; sì dolea pure , che non pacasse aue. 

che diviene n«- ’ _ . r ° ^ f 

oi.ca dei ile . censo > come erasi convenuto nell ultima pace : che pre- 
tendesse di conferire i beneficj ecclesiastici del regno; e 
di avere poco curato. , nè data alcuna conveniente rispo- 
sta su tali doglianze al Vescovo di Cesena , manda- 
to da lui Nunzio in Napoli : ma pur non volendo susci- 
tare una nuova guerra , o che forse temesse del Re , dis- 
simulò quanto era avvenuto ( 2 ) . Morto in quei tempo. 
Lorenzo de' Medici, che interamente reggeva la Repub- 
blica Fiorentina, il Re nelh persona di lui perdè un pó- 
feate alleato, che Fave» sostenuto sempre in tutte le sue 
pericolose avventure . Per questa morte , temendo il Re 
che potessero seguire nupvi moti in Italia , volle pacifi- 
carsi coi Papa; e per opera di Ferdinando il Cattolico Re 

di 

f 1 ) Processo (fetta Congiura de* Baroni . Annali di Raimo a». 14^7. Ca- 
ntillo Porzio della Congiura de' Baroni Itb* 3 . 

C JJiùnum Romanae Urbis di Stefano Liicssura pag. m. presso Ma*-, 
ratori L S. tom, a, pur* a» 
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«li Spagna fu stabilito , clic il Re ' pagherebbe alfa Sede 
Romana Io stesso censo promesso dal Re Alfonso suo 
padre; e mandò in Roma Ferdinando Principe di Capua 
primogenito di Alfonso Duca di Calabria per conferma- 
re la convenuta pace ( i ) . Morto Papa Innocenzo fu 
eletto il Canljnal Borgia nato in Valenza , che prese il 
nome di Alessandro VI. , la cui ambizione «P ingrandi- 
re i suoi fi gii , che piò ne avea , vien ricordata da tut- 
ti gli storici contemporanei . il nuovo Papa per dar prin- A«. t4o 4- 
cipio all' ingrandimento di sua fanvglia , chiese al Re una Gen “‘ ,, ° 
figliuola naturale del Duca di Calabria per moglie di 
GiufFrè Borgia , uno de' figli suoi , con dote di un ric- 
co stato nel regno . Ma il Duca di Calabria non volle 
mai consentirlo, poiché abborriva 1’ ambizione , e l’animo 
altiero dei Papa , il quale sdegnato per tale rifiuto , scris- 
se in Francia animando quel Re di venire alla conquista 
del regno; e si uni in Tega col Duca di Milano, e co’Ve- 
nezianì senza saputa del Re, nè de' Fiorentini ( 2 ). Av- 
vertiti dì quanto operavasi in Roma , il Duca di Calabria 
con Pietro de’ Medici , succeduto nel potere , e governo 
della Repubblica Fiorentina a Lorenzo suo padre , deter- 
minarono di occupare improvvisamente la città di Roma , 
con prevenire il Papa «li quanto mai meditava : alla quale 
intrapresa , il Re che ben prevedeva il pericolo , a cui 
esponeva il regno irritando il Papa , si oppose , nè volle 
che si eseguisse . 

L'a- 

CO Biartum flomanac U rii] pag. 124©. 

(») RìaccÉiarrlU Frammenti Storici . Guicciardiai Storia d’Italia IH. i, 
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Ragioni , die L'animo intanto rlel Re era abitato sempre da forti 

r.io.sscro Carlo . . # ° L * 

Viti di Francia timori per le voci sparse in Italia del grande armamento, 

dcUcgnoiUR* c ^ e ^ accvas * > n Francia contro di lui . Benché il Duca 

ferrame si a- ,tj Lorena i>er le ra°;ioni di Giovanna sua madre figlia di 

doperà in vano . . 

per impedirla: Renato Duca di Angiò pretendesse aver dritto al regno 

»ua morte. { |j Napoli . p Ure jj Q ar | 0 Vili, di Francia non volle 
mai riconoscere tal preteso suo dritto , credendo che il 
regno si appartenèsse a lui , come erede de’ Re Angioi- 
ni , che vi aveano dominato , e del Ducato di Angiò , 

che già possedeva per la morte dell’ ultimo Duca senza 

figliuoli maschi (i) . Nuove avventure poi seguite in Ita. 
lia per 1’ ambizione di Lodovico Sforza, chiamato il Moro , 
determinarono il Re Carlo Vili, ad intraprendere la sua 
spedizione contro del regno. Per la minore età di Gian- 
galeazzo Sforza , Lodovico suo zio , che presa ne avea la 
tutela , governava lo stato non da tutore , ma come prin- 
cipe: e benché Giangaleazzo , cui lo Stato si appartene- 
va , fosse già pervenuto all* età di ventidue anni , Lodo- 
vico , non che pensasse restituirgli il governo , cercava 
di ritenerlo con ogni sovrano potere . Isabella figliuola 
del Duca di Calabria moglie di Giangaleazzo vedea con 
isdegno , che suo marito fosse senza potere , e senza au- 
torità , e quasi come pupillo governato dal zio : accre- 
scevasi ancora l'odio suo, e’1 dispetto, perchè la moglie 
di Lodovico pretendeva i primi onori , dovuti ad essa Isa- 
bella come Duchessa di Milano , e nipote di un Re : nè 

volendo sofferir tanta ingiuria, sollecitava sempre l’avolo, 

e ’1 


( 1 ) Filippo de.Comines: Memorie Kb. 6. cap. I. 
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el padre rii liberare se stessa, e ’l marito da tale inde- 
gnità . Il Duca di Calabria, che n’ era fortemente sdegna- 
to , persuase il Re suo padre di spedire un Ambasciato- 
re a Lodovico , esortandolo a rilasciare il governo al Du- 
ca suo nipote : ma questi , che non vi era disposto , ri- 
mandò l'Ambasciatore con cortesi parole , e rivolse ogni 
studio ad abbassare tanto il potere del Re da non po- 
ter nuocere a’ suoi disegni per divenir Duca di Milano . 
Ed essendo noto a Lodovico , che il Re Carlo Vili, me- 
ditava 1’ impresa del regno ; gli spedi il Conte di Bel- 
giojoso per animarlo in suo nome a tale impresa , offe- 
rendosi di sovvenirlo con gente , e danari . Si adoperò 
pure con Papa Alessandro , cui per renderlo inimico del Re 
fece credere, che fomentasse Virginio Orsini di non resti- 
tuire le castella comprate da Francischetto Cibe, le quali, 
diceva il Papa di appartenere allo stato della Chiesa (i). 
Il Re vedendo suscitarsi nuovi torbidi contro del regno 
suo , cercò di placare Lodovico , cui fece intendere a 
quali pericoli esponeva 1' Italia - t ed a quali funeste guer- 
re , chiamandovi le armi Francesi . Per rendere poi a se 
benevolo il Papa offerì in moglie , come prima esso Papa 
avea domandato , Sancia figliuola naturale del Duca di Ca- 
labria a Giuffrè figlio del Papa col principato di Squillace 
nella Calabria per dote : nè tralasciò di calmare 1’ animo 
di Carlo Vili. , cui spedi Ambasciatori per rimuoverlo 
dall' impresa del regno . Scrisse pure a Ferdinando il Cat- 
tolico suo congiunto , il quale dopa il suo matrimonio 

con 

(‘1 MacclùiTelli Frammenti Storici. Guicciardini Storia d'Italia Lb. 1. 
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con Isabella di Castiglia avendo riunito nella sua persona 
tutti i regni della Spagna colla Sicilia ancora , ora in quel 
tempo il più potente Sovrano di Europa , che oppor si 
potesse alla venuta di Carlo Vili, in Italia; e per la vi- 
cinanza della Sicilia, che possedeva , accorrere prestamen- 
te alla difesa del regno di Napoli : del che temendo ih 
Re Carlo avea rinnovata la tregua con Ferdinando , ce- 
dendogli la Contea di Rossiglione , e la città forte di Per- 
pignano . Ma poiché Ferrante non ebbe che dubbie rispo- , 
Me da Ferdinando , ed il Re Carlo istigato dai Principe 
di Salerno , e dagli altri esuli Napolitani , fece partire gli 
Ambasciatori eh' erano andati in Francia ; perduta ogni 
speranza di pace , rivolse tutti i pensieri suoi per una for- 
An. 149*. te difesa ( 1 ) . All’ aspetta di tanto periglio , tormen- 
*7- Maggio. tato { j a t j mor i > e< i angosciosi pensieri , preso da forte 
malore , in pochi giorni mori nell’ età di sessantaquattro 
anni, lasciando il regno ad Alfonso Duca di Calabria suo 
primogenito . 

Alfonso n. si La prima cura del Re Alfonso IL fu di affrettare le 
rapa' Al”st°n- nozze di Sancia col figlio del Papa, il quale mandò lo 
sposo accom pagnato dal Cardinal Borgia in Napoli , dove 
sua spedizione celebrato il matrimonio con molta festa , il medesimo 
*ttdél Cardinale coronò il Re solennemente nel Duomo . Per 
questo parentado non solo il Papa rimise al Re finche vi* 
veva il censo dovuto alla Chiesa . Romana ; ma scrisse pu- 
re a Carlo Vili, esortandolo a non venire nel regno . poi- 
ché 

(0 Giovanni Albino: de Beilo Gallico. Tristano Caracciolo: de varici*- 
U fortuna* . Guicciardùù Storia d' Itali* li», I, 
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diè dovendo passar con 1’ armata per Roma , trovava» 
quella città grandemente afflitta dalla fame, e dalla peste: 
oltre che Alfonso stretto dalla disperazione potea chiamare 
i Turchi in sua difesa , la cui venuta prodotta avrebbe 
l’ estrema ruina d' Italia Ma Carlo nulla curando quanto " 
il Papa diceva , intesa la morte del Re Ferrante , ani- 
mato da Lodovico il Moro , dal Principe di Salerno, e 
da’ pochi suoi favoriti , i quali in tale spedizione vedevano 
I’ utile solo , che speravano riportarne ; volle eseguire la 
proposta impresa, benché i piìi saggi ministri suoi gli fa- 
cessero avvertire i perigli , ed i mali , a cui si esponeva » 
Egli intanto spedi in Italia più suoi Oratori , fra’ quali 
Filippo di Comines Signore d’ Argenson , che scrisse sin- 
ceramente la storia di quella spedizione , e di quanto av- 
venne in Napoli in tutto il tempo di Carlo Vili., ed a 
questi Oratori commise di scoprir 1' animo de’ popoli , e 
Io stato delle provincie , con pubblicare > che il Re ve- 
niva in Italia non per ambizione di gloria , ma per ricu- 
perare il regno di Napoli , eh’ era suo , e quindi portar 
la guerra contro del Turco ; per cui chiedeva , se non 
1’ ajuté , il libero passaggio per le terre de’ Veneziani , 
de' Fiorentini, e del Papa ( 1 )» A tali proposte i Vene- 
ziani risposero non poter dare alcuno ajuto , temendo di 
richiamare il Turco in Italia; ma che se il Re voleva pro- 
seguire 1’ impresa si sarebbero stati dimezzo, senza pren- 
dervi alcuna parte : ed i Fiorentini, come anche il Papa si 
mostraron contrarj per l’ amicizia loro , e per essere in lega 

f f col 


(i) Filippo di Comines lib. 7. cap. 4 . c 5 . Guicciardini Uh. £ 
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Col Re (H Napoli. Mentre dagli Oratori di Carlo si facevano 
tali pratiche nell* Italia , Alfonso spedi nella Romagna con 
una armata Ferrante suo primogenito Duca di Calabria per 
opporsi a’ nemici da quella parte : chiese anche ajuto da 
Bajazzette Signore de’ Turchi, il quale promise di far pas- 
sare nel regno quanta truppa credeva conveniente alla sua 
difesa: e per' impedire a’ nemici i soccorsi* che potessero 
venir per mare ; mandò- suo fratello. Federigo con ima 
fiotta contro di Genova , che allora ubbidiva ai Duca di 
Milano . Con l’ ajuto di Objetto dei Friesco , e di altri 
Genovesi , eh’ erano sulla flotta , Federigo cercò impadro- 
nirsi delia Spezia , e di Rapalla in quella costiera , avendo 
sbarcati mille uonrni dell* equipaggio : ma sopraggiunta im- 
provvisamente la flótta di Carlo comandata dal Duca d’Qr- 
leans , e tirando colle artiglierie sopra la truppa sbarcata 
da Federico, la quale assalita dell’esercito nel tempo stes- 
so dagli Svizzeri dell’ esercita de’ Genovesi, e da’ soldati 
del Duca di Milano, molta ne rimase morta, ed altra di- 
spersa ; e per tale perdita Federigo si vide costretto di ri- 
tornare in Napoli colla flotta (j) » 

Carlo Ylir. an- Intanto il Re Carlo partita da Vienna nel Delfmato 

Duca ducila- arF ' v ò a, l Asti * dove venne ad incontrarlo Lodovico il. 
feria si ritira Moro , che- lo condusse a Pavia , nel cui castello trova— 

aon l'annata a . . . . . . .. , . . . 

Cesena; ìFìb- vasi come prigione, e per lo veleno datogli dal medesi— 

Capasi co* Yen- mo Lodovico , gravemente infermo- Gìangaleazzo Duca di 
anno, col Re Milano co’ suoi figliuoli , e colla sua moglie Isabella di 

Aragona* Da Pavia il Re pervenuta a Piacenza si seppe che 

Gian- 


^ Giovanni Albina ie bello Gallico* Filippo ili Cominci W. 7 . top. 5* 
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Giangaleazzo era morto , alla qual nuova Ludovico corse 
subitamente a Milano , ove si fece dichiarar Duca , ritenendo 
prigione nel castello di Pavia la vedova Duchessa co’ suoi 
figliuoli (i). Una parte delPesercìto di Carlo comandata dal 2 
Duca di Monpensieri incamminatasi per la Romagna ; Fer- 
tante Duca di Calabria si ritirò con l'armata a Cesena , ed il 
Re Carlo pervenuto con l’altro esercito nella Toscana, pose 
l'assedio alla Rocca di Sarzanello . Questo assedio destando 
in Firenze forti sospetti e tumulti , Pietro de’ Medici andò 
dal Re per rimuoverlo dal proseguire la guerra contro 
de’ Fiorentini , e per sicurtà della lor fede convenne ce- 
dergli le fortezze di Serzana , Serzanella , e Pietrasauta , 
ed anche Pisa, e Livorno: le quali piazze il Re promise 
restituirle dopo aver conquistato il regno di Napoli. Pie- 
tro tornato a Firenze , il Magistrato credendosi tradito da 
lui per aver consegnate le fortezze al Re , chiuso il pa- 
lazzo della Signoria , vietò che vi entrasse ; ond’ egli te- 
mendo non venisse arrestato , per salvarsi fuggi dal- 
la città col Cardinal Giovanni , e Giuliano suoi fratel- 
li; e da’ Fiorentini dichiarato ribelle , furono le sue ca- 
se saccheggiate dal popolo ( 2 ) . I Pisani , arrivato il Re 
nella loro città , dolendosi grandemente delle ingiurie , e 
delle gravezze, che dicevano sofferire da’ Fiorentini , gli 
chiesero ad alta voce la loro libertà : alla quale richiesta 
il Re poco considerando quanto importasse , rispose di 
esser contento ; per cui i Pisani presero le armi , ed ab- 

f f 2 -bat- 
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( 1 ) Filippo di Co ini ne s ììb. 7 . cap. 5 . , e 6 Guicciardini ììb. ì » 

(■a) Macchi avelli Frammenti Storici ann i i494* Gniccurdiui Storie dita* 

Ila lib. 1 . Fililo di Cornine* Uh. 7 . cap. 7 . e 6 . 
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battute le insegne delia Repubblica fiorentina , si dichia- 
rarono liberi. Entrato poi in Firenze, fu ricevuto con mol- 
ta magnificenza: ma volendo imporre dure condizioni a’Fio- * 
rentini, Pietro Capponi uno do’ Deputati' di quella Repub- 
blica, presente il Re, si oppose a Ministri suoi si forte- 
mente, e con tanto ardire , che si venne a pili moderate 
condizioni , con essersi convenuto che il Re ricevuti avreb- 
be cinquantamila scudi da’ Fiorentini , con restituir loro le 
terre occupate dopo 1’ impresa di Napoli ; che si toglies- 
se dal bando Pietro de’ Medici co! suoi fratelli ma non 
potessero avvicinarsi per cento, miglia al dominio Fio- 
rentino ( i ) , Allorché Papa Alessandro vide il Rie nella. 
Toscana , cominciando a temete di lui , gli spedi il Gat-. 
dinal Sanseverino , cui promise il Re di entrare in Roma, 
pacificamente, salva la dignità * ed autorità del Papa. Ve- 
nuto in Roma i Cardinali- nemici di’ Alessandro., accusane 
dolo di essere stato flètto-, come essi, dicevano , simonia- 
camente „ e disonorar co’ suoi scandalosi costumi la santi- 
tà del Ministero di capo delia Chiesa Cattolica’, proposero, 
al Re far eleggere un nuovo Pipa : ma consigliato dal suo 
Ministro- Brissonet, non volle il Re consentirvi mai , e con- 
venne, che il' Papa ceduta gli : avrebbe la persona di Zizimt 
fratello di.Bàjàzzette, e grande uomo di guerra riputato da 
Turchi, che disgustato di suo fratello- era fuggito- in Ro- 
ma nel Pontificato! d! Innocenzo Vili , e- dal Papa accolto 
splendidamente, e mantenuto: del quale Zizim il Re Carlo 

valer si voleva nella guerra contro de’ Turchi dopo 1’ im-. 

pre- 
ti) Macchiar etti Frammenti Storici, Guicciardini lik r ». 
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presa di Napoli : fu pur convenuto , che il Papa rimet- 
tesse nella sua grazia i Cardinali suoi nemici con cedere al 
Be Terracina , Civitavecchia , Viterbo- , e Spoleti , finché 
ritornasse dà Napoli, e desse per ostaggio- della sua fede 
il Cardinal Cesare Borgia suo figlio (1). 

Da che F armata, di: Carlo entrò nella Toscana , il 
Duca di Calabria da. Cesena erasi ritirato a Roma r ma 
poiché il Papa si convenne col Re , condusse F esercito a 
Sangermano per difendere l’entrata, «lei regno . U Re Alfonso* 
che vivendo suo padre avea dimostrato sempre tanto va- 
lóre nelle guerre della- Toscana ,. della Romagna , e nel 
regno contro de’ Turchi ; poiché seppe che Ferrante suo 
figlio all’ arrivo dell’ armata di. Carlo era uscito, da Roma A 
e portato F esercito a- Sangermano-; perduto, ogni corag- 
gio , fu preso da si* forte timore , che pensò, rinunziare il 
regno a suo figlio-, e ritirarsi io Ispagpa a vivere priva- 
tamente. Egli era agitato dalla trista memoria della stra- 
ge avvenuta per opera sua di molti Baroni , a’ figliuo- 
li de’ quali avendo tolti i feudi e beni, de’ padri , te- 
meva che i loro congiunti * ed amici non cercassero ah 
fora di vendicarsene - Vedea. lo scontento del. popo-> 
lo , che- per F avarizia sua , e per le passate sue cru- 
deltà F odiava , senza sperare alcun, bene dal suo gover- 
no: poiché nel giorno* deHa sua coronazione „ anziché di- 
mostrargli alcuna liberalità , come erasi usato* sempre da- 
gli altri Sovrani ; l’avea oppresso con. nuove imposte . Fra- 
tali angosciosi pensieri , chiamato in Napoli dall’ armata: 

Fer- 

) Filippo di. Cominci lib. 7. cap. 12. Guicciardini Uh. 1, 


Il Re Alfonso- 
rinuncia il re- 
gno a Ferran- 
te li. suo tiglio, 
e si ritira ila 
Messina .. 
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gli rinuntìò il regno 


operando dì 


a». i 4 9 3 . Ferrante suo figlio , 

Cenna * 0 .. estinguere l'odio de’ popoli , con dar loro suo figlio per 
nuovo Re , che alcuno non odiava . Egli intanto imbarca- 
tosi sopra cinque galee , accusando la sua fortuna , ed t 
suoi crudeli costumi , che gli aveano concitato 1’ odio 
de' sudditi , si fece condurre prima a Mazzata , e poi a 
Messina ( 1 ). 

n Re ferrante II nuovo Re Ferrante II. tolse molte gravezze , che 

c itó 5C °a Capua il popolo tollerar non poteva : liberò tutti i Baroni , che 

lìen ico F - 0l s»n- P er P assa te vicende eran tenuti in carcere, a’ quali fece 

tendo poi che restituire ì beni ; e prese in moglie Giovanna figliuola di 
il suo esercito _ ,./-«• , , 

si era disperso, ferrante suo avo, e di Giovanna ai Aragona seconda mo* 

cTnque'galeo" 8^® di esso Ferrante . Ordinato in Napoli quanto crede- 
ndo entra in va opportuno nello stato di turbamento, e di timore , in 
Napoli . . , . , . . , , ’ „ 

cui la citta si trovava , ritorno al campo di òangermano , 
dove sentendo che P armata di Carlo era arrivata a Vai- 
montone , e che la terra di monte Sangiovannì essendosi 
opposta al nemico , era stata presa di assalto ed uccisa 
quasi tutta la guarnigione; dal cui esempio atterrite le al- 
tre terre vicine se gli rendevano senza fare difesa alcu- 
na ; portò 1’ esercito a Capua , nella quale città vole- 
va aspettare il nemico per combatterlo ; e scrìsse intan- 
to a Camillo Pannone di affrettare la venuta nel re- 
gno della Truppa Ottomana, che Bajazzette promesso avea 
ad Alfonso suo padre (a) . Tornato in Napoli ch’amò a 
parlamento nèlla chiesa di S. Chiara i gentiluomini , e 

pr io- 


ti) Giovanni Albino de Iella Sallìco, Trillano Caracciolo de varieu.lt 
JForlunae : et de Ferdinando , ejusque fostcris . 

{a) A.-vioriziTM N. VII. 
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principali cittadini ,, a’ quali disse , eh’ essendo egli nato e 
cresciuto fra loro, volessero serbargli la fede stessa , che 
i loro, maggiori aveano serbata sempre a’ proprj Sovrani,, 
esortandoli a non far novità v con aspettare pochi altri 
giorni , fra* quali sperava di aver soccorso : e poiché gli fu 
detto , che la città cominciava a mancare de* viveri ; vi 
fece trasportare dal Castelnuovo gran quantità di vettova- 
glie , che vi era riposta - Finito il parlamento venne av- 
viso , che 1 ’ esercito dì Carlo era già pervenuto vicino a 
Capua ; onde il Re parti subito per quella città .. Arrivato 
ad Aversa, seppe che l’armata, sua si era dispersa : poiché 
Virginio Orsini, e 'l Conte di Pitigliano , lasciati da lui al 
comando ,, erano fuggiti colla cavalleria a Nola ; e clic 
Giacomo Triulzio , altro suo capitano , si era convenuto 
col Re Carlo- Per tale non preveduta sventura. Ferrante A». 14^ 
tornato subito in Napoli passò al Castelnuovo , affidandone Febr * ro - 
la difesa ad Alfonso, d’ Avalos Marchese di Pescara, che vi 
pose quattrocento soldati Svizzeri di guarnigione. La città di 
Capua essendosi renduta al Re Carlo, gli uscirono incontro 
ad Aversa alcuni nobili Napolitani offerendogli la città , perché 
vi entrasse pacificamente: onde egli vi mandò il Maresciallo 
di Cuic , quello di Bacere , e ’l Presidente Canai , con af- 
trì suoi Segretarj , che furono^ ammessi in Napoli ,, ed ac- 
colti onorevolmente- In, tanta avversità di fortuna il Re 
Ferrante vedendosi abbandonato da quelli , che la Casa di 
Aragona avea maggiormente beneficati, e: che animavano il 
popolo a ricevere il suo, nemico ;; non. potendo pili difen- 
dere la città, imbarcatosi colla moglie, la Regina vedova 
di suo avo, e Federigo suo zio , con cinque galee si fé- a,. Ftbbwjo*. 

ce 
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Ce condurre ad Ischia , fotte prima abbruciar quattro navi, 
di' erano nel porto, perchè non cadessero in mano de'ne- 
«4. Fcbbrajo. mici. Il Re Carlo entrato in Napoli da trionfante fece subito 
assediare il Castelnuovo , che il Marchese del Vasto difese 
per mefiti giorni : ma poi avendo scoverto , che la guarni- 
gione cercava arrestarlo, e cedere il castello a’ nemici; im- 
barcatosi di notte passò in Ischia dal Re, il quale poiché 
seppe che tutto era perduto, salito co' suoi sopra delle ga- 
lee , accompagnato dal Marchese del Vasto, e da quelli, 
che non vollero abbandonarlo , andò dal padre in Messina. 
La resa del Castelnuovo fu seguita dalle altre castella , e 
città piò forti del regno , le “quali credendo di rendere 
migliore la sorte loro nel nuovo governo , riconobbero il 
■vincitore : nè rimasero nella fede del Re Ferrante che 
Lipari, Scilla, Tropea, ed Amantea; e nella provincia di 
Lecce Gallipoli-, e Brindisi (i)- 


✓ 


LI- 

( 1 ) Filippo 31 Comines llb. 7. cap. l3. Gioranni Albino Se hello Gallico. 
Tristano Caracciolo : De Regi Ferdinando ejusque posterie . Gioraal* di 
Passare anno 1 
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LIBRO DUODECIMO* 

Lega de Potentati d’ Italia , dell’ Imperatore , e del 
Re di Spagna contro di Carlo Vili., il quale 
parte dal regno: il Re Ferrante da Messina ap- 
proda in Napoli , dove entra acclamato dal po- 
polo : guerra in Puglia , e nella Calabria , che 
i Francesi son costretti di t abbandonare : mor- 
te di Ferrante , cui succede Federigo suo zio i 
lega di Luigi XII. co’ Veneziani, col Papa, e 
Ferdinando il Cattolico per la conquista del Re- 
gno , che Luigi , e Ferdinando si dividono fra 
. loro : gli Spagnuoli , discacciati i Francesi , ne 
divengono soli pacifici possessori : Ferdinando viene 
1 in Napoli , e partendone conduce seco Consalvo. 

T J A conquista del regno eseguita da Carlo Viti, con 
tanta facilità , destò forte sospetto ne’ Potentati d' Italia , 
non volesse sottoporla intera alla sua dominazione. Lodo- 
vico il Moro F avea stimolato a tale impresa , perchè il, 
Re di Napoli costretto a difender se stesso > non si op- 
- ' ponesse 'a’ disegni suoi nell’ occupare lo stato di Milano al, 
giovane Duca, la cui moglie era nipote di esso Re. Ve- 
dendo poi conquistato il regno da Carlo , ed essere in po- 
ter suo le piazze de’ Fiorentini , e del Papa , che non cu- 
rava restituire , come promesso avea ; temette che pensas-, 

SS ~ se 
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«e ili togliere ancora a lui lo stato di Milano per darlo 
al Duca di Orleans Signore ili Asti , il quale già si van- 
tava di essere venuto il tempo da far valete sut Milanese 
le ragioni di Valentina Visconte avola sua . Costei eia sta- 
ta figliuola di Galeazzo Visconte primo Duca di Milano, 
e moglie di Luigi di Orleans secondo figlio di Carlo V. 
Re di Frauda , nel quale matrimonio crasi convenuto , die 
mancando i Duchi di Milano senza prole , succedessero i 
figli di Valentina , ed i lor discendenti . Ma se Lodovico 
temeva dello stato suo , i Veneziani , che alla venuta di 
Carlo Vili, aveano dichiarato di non prendere in quella 
guerra alcuna parte, divenuto quel Re assai grande in Ita- 
lia per le fortezze tolte a’ Fiorentini , e per aver poste sue 
guarnigioni in Siena ed in molte città della Chiesa , so- 
spettavano esser suo intendimento di occupar parte anco- 
ra de' dominj della loro Repubblica. U Papa costretto dal 
Re Carlo a cedergli molte città , pensava , quando potu- 
to avesse , allontanarlo dall’ Italia ; e già suo figlio il 
Cardinal Borgia datogli per ostaggio era fuggito in Ro- 
ma . D’ altra parte l’ Imperator Massimiliano temeva , che 
il Re Carlo conquistata 1’ Italia , cercasse, con rinnova- 
re 1* esempio di Carlo Magno , farsi eleggere Imperatore ; 
ed Alfonso di Aragona , e ’l Re Ferrante suo figlio, eh' era- 
no in Messina , avendo scritto a Ferdiuandu il Cattoli- 
co in Ispngna , che trovandosi il Re Carlo pacifico pos- 
sessore del regno di Napoli, potea con facilità dalle Cala- 
brie passare in Sicilia, ed occupargli quel regno ; F. ‘Mi- 
nando avvertita di tanto periglio spedi Cousalvo di Cor- 
dova, chiamato il Gian Capitano , con cinquem'la tanti. 
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e seicento cavalli alla custodia e difesa della Sicilia. Per 
tali diverse ragioni , poiché ognuno temeva del potere di 
Carlo , fu convenuta quella famosa lega fra Papa Alessandro, 
i Veneziani, Lodovico il Moro, flmperator Massimiliano, 
e Ferdinando il Cattolico per discacciarlo dall’Italia (1). 

Mentre trattavasi questa lega, il Re Carlo fidato alla 
sua prosperità , vivea lietamente in Napoli tra feste, e tra 
giostre. Egli intanto tolse a molti, o che avessero segui- 
to le parti Aragonesi , o le Angioine , i loro ufEcj e di- 
gnità , che diede a tre soli de' suoi , condotti da lui in 
quella spedizione : fece Conte di Nola, e di altri stati, e 
Gran Ciambellano del regno Stefano di Vest : donò il 
Contado di Acri , e ’l Marchesato di Squillace nella Cala- 
bria , i cui Baroni eran fuggiti in Sicilia , al Signor di 
Aubignl , e la città di monte Santangelo al Duca di Lo- 
rena ; come pure pili grosse terre agli altri suoi capitani : 
trattò i nobili Napolitani con molta alterezza ; e senza cu- 
rarli , raramente gli ammetteva alla Corte . Le provincie 
ancora mal sofferivano il nuovo governo per gli alloggi as- 
sai gravosi delle truppe , che vi eran mandate , le quali 
non serbando in quel tempo alcuna disciplina , insultava- 
no pure 1 ’ onestà delle donne i cui costumi erano nel- 
le provincie assai severi (2) . Ricevuto l’ omaggio da’ Ba- 
roni , e da tutte le terre , e città del regno , Carlo fe- 
cesi coronare con molta pompa nel Duomo di Napo- 
li ; nel qual giorno seppe la lega formata in Italia con- 
fi g 2 tro 

(1) Giovanni Alitino de Sello Gallico. Guicciardini lib. a. Paolo Giovio 
Vita Consalvi /./>. i. Muratori Annali ami. 149S. 

(a) Filippo de Cornine» lib. J. cap. 14., e lib. 8. Cap. t. 

. J 
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nire i collega- 
ti : battaglia al 
Fiume Taro, 


Am. 1495 . 
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tro df fu?. A questa inaspettata nuova voile senza al- 
tra dimora partir Ha Napoli » clave era stato tre mesi 
soli, e ritornare in Francia, temendo clic gli Allegati non 
gli chiudessero il passaggio, de' monti. Lasciato dunque al 
governo, e difesa del regno Giliberto di Borbone Conte 
di Monpensieri con cinquecento uomini di armi Francesi , 
duemila cinquecento Svizzeri , ed altre poche infintene ; e 
mandato il General di AubignV a custodir la Calabria , 
eh’ esser poteva attaccata dalla Sicilia ; parti prestamente , 
accompagnato da quelle milizie , eh' erano piti spedite a 
marciare , per prevenire H nemico , ed uscir dall' Italia . 
Arrivato a Roma trovò che il Papa se nera fuggito colle 
sue genti di armi ad Ocvieta . Pervenuto poi con gran 
parte dell’ esercito a Siena , e proseguendo ili viaggio senza 
entrare in Firenze, che tutta era in armi, prese la strada 
di Pontremoli per passare in Lombardia . sperando- di per- 
venirvi prima che l' esercito de' collegati gli chiudesse il 
passo de’ monti , e quindi coudursi ad Asti . Le milizie 
della lega si erano radunate al fiume Tara presso della 
collina , dove attendevano che il Re calasse nelle pianure 
del Parmigiana per combatterlo . Il Marchese di Mantova 
comandava le milizie Venete , che formavano la parte mag- 
giore deli’ esercito de’ collegati , molto più numeroso di 
quello di Carlo. Venuti a battaglia, il Re combattendo il 
primo come ogni altro soldato, fu esposto ad esser preso: 
pure fattosi largo in mezzo a’ nemici, passò con parte del su,o 
esercito;,e lasciando sul cSmpo ai collegati quantità di carri, 
artiglierie, e bagagli, pervenne ad Asti, d’onde ritornò in 
Francia (i), Venr 

(i) Filippo di Comints Ub. 8. cap. 2 . , e tcg*. , Guicciardini W>. a. 
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Vennero intanto da Messina a Reggio il Re Fer* 
tante e Consalvo di Cordova colle milizie Sp.ignuole , e 
.con qae’ pochi Signori e soldati , eh’ ayeano seguito il 
Re nella Sicilia . Al loro arrivo , i cittadini gli aprirono le 
porte; onde i Francesi, che vi erano, di guarnigione , ri- 
tiratisi nel castello , dopo tre giorni costretti dalla fatue 
si rendettero . Per la. presa di Reggio molte città di quel- 
la provincia innalzarono la bandiera Aragonese ; come fe- 
cero ancor nella Puglia , Otranto , e Gallipoli , nel qual 
tempo Federigo zio del Re andato a Brindisi , che avea 
sostenuto sempre le parti Aragonesi , fu seguito da molte 
tetre vicine ( 1 ). Da Reggio passò il Re Ferrante eoa 
P esercito a Seminata , accolto da’ cittadini . Il Generale 
di Aubigni , che il Re Carlo» avea lascia tu al comando di 
quella provincia , radunate le sue genti s’ incamminò per 
combattere il Re, che trasportato dall’ ardor suo giovani- 
le uscir volle incontro a' nemici, benché Consalvo lo con- 
sigliasse di non venire a battaglia . Le genti di arme Spa- 
gnuole , unite a’ pochi seidati del Re, dopo aver combat- 
tuto per akua tempo con molto valore ; cominciando a 
cedere , e ritirarsi , il Re fattosi innanzi , benché gli ani- 
masse eolia voce, e coli’ esempio suo di ritornare alla pu- 
gna ; pure si diedero in fuga : e rimasto con pochi de’suoi 
piò fidi sostenne con molto valore 1’ impeto de’ nemici , 
fino a. che crescendo la lor moltitudine , par salvarsi fu 
costretto ancor egli a fuggire . Mentre era inseguito , ca- 
duto, il cavallo in uu passo stretto, fu vicino ad esser pre- 
so , 

( 1 ) Filippo di Comiacs lib, 8. cap, *. Piolo Glorio Utorie /& 3*, 


Ferrati te IT. 
sbarca in Cala* 
hria : battaglia» 
di Seminala,, 
dove battuto ri- 
torna in Mes- 
sina. 
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so ,* allorcliè Giovanni rii Capua , fratello ilei Conte ili 
Altavilla , che non si era mai allontanato ria lui, gli cedè 
il suo cavallo per farlo fuggire ; eri egli rimasto a piedi, 
e combattendo disperatamente per ritener quelli, che cor- 
revano presso del Re , vi rimase ucciso , avendo amato di 
salvare colla sua morte la vita al suo Signore . Venuto a 
Seminara , e fatto accorto del passato errore. Ferrante 
rimise il comando dell’ armata, e tutta la cura della guer- 
ra a Consalvo ( i ) . 

ria Messina il Da che si seppe che il Re Ferrante era in Calabria, 
i roaì in Napo piìi nobili e molti del popolo gli aveano scritto segreta- 
mente chiamandolo a venire in Napoli , con offerir l’ope» 
popolo. ra loro, ed ogni ajuto per dargli in mano la città . A ta- 
le invito , Ferrante che dopo la battaglia di Seminara era 
tornato in Messina , unite insieme moke galee ed altri 
legni , sopra i quali imbarcati duemila soldati , pervenne al- 
la spiaggia di Napoli: ma dopo avere aspettato tre gior- 
ni, non iscorgendo alcun movimento nella città, veleggiò 
verso 1 ’ isola d’ Ischia . Vedendolo allontanare , quei che 
seguivano le parti Aragonesi gli spedirono un battello , pre- 
gandolo che per dar animo a’ suoi mettesse a terra in 
alcun luogo vicino tutta o parte della sua gente: onde 
egli tornato altra volta sopra Napoli si accostò colla flot- 
A». i4s>5. ta al lido della Maddalena , cercando sbarcarvi colla sua 
7. Luglio. tru pp 3> p er impedire la sua discesa, il General Monpen- 

sieri usci fuora della città con tutti i soldati della guar- 
- ni- 

(1) Giovanni Albino tU Bello Gallico pag .78., € tega. Paolo Giovio: Vi- 
ta Cansalvt . 
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natone: nel qual tempo i Napolitani 3? suono delle cam- 
pane «Iella chiesa del Carmine, e poi «li tutte ìe altre, le- 
vati a rumore ed armati , uccidendo quanti incontrava- 
no per le strade nemici degli Aragonesi ; e gridando per 
ogni parte il nome del Re Ferrante , occuparono le por- 
te della città . Questo improvviso tumulto spaventò i sol- 
dati Francesi , che non credendo sicuro restare di mez- 
zo tra la città divenuta loro nemica „ e la truppa Ara- 
gonese , che già vedevasi calare a terra ; nè sperando di 
ritornare nella città per la via , donde erano usciti ; il 
General Monpensieri li condusse per fuora le mura verso 
il Castelnuovo , donde potessero entrare nella città. Un 
immenso popolo uscito incontro a Ferrante , e postolo a 
cavallo con altri de* suoi , lo portò trionfante nella città 
accompagnato dal Marchese del Vasto ; dove ricevuto dal- 
la moltitudine con grandissime grida di gioja , le donne 
stesse , molte ancora delle più nobili , corsero nelle stra- 
de ad abbracciarlo, e lo condussero al castello Capuano, 
che non potendo resistere all* impeto ilei popolo , subito 
si rendè . In tanta letizia però non fu tralasciato quanta 
era opportuno alla difesa: poiché il Marchese di Pescara 
colla truppa Aragonese unita a' molti giovani Napolitani , 
chiuse e fortificò le strade, per le quali i Francesi facen- 
do sforzo di penetrare , furono respinti , fino a che so- 
praggiunta la notte si ritirarono nel castello , dove si chiu- 
sero col General Monpensieri, e’1 Principe di Salerno. E 
quantunque ne’ giorni appressa facessero spesse sortite , e 
tirassero alla città colle artiglierie ; pure vennero ributtati 
sempre dal valore de’ difensori senza potervi più entrare . 



Le castella di 
Napoli si ren- 
dono- al He : 
guerra nella 
Pugla ; ajuto 
de’ Veneziani 
spedilo al He . 
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L’ esempio di Napoli fu seguito da -Capua , Aversa , ed 
altre città vicine , che innalzarono la bandiera Aragone- 
se {i). 

Per impedire le frequenti sortite della guarnigione del 
Castel nuovo, Ferrante lo fece assediare , nel quale assedio il 
Marchese di Pescara mori per tradimento di un Moro del 
castello, eh’ era stato suo schiavo: poiché fattolo salire di 
notte per una scala sul muro , fingendo di convenir con 
lui del modo da entrarvi colla sua truppa , f uccise . Il Re 
per la morte del Marchese diede il comando a Prospero 
Colonna , che dopo aver fatte innalzare delle trincee in- 
contro al castello , cominciò a batterlo colie artiglierie. 
Vedendosi stretto, e cominciando a mancare de’ viveri, H 
General Monpensieri fece sapere ad Aubigrà , eh’ era in 
Calabria, die se prontamente non era soccorso, non mol- 
to altro tempo potevasi sostenere . A tale avviso , da 
Aubignl fu mandato il General Persino con parte del suo 
esercito a soccórrere gli assediati , e per la Basilicata in- 
camminatosi verso Napoli , il Re spedi molta truppa ad 
impedirgli il passaggio ; la quale per la poca espertezza 
de* capitani , rotta da’ nemici si ritirò ad Eboli . Dopo 
questo avvenimento temette il Re , che quando gli asse- 
diati sapessero la venuta dell’ esercito vittorioso in lo- 
ro soccorso , ricusate avrebbero le offerte condizioni . E 
stretto pih fortemente 1’ assedio fece dire a Monpensieri , 
che se non accettava le proposte condizioni , trattata avreb- 
be 

(1) Giovanni Albino de lidio Gallico pag.’j o. Giuliano Passaro Giorna- 
le anno 1495. Paolo Giovìo: Vita Constivi lib. i. Guicciardini Uh, a. 
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be assai crudelmente la guarnigione : onde fu conventi* 
to , che non venendo fra venti giorni tanto soccorso da 
far levare 1’ assedio , il castello si renderebbe , libera la 
guarnigione . Mentre che tali cose seguivano nel regno , 
morì jiel convento de' monaci Olivetani di Messina , fra’qua- 
li erasi ritirato. Alfonso Ih, tristo, e dolente della trascor- 
sa sua vita. La truppa condotta dal General Persino av- 
vicinandosi a Napoli , il Re per consiglio di Prospero Co- 
lonna fortificò il monte di Pizzofalcone per impedire a’ne- A». >49** 
mici di passare per quella parte al castello delI’Ovo. Per- 29 ' t ' ovcmbr * - 
venuto il General Persino nelle vicinanze della città, nè 
vedendo alcun segnale del castello , si accampò fuori le 
mura : e saputasi da Monpensieri la sua venuta , gli fece 
dire quanto avea convenuto col Re per essere ridotto a 
disagio estremo di viveri , e munizioni . La seguente not- 
te Persino , divisa la truppa sua in due schiere , una ne 
incamminò segretamente per la falda di Posilipo , e 1’ al- 
tra per la Grotta , la quale il giorno appresso arriva- 
ta a Pomigliano , dopo aver trucidati con insana rabbia 
quanti vi erano di abitatori , s’ incamminò per la Puglia . 

Ancor prima di terminare il tempo già convenuto per la 
resa del castello , Monpensieri persuaso dal Principe di Sa- 
lerno s’ imbarcò segretamente di notte eon duemila della 
guarnigione , ed arrivato a Salerno , volle passare in Pu- 
glia per rinnovarvi la guerra ed intanto i capitani Fran- 
cesi rendettero il Castelnuovo , e poi quello dell’Ovo (i). 

Pervenuto in Puglia , ed unitosi a lui il General Persi- 
li h no, 

(0 Filippo di Cornine* lib. 8 cap. 8. Giovanni Albino de Bello Gallico 
pag. 8 2 . f t tegu. Paolo Giovio: Vii* Consalyi lib. i. 
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no , come anche Virginio Orsino, e Paolo ViteUlo con 
tremila cavalli , Monpcnsieri sottopose molte terre e cit- 
tà . 11 Re per accrescere le sue forzo , ed obbligare i 
nemici ad uscire dal regno ; chiese ajuto a’ Veneziani , i 
quali spedirono in suo soccorso un grosso corpo d\ trup- 
pa comandata dallo stesso Marchese di Mantova, che avea 
combattuta l’armata di Carlo nella battaglia dei Taro, con 
riceversi i Veneziani in pegno da Ferrante per le spese 
della guerra , e per lo danaro che pur gli aveano dato, 
le città di Brindisi , Trani , Gallipoli , ed Otranto . Ac- 
cresciuto l’ esercito colle truppe Veneziane , i nemici per- 
dute piìr terre, che aveano occupate', si ridussero incorno 
ad Atella , dove cercarono fortificarsi (i). 

Venuto intanto Consalvo di Cordova al soccorso del 
Re , ed unitosi a lui , ed al Marchese di Mantova , attac- 
cò l’armata Francese, ch’era vicino ad Atella, obbligan- 
dola a ritirarsi dentro della città . Per la scarsezza de’ vi- 
veri non potendosi più sostenere, Monpensieri fu costret- 
to capitolare , con essersi convenuto di calere al Re tut- 
te le piazze , che nelle Calabrie , e negli Abbruzzi avea- 
no i Francesi, che sarebbero mandati per mare in Pro- 
venza, salve le loro persone , e le robe : e che a’ Buo- 
ni , ed agii altri , eh’ aveano seguito i Francesi , se fra 
quindici di ritornassero al Re , verrebbe rimessa ogni pe- 
na, e restituiti i beni, che possedevano prima d‘ incomin- 
ciar la guerra. Tutti i Francesi furono condotti a Castel- 
lammare , ed a Pozzuoli per imbarcarsi , dova la maggior 
parte , o per la quantità de’ frutti di cui fecero abuso , o 

per 

(i) Filippo di Comiues hi. 8. cap, i4. 
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per Io vino che quei del paese aveano adulterato , mori» : 
rono di dissenteria , come avvenne allo stesso Generale 
Monpensieri . Dopo tali felici successi del Re nella Pu- 
glia , Consalvo ritornò nella Calabria , dove prese tutte le 
terre , che per la sua lontananza aven occupate il Gene- 
rale Aubignl ; il quale saputa la disfatta di Monpensieri 
in Atella , e la capitolazione seguita , disperando di piò 
potersi difendere in quella provincia , convenne la stessa 
capitolazione, eh’ erasi fatta in Atella col General Mon- 
pensieri (j) . Quindi nel mese di Agosto i Francesi usci- 
rono dal regno , non rimanendovi che pochi in Gaeta , 
dove Federigo zio del Re li teneva assediati-. Libero il '&*• 
regno da’ nemici , il Re venne in Napoli fra le acclama- 
zioni del popolo : passato poi colla moglie nella città di 
Somma ; per le fatiche , e pe' disagi sofferti in quella pe- 
ricolosa guerra , infermatosi gravemente si fece condurre 
in Napoli , ove morì. Pochi Sovrani furono tanto amati, Settembre, 
e con maggiore amarezza pianti dal popolo , quanto que- 
sto giovane Re , che dopo avere col suo valore , e colla 
prudenza sua ricuperato il regno, e ricevuti generosamen- 
te nella sua grazia il Principe di Salerno , di Bisignano , e 
tutti gli altri Baroni , eh' avessero prima seguito i nemici 
suoi ; dava di se ferma speranza di liberare il regno da 
sofferti mali con un savio, e benigno governo (a). 

Poiché Ferrante non lasciò prole alcuna ; Federigo Federigo di a- 
h li 2 suo ragonu succede. 

nel regno: sue 

t . prime cure . 

( 1 ) Filippo di Comines lib. 8. eap. i4» Paolo Giovio: Vita Consalvi lib. 

J. Guicciardini lib. 3. 

( 2 ) Tristano Caracciolo : da varietale Foriunac png. 88. Giovanni Allu- 
no de Bello Gallico pag. 8o. Giuliano Panaro Giornale anno 
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8tto eìo , eh* era allora all' assedio di Gaeta , venuto io 
Napoli e proclamato Re , fu coronato nella città di Ca- 
lma dal Cardinal Borgia , che gli spedi Papa Alessandro , 
il quale gli rimise pure finché vivea il censo dovuto alla 
Sede Romana (i). Ritornato all’assedio di Gaeta, ed of- 
ferendo alla guarnigione ducati dodicimila con mandarla 
libera in Francia , l’ ottenne . Intanto il Principe di Saler- 
no , dopo la morte del Re Ferrante , che accolto 1’ avea 
nella sua graj ; a , riconoscer non volle il Re Federigo , e 
nuovamente armato si fortificò nel suo castello di Diano . 
Per debellarlo il Re condusse l’esercito in Basilicata , chia- 
mando pure Consalvo dalla Calabria, e stringendo di for- 
te assedio quel castello ; dopo piò assalti , il Principe che 
difeso l’avea per lungo tempo si vide costretto a render- 
lo , ottenuta la libertà di uscire dal regno , come egli fe- 
ce; ed andato in Sinigaglia , scorsi alcuni mesi, mori ( 2 ). 
JfjS* fi t-»tgì Carlo Vili, da eh’ era tornato in Francia , avea de- 

All. co* Vene- % , 

*iani, e col Pa posto ogni pensiero He! regno di Napoli , ne molto dopo 
Luca dì' Mih- ra0r ^ q uasi improvvisamente nel suo castello di Amboese, 
m , e dot tu avendo perduto prima 1’ unico suo figliuolo il Delfino 
dell* età di tre anni . Non essendovi altro successore , pre- 
se il possesso del regno il Duca di Orleans Signore di 
Asti , come il piò prossimo alla corona , facendosi chia- 
male Luigi XII. Re di Francia, delle due Sicilie, e Du- 
ca di Milano . Egli diceva di appartenersi a lui quel Du- 
cato 


(1) Tristano Caracciolo: De Ferdinando ejusque posteri s. Chioccatili 
Manoscritti (ridi frizionali tom. 1, 

(a) Paolo Giovio : Vita Cortsalvi . Monsignor Gintaìicio Istorie lib* U 
nella raccolta degli Scrittori del regno tom.'j. 
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caro per le ragioni dì Valentina Visconte Avola sua ; ed 
il regno di Napoli , perchè successore de' Re Angioini, 
che vi aveano dominato; e pensò conquistarli. Avvertiva 
però , che a questi disegni suoi sarebbesi opposto Ferdi- 
nando il Cattolico , il quale credeva doversi a lui il regno 
di Napoli , conquistato dal suo predecessore Alfonso I. 
con le armi di Aragona; e che d’altra parte i Veneziani, 
ed il Papa non avrebbero sofferto , eh’ esso Luigi dive- 
nisse sì granrie in Italia ; onde pensò stringersi prima 
in lega con tali potentati , promettendo ad ognuno quan- 
to credevano di giovare a’ loro interessi . Convenne dun- 
que con Ferdinando il Cattolico , dividere fra loro il re- 
gno di Napoli ; ma questo trattato si tenne occulto per 
alcun tempo, non volendo il Re Ferdinando , che si sa- 
pesse di essersi unito a Luigi per togliere il regno ad un 
6uo congiunto. Per indurre i Veneziani alla stessa lega, 
promise, che dopo aver conquistato il Milanese avrebbe 
ceduto loro la città di Cremona , e la Chiaradda , tan- 
to opportune ad accrescere la potenza rii quella Repub- 
blica . A Papa Alessandro poi , di cui Luigi sapeva la 
smoderata ambizione per I' ingrandimento di sua famiglia, 
offerì di ajutare Cesare Borgia suo figlio ad occupar la 
Romagna , la Marca , e 1’ Umbria , con discacciarne i Si- 
gnori , che vi erano : poiché Cesare , il quale avea rinunziato 
alla sua dignità di Cardinale, cercando acquistare in Italia 
un grande stato , il Papa avea chiesta in moglie per lui 
Carlotta figliuola del Re Federigo col principato di Ta- 
ranto in dote. Ma il Re non mai consentir lo volle , te- 
mendo che dopo di avere Borgia ottenuto io stato di 

Ta- 
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Taranto colla figliuola «li esso Federigo per moglie , po- 
teva il Papa investirlo ancora del regno : ed al Duca 
di Milano , che molto si adoperava indurlo a tal matrimo- 
nio per non irritare il Papa , rispose , eh’ essendo egual- 
mente pericoloso in quel tempo l’ inimicizia del Papa , ecl 
il condiscendere al proposto matrimonio ; de’ due futuri 
mali credeva assai meglio di elegger quello , che non re- 
casse alcuna ingiuria all’ onor suo , dando in moglie la fi- 
gliuola ad uno , che avea rinunziato al suo carattere di 
Ecclesiastico, e Cardinale. Per tale rifiuto divenuto il Pa- 
pa nemico di Federigo si era rivolto per ottener la gran- 
dezza del figlio al Re Luigi. Questi dal primo tempo della 
sua coronazione pensò sciogliere il suo matrimonio con Gio- 
vanna figliuola di Luigi XI., dalla quale, perchè mal sana, 
non avea potuto aver prole, e prendersi in moglie la ve- 
dova di Carlo Vili. , erede del Ducato di Brettagna. Il 
Papa per le promesse fattegli dal Re per Cesare suo figlia 
volendolo soddisfare, mandò in Francia la bolla dello scio- 
glimento del matrimonio del Re , il quale dichiarò Bor- 
gia Duca di Valenza nel Delfinato, con dargli ancora una 
compagnia di cento uomini di armi , ed una annua pen- 
sione di ventimila lire . E poiché Federigo avea negato a 
Borgia la sua figliuola per moglie; Luigi gli diede una 
figliuola di Giovanni d’ Albret Re di Navarra , la quale 
dotata dal Papa di dugento mila scudi, e promosso al Car- 
dinalato il fratello di quella Principessa, fu celebrato il ma- 
trimonio con molta letizia del Papa . 


Luigi Xn. con- Pubblicata la lega fra il Re Liegi , i Veneziani , ed 
c*mu il il Papa , giacché l’ altra con Ferdinando il Cattolico tene- 

to di Milano: i ° yas j 
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trasi ancora occulta; il Re Luigi fece passar molta truppa LoitorleollM» 
ad Asti, comandata dal Gmerale di Aubignì, e da Già- prigioniero in 
corno Trivulzio , che il Duca di Milano avea spogliato 
de’ beni suoi. Pervenuti nel Milanese, ed espugnati i due 
forti castelli di Arazzo , e di Anon sulle rive del Tanaro, 
ed occupata Valenza , 1 ’ armata passò ad Alessandria , ch'era 
difesa da Giangaleazzo Sanseverino genero del Duca con 
torte guarnigione . Dopo due giorni di assedio Sanseveri- 
no ne uscì , dicendo di esser chiamato a Milano ; per la 
cui improvvisa partenza molti della guarnigione essendo 
fuggiti, i Francesi entrarono nella città. La presa di Ales- A*. 1499. 
sandria destò tanto timore nell'animo del Duca , che man- 
dati innanzi i suoi figliuoli coi ricco tesoro , fuggì nel Ti- 
tolo . Le città del Ducato senza far resistenza si rende- 
rono tutte all’ armata Francese , e poco dopo Milano an- 
cora , ove il Re Luigi venuto da Lione entrò con so- 
lenne pompa ; e dimoratovi un mese , ritornò in Francia , 
las ciane to ’aì governo di quel Ducato Giacomo Trivulzio . 

Scorsi non molti mesi , per la poca disciplina della trup- 
pa Francese , e per le maniere violenti , ed orgogliose eli 
Trivulzio , e perchè il popolo non viele tolti gli antichi 
tributi , come creduto avea , cominciando a tumultuare , 
spoeti più messi al Duca , perchè tornasse in Milano . Egli 
dunque assoldati ottomila Svizzeri, e molti uomini el’armi 
Borgognoni , arrivò a Como , che gli aprì le porte , alla 
cui nuova il popolo di Milano levato a remore gridò il 
nome del" Duca . La guarnigione Francese si ritirò nel 
castello , e Trivulzio a Novara , con essere il Duca en- 
trato in Milano . li Re Luigi saputa la resa di Milano , 

spe- 
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spedi prestamente molta truppa , comandata dal Signore 
della Tremoglia , che unitosi a Trivulzio , ed al Conte di 
Lignl , ebbe un' armata assai forte di Svizzeri , e di Fran- 
cesi , colla quale si avvicinò a Novara . Gli Uffìziali Sviz- 
zeri assoldati dal Duca , fingendo di non voler combat- 
tere con gli altri della lor Nazione , che si trovavano 
nell’ armata Francese , co' quali erano convenuti , abban- 
A«. i5co. donarono Novara : nè Lodovico con promesse , e con 
prieghi potendoli ritenere , domandò che almeno lo con- 
ducessero in luogo sicuro : ond’ essi fattolo vestir da sol- 
dato , mentre marciava fra loro , scoverto da’ traditori , 
fu dato in mano a’ Francesi, che lo mandarono in prigio- 
ne nel castello di Loches nel Beni , ove dopo dicci anni 
mori ( 1 ). 

L’armata Fran- Intanto il Re Federigo , al quale era noto di esser la 
régno*,' "mentre arm ' Francesi rivolte contro del regno , avea posta ogni 
Condivo di cura p er provvedere alla sua difesa. E sapendo, che il Pa- 

Cordova occu- ... . . , . . , 

1 a la t aUbria, e pa e i Veneziani si erano uniti a Luigi , ed esser lontani 
Fedeogo ab-* no *° sperato soccorso di Ferdinando il Cattolico, di cuii 
laiidona Na|,o- non ancor sospettava di essersi unito a Luigi ; chiese laiu- 

]i , e va in Fran- .. _ , . , .. ... 

eia, ove muo- to <li Bajazzette , che per la voce già sparsa di vole— 
re ’ re il Re Luigi, dopo l’impresa di Napoli, portar la guer- 

ra contro di lui ; offerì a Federigo quella truppa maggio- 
re , che mai chiedesse per difendere il regno (a) . L' ar- 
mata Francese pervenuta a Roma condotta dal Duca di 

Namours, e dal Generale Aubignl , s' incamminò verso il 

re- 
ti) Guicciardini libJf. Glorio Uh. 7 . Muratoli Annali anno 1 499- e i5ca. 
(a) AkSOTAZM»»* N. Vili. 
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regno , mentre Consalvo di Cordova con molta truppa Spa* 
gnuola sbarcò nella Sicilia . Sentendo che il nemico si av^ 
vicinava , Federigo fece accampare intorno alle mura di 
Capua tremila fanti , e cinquecento uomini di armi , co- 
mandati da Fabrizio Colonna per impedire al nemico il 
passaggio del Volturno: mandò Ferdinando Duca dì Ca- 
labria suo’ primogenito con altra truppa alla difesa della 
città di Taranto; e spedi piti messi a Consalvo di Cordova 
nella Sicilia sollecitandolo di venire alla sua difesa . Que- 
sti che ben sapeva quanto erasi convenuto tra Ferdinando 
e Luigi , con finti pretesti ritardò sempre la sua venuta: 
ma poiché i Francesi entrarono nel regno. Consalvo ap- 
prodato in Calabria cominciò ad occupare quella provin- 
cia a nome di Ferdinando il Cattolico , e mandò in Na- 
poli sei galee per imbarcarvi le due vedove Regine , l’una 
sorella , e 1’ altra nipote di Ferdinando , per condurle in 
Ispagna. L’esercito Francese arrivato a Capua, molti stra- 
nieri, che si erano ricoverati in quella città , aperta di 
notte una porta, vi fecero entrare i Francesi, che vi com- 
misero orribili uccisioni , e saccheggi . Presa Capua , ed 
occupata la Calabria da Consalvo , finalmente Federigo si 
avvide dell’ inganno usatogli da Ferdinando , e seppe la 
lega , che fatta avea con Luigi per dividersi il regno : nè 
avendo speranza di alcun soccorso , chiamati i Generali 
Francesi convenne la resa di Napoli , e delle fortezze , 
con esser libero a lui di andare ove megliq piaciuto gli 
fosse : quindi imbarcatosi colla moglie , e co’ figliuoli si 
fece trasportare ad Ischia ; donde il mese dopo volle es- 
- ser condotto in Francia , amando meglio fidarsi ad 'un 

i i aper- 
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aperto nemico il Re Luigi, che aci un finto amico, e con- 
giunto Ferdinando il Cattolico , da cui era stato deluso e 
tradito. Consalvo dalla Calabria passò nella Puglia, e po- 
se l’assedio alla città di Taranto, ove era il Duca di Cala- 
bria primogenito di Federigo: ma non potendola facilmente 
forcare , s’ingecnò di ottenerla a patti , promettendo al Du- 
ca di farlo andare liberamente co’ suoi ove volesse : non 
per tanto, poiché il Duca uscito da Taranto arrivò a Bi- 
tonto , <Honsalvo contra la data fede lo fece arrestare man- 
candolo prigioniero in Ispagna . Federigo pervenuto in 
Francia , il Re Luigi lo fece Duca di Angiò con trentamila 
ducati di pensione, in questo stato poco conveniente alla 
perduta sua dignità di Sovrano , Federigo visse alcun tem- 
po finché afflitto da meste cure , e dal dolore di vedersi 
lontano dal suo primogenito il Duca di Calabria , che sem- 
pre chiamava a nome, morì nell’età di cinquantadue anni, 
lasciando oltre al Duca prigioniero in Ispagna, altri quat- 
tro figliuoli , due maschi , e due femmine , i quali , dopo 
la morte del padre, sì ritirarono colla madre presso An- 
tonia del Balzo Duchessa di Mantova loro zia (i). 

Guerre uri re- Nella divisione del regno convenuta fra i due Sovrani, 
f n< ’ ,r c Fra,,ce ‘ rimasero a Ferdinando il Cattolico le provincie della Cala- 

*»,e bpagmio- * 

lì per U divi- bria , e della Puglia ; ed a Luigi la città di Napoli , e di 
aionc delle pio- „ , „ , . . , , ... 

Yìncie. Gaeta con la Terra di Lavoro , e 1 «lue Abbruzz'. Al governo 
delle provincie di Ferdinando , che al suo ti olo di Re ag- 
giunse anche l’altro di Duca di Calabria, e di Puglia, restò 

Con- 
ti) Tristano Caracciolo: De F.rdinii'h ejrifquc pattcris . Piolo Gio -io 
Istorie lib. 7 , e tì. (Juictudiui ita. 5. Cajtaiicio Istorie tib. * a. 
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Consalvo ; ed a quelle di Luigi , che si fece chiamare Re di 
Francia di Napoli e di Gerusalemme , il Duca di Namours 
suo Viceré . Non essendosi spiegati i confini delle provincia 
divise fra i due Sovrani, i Francesi pretesero, che quella 
di Capitanata, separata per lo fiume Ofanto dalla Puglia , si 
appartenesse agli Abbruzzi , a’ quali era pili vicina ; ma gli 
Spagnuoli dicevano , che la Puglia avesse sempre compre- 
sa la Terra di Otranto , quella di Bari , e di Capitanata , 
le quali non si doveano riguardare provincie diverse , ma 
fra' termini della Puglia . Per prevenire i tristi effetti , che 
tali dissensioni potevano produrre , Consalvo e Namours 
si unirono insieme in Atella: ma non potendo convenire 
fra loro , ne scrissero a’ proprj Sovrani per eseguire quan- 
to avrebbero determinato, senza farsi fra questo tempo 
novità alcuna. Pure ii Duca di Namours, trovandosi mol- Ai*. i5oi. 
to superiore di forte a Consalvo , pochi giorni dopo gli ’ 9 ' Glu ®“*' 
dichiarò guerra se non avesse subitamente restituita la " ii; it 
provincia di Capitanata; e fece occupare molte città, che 
appartenevano agli Spagnuoli ( 1 ). Il Re Luigi anziché ri- 
provare quanto il Duca di Namours operato avea , gli * 

spedi duemila Svizzeri , e prese a soldo i Principi di Sa- 4 

lerno, di Bisignano , ed altri Baroni, coll’ ajuto rie’ quali 
i Francesi ridussero in loro potere la maggior parte delle 
città della Puglia , obbligando Consalvo a chiudersi colla 
sua poca truppa in Barletta , mentre il Generale Aubignl 
con altra parte dell’ esercito Francese entrato nella Cala- 
bria , dopo aver presa e saccheggiata Cosenza , ruppe far- 

i i 2 ma- 

( 1 ) Guiecitrflim Uh. 5. Paolo Glorio. Vita Conta)*, Ith. a. 
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mata Spagnuola , eh’ era in quella provincia. Passato in- 
tanto da Messina nella Calabria Ugo di Cardona con ot- 
tocento fanti Spagnuoli , e poi Eromanuele di Benavuta 
con nuova truppa , seguirono fra gli Spagnuoli e Francesi 
più tatti di armi con varia fortuna . Consalvo intanto , che 
trovavasi come assediato in Barletta, uscito uua notte con 
tutti i suoi, attaccò improvvisamente uua divisione dell’e- 
sercito nemico comandata dal Signore della Palissa , che 
vi rimase prigione . Avvenne ancora in quel tempo , che 
per vicendevoli ingiuriose parole tra’ soldati Fraucesi , e 
gl’ Italiani , che militavano sotto Consalvo , sostenendo cia- 
scuno l' onore della sua Nazione , convennero , che tredici 
‘ uomini di armi Francesi , ed altrettanti Italiani , fra' quali 
quattro Napolitani, combattessero insieme in campo sicu- 
lo; nella quale disfida i Francesi rimasero vinti dagl’ Ita- 
liani, e condotti prigionieri in Barletta (1). 

Luigi propone Mentre che tali cose seguivano nel regno, il Re Lui- 
JVJiuindo ri- g* era molestato netti Lombardia da più Cantoni Svizzeri, 
ai^no vintiti c ^' aveano occupato Beliinzone , , a’ quali si unirono poi 
Coasalvo , clic tutti gli altri. Luigi che non credeva conveniente essere 
m ìq guerra ad un tempo stesso cogli Svizzeri e col Re di 
Spagna; e temendo ancora dell' Imperatore , e de’ Vene- 
ziani, che gli erano divenuti sospetti ; volle aver pace con 
gli Svizzeri, a’ quali propose vantaggiose condizioni . E 
poiché seppe lo stato delle armi sue nel regno di Napoli* 
cercò pure di liberarsi da quella guerra , con offerire una 

pace 

0) Guicciardini Uh. 5. Paolo Glorio: fila Consalvi lib . X Istoria del 
combattimento de’ i3. Italiani e i3. Iraacesi latto in Puglia stampata in 
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pace a Ferdinando il Cattolico , che avea in quel tempo 
chiamato in Ispagna il marito tli Giovanna sua figlia , Fi- 
lippo Arciduca dì Austria Principe delle Fiandre figlio 
dell’ Imperator Massimiliano. Nel suo ritorno in Fiandra, 
mentre Filippo traversava la Francia fu incontrato dal Re 
Luigi a Bles , e fattogli grande onore . Ragionando più 
volte delle discordie suscitate nel regno di Napoli , e del 
mcxlo da stabilire una pace fra i due Sovrani , convenne 
col Re Luigi a nome ancora di Ferdinando , che il re- 
gno di Napoli sì possedesse come erasi prima diviso , 
con rimanere in deposito di Filippo le provincie, per le 
quali si era venuto alle armi : che Carlo figliuolo di Filip- 
po avrebbe sposata Claudia figliuola di Luigi pervenuti 
che fossero all'età conveniente, nominandosi da quel tem- 
po Re di Napoli e Duchi di Puglia e di Calabria: che 
le provincie toccate al Re di Spagna sarebbero intanto 
governate dall’Arciduca, e quelle del Re di Francia dalla 
persona da lui destinata , fino a che seguito il matrimo- 
nio , Luigi te avesse date in dote alla sua figliuola (1) . 
Benché Luigi e Filippo pubblicato avessero questa pace, 
ed ordinato a' Generali Francesi e SpagnuoH di cessar da 
qualunque offesa ; pure Consatvo , che molto fidava nel 
potere delle armi sue accresciute da duemila finti Tedeschi 
pervenutigli per P Adriatico , rispose di non potere senza 
ordine del suo Re sospender la guerra . Quindi il Duca 
di Namours raccolse intorno a Canosi tutte le su? gen- 
ti di armi , eh' erano sparse in varj luoghi della Puglia , 

per 

( 1 } GaiciUi ditti Ut. 5. Lunig. Cada r fratine friptomotic. lam.ì pag.i33t. 
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per opporsi a’ nemici sa cercassero di attaccarlo . Intanto 
il Generale Aubigni nella Calabria vedendo accrescersi Tar- 
mata Spagnuola per nuove truppe venute dalla Sicilia, uni 
la sua gente , e quella de' Baroni , che lo seguivano , per 
impedire all’ armata Spagnuola il passaggio del fiume di 
Losarno : ma gli Spagnuoli avendolo passato in luogo pii» 
lontano da quello che credeva Aubigni , vennero ad attac- 
carlo, e lo ruppero, con esservi restati prigionieri più ca- 
pitani Francesi , ed il Duca di Somma con molti Baroni 
del regno , mentre Aubigni fuggito nella Rocca di Anci- 
tola fu poco dopo costretto a rendersi (1). Consalvo, che 
nulla sapeva di quanto era avvenuto nella Calabria , vo- 
lendo tentar la sorte delle armi , lasciata poca guardia in 
Barletta, s’ incamminò con tutta T annata verso Canosa, 
ove era il Duca di Namours . Pervenuto alla Cirignola , 
terra lontana otto miglia da Canosa , fece accampare F e- 
ysercito fra le vigne; e per consiglio di Prospero Colonna 
fu cavato un largo , e profondo fosso alla fronte degli al- 
loggiamenti per difenderli dall’ impeto de’ nemici , che ve- 
nissero ad assalirli . Namours partito da Canosa venne con 
tutto T esercito incontro a Consalvo , ed attaccato furiosa- 
mente il campo Spagnuolo , fu sempre respinto , non po- 
tendo i suoi superare il fosso, che difendeva gli alloggia- 
menti ; nel quale conflitto il Duca di Namours combat- 
tendo fra’ primi , ed animando con la voce i soldati a passare 
il fosso, cadde morto da un colpo di palla. L’ armata Fran- 
cese , morto Namours , e vedendo vicina la notte , si ri- 
tirò 

(i) C-aicciardini lii. 5. Paolo Giorio: Vita Corualri lii. a. 
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tirò disordinatamente : unitasi poi i! giorno dopo prese il 
cammino di Napoli , nella quale città non potendosi so- 
stenere per mancanza di vettovaglie, Ivo di Allegri , ch’era 
succeduto a Namours , il Principe di Salerno , e molti 
Baioni la condussero fra Gaeta, e Traetto (1) . Ottenuta 
una tale vittoria Consalvo s ' incamminò con l'esercito ver- 
so Napoli , ed arrivato alla Cerra vennero ad incontrarlo 
i Deputati de’ Napolitani pregandolo di ricevere in fede 
la loro città , e confermarle i privilegi ottenuti da' Sovra- 
ni predecessori ; siccome Consalvo a nome di Ferdinando 
promise. La guarnigione Francese eh’ era alla difesa di 
Napoli si rit rò nel Castelnuovo, mentre Consalvo incon— A». i5o4. 
trato da’ Deputati a Poggioreale fu condotto nella città co n Geniur0 * 
molta pompa (2) . 

Consalvo fece subito assediare il Castelnuovo , e h forte**» dì 
torre di S. Vincenzo, la cui guarnigione non potendo so- dono* a ContlT 
Stenere il perpetuo fuoco delle artiglierie, al quale eraespo- L u u ,^ 

sta , fra pochi giorni fu costretta di rendersi. Ma il Ca- nuora annata 
Stelnuovo difendendosi ostinatamente , Pietro Navarra che nel reéu0 ' 
dirigeva l’assedio, fatto minare il gran muro esteriore del 
castello ; allo scoppio della mina , minata una parte del 
muro gli Spaglinoli spintisi innanzi per quella apertura , 
mentre altri salivano per le scale in piò parti , entrarono 
con tanta furia nel castello , che la guarnigione si rese a 
discrezione , rimanendovi prigioniere il Conte di Monto» 

rio, 

i 1 

( 1 ) Guicciardini lib. 5. Paolo Giovio Vita Consalvi L'b. a. Istorie lib. 8. 

Cantalìcio Ltorie lib. 3. , 

( 0 Gaiccim4itti Uif.b» Filalo Giovio: Vita Consalvi lib. 2 . Cau t alici o Iato* 
tu tìb. 3, « 
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rio , ed altri Signori . Pervenuta al Re Luigi la nuova de- 
' gli infelici successi delle armi sue nel regno , si dolse al- 
tamente con 1’ Arciduca , che trovatasi ancora a Bles , 
dell’ inganno usatogli con una finta pace , per cui 1’ Arci- 
duca riputandosi , offeso di non adempirsi a quanto si era 
da lui convenuto col Re Luigi, scrisse a Ferdinando , che 
senza altra dimora fatto k» avesse interamente eseguire . 
Ma questi, cui sembrava assai strano, che l’Arciduca con 
quella pace cercasse acquistare per se medesimo il regno, 
avea differito con varj pretesti di confermarla : intesa poi 
la vittoria di Consalvo , spedì suoi Ambasciatori a Bles , 

. i quali manifestarono , non esser sua volontà di accettar^ 
una pace poco onorevole , nè sicura per lui. A tali pro- 
poste il Re Luigi deliberò d' invadere la Spagna con due 
potenti eserciti, P uno de* quali dovesse dirigersi per lo 
Contado del Rossiglione, e l’altro per Fontarabia : spedì 
una potente flotta per soccorrere Gaeta ; e mandò nell’Ita- 
lia il Signore della Tremoglia con nuovo esercito , perchè 
passasse nel regno . Consalvo intanto , prima che perve- 
nissero tali potenti ajut i a’ nemici , s’ incamminò con tutto 
l’esercito verso Gaeta, intorno f cui i Francesi erano ac- 
campati , che sentendo la venuta di Consalvo si riti- 
rarono tutti co’ Principi di Salerno, e di Bisignano, ed 
altri Baroni entro della città . Arrivato al borgo di Gae- 
ia , Consalvo cominciò a farla battere con le artiglierie 
dalla parte dèi porto , e del Monte Orlando: ed avendo 
tentato con due assalti di entrarvi ; respinto dal numero , 
e dal valore de’ difensori , e soccorsa quella città da una 

armala navale di Genovesi , sopra cui era imbarcato il 

Mar- 
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Marchese Hi Saluto con mille fanti Corsi , e tremila Gua- 
sconi; Consalvo ridusse le sue genti a Mola , e<l a Ca— 
stellone ( 1 ) • 

Mentre che l'armata condotta Hai Signore della Tre- Morte dì AW- 
moglia era vicin Hi Roma, morì Papa Alessandro . Suo fi- t^giia°del Ca- 
glio Cesare Borgia, che allor si chiamava il Duca Va- "8 1 *?' 101 ( ; Je ' 

° ° . .... la si rende a 

lentino , avendo invitati a cena nel giardino di Belvede- Condivo. 

re più Cardinali , ed altri Signori , alcuni de’ quali vo- 
lea avvelenare ; per poca avvertenza di colui , che som- 
ministrava da bere , il Papa rimase avvelenato con quel 
vino stesso , che suo figlio avea destinato ad avvelena- 
re altri : del quale avendone ancora bevuto il medesi- 
mo Duca , rimase anch' egli avvelenato . Il Papa eh’ era 
già vecchio morì subito ; ma suo figlio per lo vigore del- 
f età, e per aver adoperate medicine potenti salvò la vi- 
ta , ed oppresso da grave infermità si chiuse nel castel 
Santangelo con alquanti de’ suoi più fidi. Per la morte di 
Alessandro fu eletto Pio III. , che visse soli ventisei gior- 
ni , e gli succedette Giulio II. , nel cui Pontificato il Du- 
ca Valentino fuggito in Napoli, poiché oltre alle sue pas- 
sate iniquità , che Io rendettero uno de' più illustri fra gli 
empj , macchinava di suscitar cose nuove in Italia , venne 
arrestato ; e condotto prigione in Ispagua fu chiuso nel \ 

castello di Medina del Campo ( 2 ) . L’ annata Francese 
arrivata in Roma entrò nel regno per la via di S. Ger- 
mano , ove Consalvo , dopo avere fortificata Roccasecca , 
e Montecasino, si era fermato con tutto 1’ esercito per 

k k im- 

{*) Paolo Giovio Vita Consalvi Uh, a. c 3. Cantalìcio Storie lib. 4 . 

( 2 ) Guicciardini iib . 6. 
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impedire in quel sito assai forte il passaggio a* nemici . 
Avendo i Francesi tentato in vano di espugnar Roccasec- 
ca , e vedendo difficile superare il passo di S. Germano ; 
presero la via della marina, dirigendosi verso Fondi. Per 
tali movimenti de’ nemici , Consalvo partito da S. Ger- 
mano venne con tutte le forze sue alla riva del Gariglia- 
no : ma poiché non poteva colla sua poca truppa impe- 
dire a’ Francesi il passaggio di quel fiume, si ritirò in una 
vicina altura , lontana un miglio dal fiume , e circon- 
dato il suo campo con on fosso profondo , ed innalzati 
due bastioni , si manteneva incontro a’ Francesi , i quali 
per le inondazioni del fiume, e per le abbondanti piogge, 
divenuto il terreno molle e fangoso , si rimanevano oziosi 
senza potersi avanzare. Arrivati a Consalvo eoo le loro 
compagnie Barfolommeo d’ Alviano , ed alcuni degli Or- 
sini con altre truppe , attaccò f armata nemica , la quale 
per la malvagità della stagione, e per la scarsezza de’ vi- 
veri trovandosi indebolita , e dispersa in varj luoghi , re- 
stò interamente disfatta, i cui avanzi fuggirono a Gaeta, 
dove non più potendosi sostenere si renarono con ritor- 
nare liberamente in Francia (i) . 
il Re Questa guerra sostenuta con tanto furore terminò 

ìlCat- P er una avventura , che produsse la pace fra i due So- 
vrani . Isabella moglie di Ferdinando la quale ben sapeva, 
che Giovanna sua figlia non fosse adatta al governo, ve- 
nuta a morte dichiarò Ferdinando suo marito Reggente , 

ed 

(i) Piolo Glorio Vita Cerna I pì Kb. a. e 3. Istori* ti. 8. Caatalicio kt» 
rie Kb, 4- 
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ed Amministratore delia Castiglia suo proprio regno, fino 
a che Carlo figlio di Giovanna pervenisse all’ età di ven- 
ti anni, avendo prima fatto giurare a Ferdinando, che nè 
con nuovo matrimonio , o in altro modo privata avrebbe 
Giovanna, ed i suoi discendenti dalla successione dell'Ara- 
gona, e degli altri suoi regni (1). Appresso la morte d’isa- 
bella , Ferdinando deposto il titolo di Re di Castiglia , 
fece proclamare Giovanna , e Filippo di lei marito Sovra- 
ni di quel regno , ritenendo la qualità di Reggente , che 
Isabella data gli avea col suo testamento : ma i Castella- 
ni per un orgoglio nazionale mal sofferivano il governo di 
un Re Aragonese , e molto più quello di Ferdinando , 
Principe sospettoso , severo , ed avaro , le cui massime 
erano contrarie alf idea de’ grandi di Castiglia (2) . L’Ar- 
ciduca Filippo saputa la morte cT Isabella , e che Ferdi- 
nando governava la Castigfia , non volle farsi spogliare 
dal suocero del governo di quel regno , che credeva do- 
vuto a lui come marito di Giovanna , e padre di Carlo; 
e da’ suoi Ambasciatori gli fece dire , che ritornasse 
in Aragona lasciando a lui il governo della Castiglia. Per 
vendicarsi deir Arciduca , e privarlo della successione del- 
f Aragona , animato più dal suo risentimento che dalla 
prudenza , Ferdinando non si curò dividere nuovamente la 
Spagna in separati regni , la cui unione per lo suo ma- 
trimonio con Isabella fonnato avea la sua gloria , ed il suo 

it k z -- po- 

A Mariana Istor. IH. a8. cap. 1 . Ferrerai Iatoria genera]* di Spagna 

(2) FeTTeras Istoria generale di 'Spegna Uh. 6 . 'Mariana Uh. a 8 . cap. %i. 
Pietro Martire epici. 277. 
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potere. Egli adunque, benché avanzato negli anni, cercò 
prendersi in moglie Germana di Foix figliuola del Viscon- 
te di Narbona e di Maria sorella del Re Luigi, il quale 
poiché aveva infelicemente sostenuta la guerra nel regno 
di Napoli , volendola terminar con onore , condiscese a 
tal matrimonio. Fu convenuto adunque, che il Re Lu : gi 
desse in dote a Germana sua nipote le provincie del re- 
gno, che gli erano state prima assegnatela quale moren- 
do Germana senza figliuoli , questa sua dote si acquistas- 
se da Ferdinando ; ma se fosse sopravviruta a lui , ri- 
tornassse alla corona di Francia : che i Baroni Napolita- 
ni , che aveano seguito i Francesi , venissero restituiti ne’ lo- 
ro beni , ed ettari , e liberati il Principe di Rossano , il 
Marchese di Bitonto , i Sanseverini , con tutti gli altri , 
che si trovavano in prigione (1). 

1 Dacché i Francesi uscirono dal regno , Consalvo Pa- 
rca governato con molta prudenza a nome di Ferdinan- 
do: ma nè la savia sua amministrazione: nè la conquista, 
che fatta aven del regno al suo Sovrano lo salvarono da’ so- 
spetti di un Principe diffidente e geloso. Era caduto nel- 
1 ’ animo di Ferdinando , che volesse Consalvo divenir So- 
vrano del regno , e che per accrescere il suo potere , e 
formarsi un ordine di persone sue dipendenti , avesse fat- 
te tante concessioni di feudi e terre a coloro » che militato 
aveano con lui ; o che pure dar volesse il regno ali’ Arci- 
duca Filippo , già divenuto Re di Castiglia . Tali sospetti 

si 

(1) Tnano Istor. Uh. j. Pietro Martire tpUl. «90., « 193. Federigo U93 
Dardi Raccolta de’ trattali di pace lem. a p*g. 35 . 
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si accrebbero ancora , perchè Consalvo chiamato più volte 
in Ispagna , avea con varj pretesti differito di andarvi ; 
onde per togliergli 1’ acquistato potere, e 'I governo del 
regno , Ferdinando pensò di venire egli stesso in Napoli : 
e per nascondere a Consalvo i disegni suoi , gli confermò 
le concessioni di tutti i feudi , che avea ottenuti dal Re Fede- 
rico, e da lui nel regno, con promettergli ancora di crearlo 
maestro dell’ordine di S.Giacomo . Imbarcatosi a Barcellona 
colia sua nuova sposa , navigò verso 1’ Italia , ed arrivato a 
Portolano nel territorio di Genova, benché sapesse la morte 
dell’Arciduca suo genero , onde a lui ritornava il governo 
della Castiglia , volle proseguire il viaggio verso Napoli» 
Consalvo gli uscì incontro al Promontorio di Misero , e 
passò subito nella galea dove era il Re , che lo accolse cdh 
simulata allegrezza (i). Entrato in Napoli con molta gio- 
ja, e con grandi speranze del popolo, vi tenne un gene- 
rai parlamento co’ Baroni , e Deputati delle città demania- 
li , giacché 1’ antica forma de’ parlamenti , ne’ quali prima 
intervenivano anche i Vescovi , e i Deputati di tutte le terre 
Baronali era cangiata 6n dal tempo di Alfonso I. In questo 
parlamento confermando i privilegi e le grazie concedute 
da' Re predecessori , Ferdinando vi agg'unse delle altre sue 
intorno all’ordine de’ giudizj , all’ amministrazione della giu- 
stizia , alla residenza de’ Vescovi nelle proprie chiese, alla 
collazione delle Prelature , e de’ beneficj ecclesiastici da 
non conferirsi agli stranieri ; come pure che i giudici , e 

quel- 

(t) Zurita Annali di Aragona VI. pag. 85.‘, « itga. Paolo Giovio: Vii» 

Cmtalvi Uh. 3. 


Ah. ì5c6. 

. Novembre. 


Digitized by Google 



( aGa ) 

quelli , che presedevano alla pubblica amministrarione si 
eleggessero fra’ soli narianali , con essersi fatto in quel 
medesimo prlaraento un donativo al Re di ducati trecen- 
tomiJa (1). Chiamato a riprendere il governo della Casti- 
glia , partì da Napoli dopo esservi dimorato sette mesi 
senta usare alcuna liberalità , nè alcuna esalatone dagli 
antichi tributi, come il popolo avea sperato da un tanto 
ricco , e potente Re ; e condusse seco Consalvo , che poi 
arrivato in Ispagua confinò nelle sue terre , sema mai pii 
chiamarlo alia Corte . Al governo del regno lasciò suo 
Viceré il Conte di Ripacorsa , cui diede per consiglieri 
due Giureconsulti de' più illustri in quel tempo , che fu- 
ron chiamati Reggenti Collaterali , e che poi negli anni 
appresso crebbero fino a cinque, formando quel Consiglio 
Collaterale, che unito a’ Viceré governò il regno per tut- 
elo il tempo , che i Sovrani ne furon lontani . 


Li- 
ei) Parlamento di Ferdinanda il Cattolico, Ke’ Privilegi • Capitoli fot'.frf. 
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LIBRO DECIMOTERZO* 

Avvenimenti nel regno governato da Viceré: guerre 
di Lombardia: nuova invasione nel regno dall’ar- 
mata Francese : sacco di Roma : morte del Ge- 
neral di Lautrech nell’ assedio di Napoli : go- 
verno del Viceré Pietro di Toledo : spedizione 
dell’ Imperator Carlo V. nell’ Africa : sua venu- 
ta in Napoli : invasione de’ Turchi nella Puglia: 
tumulto in Napoli per lo Tribunale dell’ Inqui- 
sizione : il Principe di Salerno fugge in Francia: 
morte del Viceré di Toledo : 1’ Imperator Car- 
lo V. rinuncia gli stati di Spagna , e dell’ Ita- 
lia a Filippo II. suo figlio: regno di questo So- 
vrano , e di suo figlio Filippo III. 

Er< luti i Sovrani nazionali , decadde il regno dall’ an- 
tico potere e splendore , e fu da quel tempo riguardato 
poi sempre una lontana provincia della Spagna gove. rata 
da' Viceré, e per lungo rivolger di anni agitata, ed av- 
volta fra nuovi mali . Ferdinando il Cattolico , anziché mo- 
derare , siccome il popolo avea creduto , i gravosi tribu- 
ti imposti per le lunghe guerre rie' Re Aragonesi , ne ag- 
giunse degli altri ancora (i). Dopo la mjrte di Ferii- A». j5uJ. 

• nan- 

(») Parlamento del Conte di Ripacorsa de‘.i3. Settembre j5o 8. Ne' ca- 
pitoli , e privilegi ftl. 67. 
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ìanlo , succeduto a’ regni di Sp-gi.a e dille Sicilie l’Ar- 
ciduca Carlo d’ Austria suo nipote , che poi divenne Im- 
peratore, per la guerra fra lui e Francesco I. di Francia 
nel Milanese , il regno fu minacciato di altra nuova inva- 
sione. L’ Imperatore non volendo i Francesi tanto vicini 
al regno di Napoli per lo stato di Milano , che possede- 
vano ; e riputando il Milanese un feudo Imperiale , pensò 
di acquistarlo . Spedito adunque un grande esercito in 
Lombardia con Prospero Colonna , e Ferrante di Avalos 
Marchese di Pescara occupò quello stato: ma il Re Fran- 
cesco per discacciarne gl' Imperiali condusse egli stesso 
una armata in Italia , e non solo ricuperò Milano, ma in 
poco tempo gran parte ancora di quel Ducato . Trovan- 
dosi molto vecchio Prospero Colonna , che comandava in 
Lombardia , l'Imperatore vi destinò Carlo diLanOy, ch’era 
Viceré in Napoli ; il quale partì con quattromila fanti , e 
A». i5a5. molta cavalleria , conducendo Ferrante d’ Avalos Generale 
della fanteria. Pervenuta una tale armata in Lombardia, 
il Re Francesco per obbligarla di ritornare in Napoli , 
mandò Giovanni Stuart Duca di Albania con diecimila 
Battaglia di Fa- fanti , e seicento uomini di armi verso l’ Abbruzzo ad in- 
vadere il regno . Per consiglio del Marchese di Pescara 
il General Lanoy restò fermo in Lombardia, ove attaccò 
r armata del Re Francesco nelle vicinanze di Pavia , che 
dopo lungo ed ostinato combattimento rimase vinta e di- 
spersa . In questa generale disfatta , il Re Francesco ben- 
ché ferito , ed a piedi , per essergli caduto il cavallo , e 
quasi rimasto solo per la morte de’ suoi ufficiali , che gli 
•ran d’ intorno ; pure con gran valore si difendeva dalla 
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furia di più soldati Spagnuoli ; all ordii sopraggiunte un 
gentiluomo Francese per nome Pomperant del seguito del 
Duca di Borbone Luogotenente Generale dell’ armata Im- 
periale , lo salvò «lai furore de' soldati , che non cono- 
scendolo , erano irritati dall’ ostinata sua resistenza a non 
voler cedere. E pregandolo di rendersi a Borbone, giac- 
ché non vi era altro scampo, Francesco rispose che veder 
non voleva quel traditore : poiché Borbone , che il Re 
Francesco avea fatto Contestabile di Francia., ora poi per 
un dispetto mal concepito passato a servire 1’ Imperato- 
re contro di Ini: quindi il Re fece chiamar Lanoy , die 
si trovava vicino , chi diede la spada rendendosi prigio- 
niere . Lauory lo ricevette rispettosamente , ed il gior- 
no dopo lo portò al castdio di Pizzicatone , donde La- 
noy stesso lo condusse a Madrid (t). Saputasi dal Duca 
«di Albania la disfatta dell’armata Francese, e di essere il 


Re prigioniero, usci dal regno . 

Scorso un anno di sua prigionia, il Re Francesco ac- H Principe di 
cettò le dure condizioni , che a lui propose l’ Imperaten e chiamato da! 
per liberarlo; ma ritornato in Franria, ricusò di adera- 

* regno: né ili- 

pirle : e volendo rinnovare la guerra in Italia , si unì co'Ve- .«-a<ria»o dal 
neziami , che temevano dell’ Imperatore tanto potente in Wl ' ' ,l>0> ’ 
Italia , e con Papa Clemente VIL divenuto nemico del- 
l'Imperatore, perchè i suoi Ambasciatori in Roma aveauo 
persuaso i Colonnesi ad arrestarlo . Quindi il Papa chia- 
mò nel regno il Principe di Vaudemont , il quale van- 
ii tan- 


ti) Guicciardini Uh. 1 5 . Paolo Qjovio Ub. 22. Memorie di Bella* tag.90. 

Bi vuoine tom. 6. 
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tando rii essere eresie della casa di Angiò , facevasì nomi- 
nare Re rii Napoli . Pervenuto costui alla spiaggia di Gaeta 
con ventiquattro galee ,• che il Re Francesco date gli avea 
per tale impresa; ed unite a queste le altre del Papa , e 
de’ Veneziani , saccheggiò Mola , e prese Castellammare , 
Ah. 1S27. Torre del Greco , Sorrento , e Salerno. Il Viceré La- 

•j . Marzo . 

noy tornato in Napoli dalla Spagna con trenta navi e se- 
dicimila fanti , non solo fugò dal regno il Principe rii 
Vaudemont , ma portò la guerra nello stato della Chie- 
sa ( 1 ). Intimorito il Papa al vedere Lanoy con una ar- 
mata nella Romagna . e che il Duca di Borbone con 1’ eser- 
cito Imperialo s incamminava a Ruma ; chiamò Lanoy , col 
quale convenne una tregua per otto mesi y con cedere tutte 
le piazze occupate dalle sue truppe nel regno ; e di pagare 
sessantanni» ducati all’ armata Imperiale , Ja quale dovesse 
uscire da’ teriitorj della Chiesa , e di Firenze (2) . Benché 
'co di’Itoma Lanoy portatesi da Borbone cercasse fargli accettar la tre- 
Maggio. questi cui mancando il danaro da pagare l’esercito, 

1’ avea mantenuto colla promessa del saccheggio di una 
delle principali città i!' Italia , ricusò la tregua , che La- 
noy avea convenuta , evi avanzatosi fino a Roma fece ac- 
campare 1’ esercito intorno alle mura. La mattina appres- 
so , divisa 1’ armata in tre schiere assali la città : ma poi- 
ché i difensori con molto valore respingevano i suoi ; per 
animarli , prese una scala , ed appoggiatala al muro co- 
minciò a salirvi ; e rivolto a’ soldati , meatre con alta vo— 

• ce 

(1) Guicciardini lib. 18. Giornale del Rosso anno 1S26 . , c 1517. pag.i., 
e 4- nella Raccolta degli Scrittori ttm. 8. 

(2) Guicciardini lii. 18. Giornale del Rosso anno 1527. a5.Mario pagi. 
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ce 1» chiamava a segu irto , cadde morto da un colpo di 
artiglieria. Vedendo morto il loro (generale, i soldati di- 
vennero furiosi , e stimolati dal desiderio d ella preda , vinta 
ogni contraria resistenza entrarono in Roma , rinnovandosi 
con maggiore barbarie i saccheggi, e le crudeltà, che vi 
commisero altra volta i Goti, ed i Vandali (i), Lanoy, 
che non avea potuto dissuadere Borbone dalla sua intra- 
presa , lo lasciò prima che pervenisse a Roma, ed incam- 
minatosi verso Napoli , moli in Aversa ( 2 ) , La presa di 
Roma , e la prigionia del Papa strettamente tenuto nel 
Castelsantangelo , determinarono il Re Francesco, ed Ar- 
rigo Vili. Re d’ Inghilterra a muover guerra all’ Impera- 
tore per liberare il Papa , e togliergli insieme il regno di 
Napoli ; alla quale impresa si unirono i Veneziani . Ordi- 
nato un potente esercito , in cui erano molti Svizzeri pre- 
si a soldo col danaro del Re d’ Inghilterra , il Re France- 
sco lo spali nell’ Italia , comandato dal Signore di Lau- 
trecli , uno ile’ più valorosi ed esperti Generali di Fran- 
cia; il quale venuto in Alessandria l’obbligò a rendersi, "e 
sottopose tutte le terre al di là del Tesino : prese di as- 
salto Pavia , e sollecitato da Papa Clemente, che gli chie- 
deva la sua liberazione , senza entrare nel Milanese s’ In- 
camminò verso Roma. 


Por togliere a’ collegati la gloria di liberare il Papa , ed 
impedire die Lautrech andasse in Roma, l’Imperatore diede 
la libertà al Papa , che fu costretto pagar grosse somme di 


11 2 da- 

• 1 • ! > 

- (1) Guiccianlini . di Jtpina. » ( ) 

(2) Giornale -iti Jfoaso jj,' - ’ ) 


Liberazioni* 
del l’apat il Ge- 
nerale Lautrcdi 
entrato nel re. 
gno assedia la 
città di Napoli 
ove muore , ed 
il suo esercito 
rimane distrut- 
to, 
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narrerò (i). Intanto il Generale Lautrech entrato negli Abruz- 
zi s’ impadronì deila città dell' Aquila, e di gran parte Hi 
quella provincia . L’ esercito Imperiale comandato dal Prin- 
cipe ili Oranges , uscito da Roma venne nel regno per 
opporsi a’ nemici , onde Lautrech lasciando il cammino del- 
le montagne , per le quali non poteva facilmente traspor- 
As. i 5 a 5 . tare le artiglierie , passò nella Puglia , e prese la città ili 
Melfi di assalto , facendovi prigione il Principe Sergianni 
Caracciolo, che la difendeva: quindi Ascoli, Barletta, ed 
altre terre vicine si renderono a lui (2) . L’ armata Impe- 
riale ritiratasi in Atripalda , H Viceré Ugo di Moncada , 
che dopoLanoy era succeduto al governo, chiamati a con- 
siglio il Principe di Oranges, e gli altri Generali , delibe- 
rarono di condurla alla difesa di Napoli, e di Gaeta, con 
abbandonar le altre provineic. Non trovando resistenza al- 
cuna, Lautrech s’incamminò con l’esercito verso Napoli, 
rendendosi a lui nel passaggio la città di Capna , Nola , 
Aceira, ed Aversa ; mentre Filippino Doria con otto ga- 
lee , ed otto navi Genovesi venuto alla spiaggia di Na- 
poli fece sloggiare gP Impeiiali dalla riva della Maddale- 
na . Gli abitanti più ricchi erano usciti dalla città,- e '1 Vi- 
ceré Moncada per impedire alcun tumulto vi fece entrare 
tutta Tarmata Imperiale ( 3 ). Arrivato alla vista di Napo- 
li, Lautrech alloggiò il suo esercito fra le alture di Pog- 

19. Aprii* . gioreale , ed il monte di S. Martino , tenendo^ assediata la 

città 

(1) Guicciardini ih. 18. 

<a) Giornale del Rosso pag. 7. , « ligia 

( 3 ) Giornale del Rosso pag. 7. 8., * 9- Storia di 'Antonino Cas t al do 
Uk. >. pag. 36 ., • ng.. Nella raccòlta degl* Scrittori ttm. 6 . 
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città , che non volle assaltare per la moltitudine de* difen- 
sori , sperando che la mancanza de’ viveri l’obbligasse alla 
resa. Durante l’assedio, il Viceré Moncada equipaggiato itn 
piccolo numero di galee sopra le quali s’ imbarcò, ed attac- 
cata la flotta di Filippino Doria , ch’era nel golfo di Saler- 
no , l’ armata di Moncada fu intieramente disfatta , essen- 
dovi morto egli stesso , e rimasti prigionieri tutti i co- 
mandanti , che vi erano imbarcati ( 1 ) . Dopo questa vit- 
toria Lautrech cominciò a battere la città con le artiglie- 
rie, e fece guastar gli acquidotti , che vi portavano l’ac- 
qua dalla parte di Poggioreale , credendo assetarla . Ma 
per l’abbondanza de’ pozz.i, eh’ erano in Napoli, non re- 
cò danno alcuno agli assediati ; e l’ acqua uscita dagli ac- 
quidosi , allagando i contorni del campo , e corrotta «lai 
caldo della stagione renduto l’aere malsano , produsse nel- 
l'armata grandi mortalità, che furono, accresciute da mol- 
ti appestati , che da Napoli , ove era allora la peste , si 
fecero passare ad arte nel campo Francese , nel quale fra 
poco tempo non rimase che un piccioi numero di solda- 
ti , e di ufliziali liberi dal contagio , essendovi morto lo 
stesso Lautrech. Il Marchese di Sai uzzo succeduto al co- 
mando, non potendosi più sostenere , cercò ritirarsi dall'as- 
sedio con F avanzo dell’ esercito, allorché assalito, e rot- 
to dagl’ Imperiali fuggi in Aversa , costretto dopo pochi 
giorni a rendersi prigioniere (a) . 

Terminata la guerra nel regno, l’Imperatore che ar- p^ce dettlmpc- 
dentemente desiderava di venire in Italia , credette far pri- r * tore e ^ 

ina di Francia . 

(1) Giornale del Rosso pag. i5. , e seg. Antonino Castaldo lib.i.pag 5% 

( 2 ) Giornale del Rosso pag. 24 , a a5. 
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nu dimenticare al Papa gli oltraggi, che fatti gli aver. 
Egli dunque promise restituirgli tutto quel territorio , che 
apparteneva alla Chiesa , e dare per moglie Maria sua 
figliuola naturale ad Alessandro de’ Medici, nipote del Pa- 
pa , con riporlo altra volta a dominare in Firenze : poi- 
ché tlopo la presa di Roma , Alessandro uscito da Firen- 
ie, i cittadini ri aveano rinnovata 1’ antico governo po- 
polare, e creato Gonfaloniere, nel moda che usa vasi pri- 
ma nella loro Repubblica » Niccolò Capponi nemico de’Me- 
dkì. D'altra parte il Papa prora 1‘ investitura ilei regno 
di Napoli all’ Imperatore, senza serbarsi altro, che il do- 
no di un cavallo bianco per riconoscenza del suo alto do- 
minio ; di assolvere tutti quelli , eh’ aveano avuto parte 
nel sacco di Roma , e di concedere all’ Imperatore , ed a 
Ferdinando di lui fratello la quarta parte della rendita del- 
le chiese de’ loro stati nella guerra contro ile’ Turchi ( 1 ). 
La pace col Papa fu seguita fiali’ altra dell’ Imperatore col 
Re Francesco, il quale impaziente della libertà de’ suoi 
figli, che avea dati in ostaggio all’Imperatore, condiscese 
pagargli due milioni per loro riscatto , con restituire tut- 
te le città , che ancor possedeva nel Milanese , e ‘rinun- 
ziare ad ogni suo dritto sopra quello stato , e sul regno 
di Napoli ( 2 ). Dopo di questa pace l’ Imperatore, ch’era 
divenuto 1’ arbitro dell’ Italia , venne a Bologna , ove fu 
coronato ila Papa Clemente , e quindi parti per la Ger- 
mania . Ad eseguire il trattato col Papa di rimettere Ales- 

san- 

** . . * * ' .4 

(1) Guicciardini lib. 19. 

(2) Guicciardini lib. 19. Paolo Giovio lib. 26. 
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sancirò de' Medici in Firenze, l’ Imperatore chiamò H Prìn- 
cipe di Oranges , cui diede il comando di una armata , 
che spedi nella Toscana , e mandò in Napoli il Cardinal 
Colonna per Viceré. 


Nato in quel tempo Filippo primogenito dell’ Impe- Donativi ri- 


scossi dal re- 

ratore, il Viceré chiese un donativo di ducati trecento- ^io : governo 
mila , benché il regno per tante , e si lunghe guerre , ‘ tr e J ji'To^io. 
che vi aveano portata la fame e la peste , si ritrovasse in An- ,53 ° - 


misero stato : e 1’ anno appresso , poiché Solimano Impe- 
ratore de’ Turchi, trascorsa l’Ungheria minacciava la città 
di Vienna ; fu richiesto altro donativo di ducati seicento- 
mila, mentre che meno potevasi soddisfare (i). Quindi 
dal tempo che il regno pervenne a’ più ricchi e potenti So- 
vrani di Europa, fu maggiormente esposto a nuove gravezze, 
e straordinarie sovvenzioni . Morto il Cardinal Colonna » 
venne Pietro di Toledo Marchese di Villafranca, uomo du- 
ro e severo , il quale vedendo che per la lontananza del So- 
vrano , e per la debolezza de’ Viceré il popolo era oppresso 
da' Baroni, e da' Nobili, contra i quali ottener non poteva 
alcuna giustizia; chiamati i Ministri de' Tribunali ordinò, 
che senza eccezion di persone , o dignità rendessero spe-' 
ditamente ad ognuno la propria ragione , e giudicassero tutti 
al modo stesso , e colle medesime legga . E dar volendo a’No- 
bili un fotte esempio di questa ferma sua volontà 4 fece 
decapitare Francesco Pignatelli reo di più delitti , il Con- 
te di Policastro , e Marco Pellegrino , che per lungo tem- 
po col poter loro aveano impettito agli offesi di querelar- 


53 




(0 Giornale del Rosso pag. 4x 
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si, ed a’ giudici di punirli <li molti misfatti (i) . Ordinò 
che i Baroni non potessero dare asilo nelle lor case a’de- 
linquenti : vietò con severe pene i ducili , nè che potesse 
alcuno tener armi alle porte , o nelle sale della sua casa : 
die fosse punita di morte qualunque violenza fatta alle 
donne ; ed altre severe leggi prescrisse per la salvezza 
de’ cittadini . Per comodo de' Giudici, e de' litiganti riunì 
nel castello Capuano tutti i Tribunali , che prima erano 
sparsi per ti città : e riformando gli abusi introdotti nel- 
1’ amministrazione «Iella giustizia, accrebbe il potere de'Ma- 
gistrati , perdio fosse* da tutti ubbiditi , e temuti ( 2 ) . 
Con tali savj ordinamenti ristabilito l’ ordine , e la quiete 
fra’ sudditi , il Viceré si volse ad abbellire la città eoa 
ampliare il recinto delle sue mura; lastricare le strade, ed 
aprirne altra nuova e grandiosa , che oggi ancora porta 
il suo nome : adornò la città dì magnifiche fabbriche; e 
fece allargare la famosa grotta, che conduce a Pozzuoli, 
per rendervi più spedito il passaggio . 

Le costiere del Nel secondo anno del suo governo, le costiere del 
te 8 da BarKrot re S no furono infestate dal famoso pirata Barbarossa . Co- 
sa; spedizione stui , eh’ era figlio di un pentolaio dell’ isola di Lesbo, 

dell’ fmperator ’ . , ° . " J , . 

Carlo v. nel- tratto dai suo carattere inquieto ed intraprendente , um- 
1 Africa. tosi ad una truppa di pirati scorse il mare con tanto va- 
lore e fortuna, che armata poi una flotta di dodici galee 
depredò le costiere d’ Italia , e di Spagna . Divenuto po- 
tente e famoso in mare, e da Solimano Imperatore de’Tur- 

chi 

( 1 ) Giornale del Rosso pag. Ifx. 

( 2 ) Giornale dei Rosso pag. 43. Antonino Castalde Istoria lih.i.pagJfi. 



( - 7 ^ ) 

«hi dicTiiarato Ammiraglio della sua armata navale, s'impa 
•dronì del regno di Tunisi discacciandone Muley Assan . Oc- 
cupato quel regno, con una (lotta di ottanta galee sbarcò nel- 
la Calabria , trasportandone schiavi gli abitanti di S.Lucido, 
e del Cetraro , che fu da lui incendiato : venuto poi alla 
vista di Napoli saccheggiò 1* Isola di Procida , come pure An. i53«i 
Sperlonga nella spiaggia di Fondi (j). Per liberare i suoi 
regni dalle depredazioni di Barbarossa , abbattere la sua 
•potenza, e rimettere Muley Assan in Tunisi, l’Imperato- 
re intraprese la sua spedizione Bell’ Africa, Per questa 
.•impresa il regno offerì un donativo di ducati centocin- 
quantamila : piò Baroni fabbricarono a proprie spese delle 
galee , arile quali uniti altri legni con molta truppa Spa- 
gnuola e Napolitana , e co’ due figli del Viceré , col Mar- 
chese Ael Vasto, ed altri Baroni, veleggiarono verso Ca- 
gliari, ch’era il luogo della generale unione. Pervenutovi 
l’ Imperatore ria Barcellona , eri imbarcati sopra una flotta di 
cinquecento legni trentamila combattenti ^arrivato alla spiag- 
gia di Tunisi vi sbarcò la truppa . Il forte della Goletta , An. i 53S. 
che difendeva il porto, fu preso di assalto dal Principe di ’ 6 ' Lu 8 llw ' 
Salerno , che comandava 1’ infanteria , rimanendo morti in 
quell’ azione il Conte di Sarno con altri nobili Napolitani (a). 

Barbarossa vedendo presa la Goletta , uscì da Tunisi con 
cinquantamila Arabi e Mori per attaccare l’armata Imperiale : e 
benché colla presenza , e coll’esempio suo di esporsi a’pericoli 
più manifesti animasse que’ barbari; pure rimase sconfitto 

m m dal 

(i) Giornale del Rosso pag. 53. 

Giornale del Rosso pag. 
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rial valore , e dalla disciplina della truppa dell' Imperafo- 
re, e fu strascinato nella Fuga da’ suoi verso la città. Die- 
cimila schiavi Cristiani eh’ erano in Tunisi, allorché Bar- 
harossa ne usci per combattere l’esercito Imperiale, spin- 
ti dalla disperazione forzarono le carceri , ed occupato 
il castello ne rivolsero le artiglierie contro della città, per 
cui Barbarossa non potendovi entrare fuggi con 1’ avan- 
zo delle sue truppe a Bona . L’ Imperatore avvicinatosi a 
Tunisi fu incontrato da que' diecimila schiavi , che lo sa- 
lutarono loro liberatore , mentre i soldati Imperiali senza 
attendere alcun ordine entrati nella città la saccheggiaro- 
no crudelmente , uccidendovi un immenso numero degli 
abitanti. Muley Assan, riposto dall’Imperatore sul trono, 
dichiarò di tenere quel regno come feudo della, corona di 
Spagna (j). 

Partita da Tunisi, passò l’Imperatore nella Sicilia, e 
pregato dal Principe di Salerno , e dal Marchese del Va- 
sto di venire nel regno , Sbarcò a Reggio , e per le Ca- 
labrie si condusse- in Napoli , dove fu ricevuto con quan- 
ta pompa maggiore immaginar si potesse. Oltre al Duca 
di Ferrara , quello di Urbino, e di Firenze vennero pure a 
rendergli onore; e Papa Paolo III. succeduto a Clemente 
gli spedi suoi Legati il Cardinal di Siena , e '1 Cardinal 
Cesarino ; con essersi celebrate in Napoli per tutto il tem- 
po, che l'Imperatore yì dimorò , grandiose feste, giuochi, 
e tornei ( 2 ). Allorché l’Imperatore traversava le Calabrie, 

O) Giornale de! Rosso pag. 9 5 . e stgu. Paolo Glorio IH. 34 - Dumont 
Corpo Diplomatilo tom 2. pag, 128. 

(2) Giornale del Rosso j>ag. 6 e. e ttgu. Antonino Castaido Istorie Hi. 1. 
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intese per ogni parte i clamori de’ popoli , oppressi ne'feu- 
da’ loro Baroni : venuto in Napoli , gli furon ripetute 
le stesse querele , e lamenti da’ Deputati delle terre del 
regno ( J ) • P er liberare adunque i sudditi suoi da tanti 
dritti oppressivi, stabiliti ne’ feudi da’ Baroni ne' tempi tur- 
bolenti del regno; 1’ Imperatore pubblicò molte savie leg- 
gi , le quali per lo poter de’ Baroni , e per la poca cu- 
ra de’ Magistrati furono poi male osservate ( 2 ) . Ten- 
ne anche in Napoli un generai parlamento , nel quale i 
Baroni , che non amavano il Viceré di Toledo ; chiesero 
rimuoversi dal governo tutti i Ministri Imperiali , offeren- 
do all' Imperatore per le guerre , che dovea sostenere , il 
donativo di un milione e cinquecentomila ducati . Ma l’E- 
letto , siccome pure il Deputato «del popolo , andati all'Im- 
peratore gli fecero intendere, che non per altro i Baroni, A*, oìt 

ed i Nobili cercavano far rimuovere il Viceré «lai gover- “ Mjr '° 

no, che per opprimere il popolo, come prima erano usati 
a fare : onde egli partendo da Napoli dopo esservi dimo- 
rato per quattro mesi, anzi che rimuovere il Viceré , gli 
lasciò nuovo potere (3) . 

Solimano intanto stimolato da Barbarossa, e da Troi- Turchi°'m'iu'' 
lo Pignatello , che bandito da Napoli , era anilato in Co- Puglia: monte 

stantinopoli , spedì una flotta di molti legni alla Velona , ì>o«u°j|t .' 0 * 

mentre egli vi condusse per terra un grande esercito, col 
quale sbarcando in Puglia credeva di conquistar facilmen- 

m m 2 te 

(1) Giornale ^}cl Rosso pag. 63 . 

(a) Pragmatica*: Pegni Neapobtani tit. De BaronjbiU , 

( 3 ) Giornale del Rosso pag. 67., e sega. Antonino Castaldo Uh. 1. 
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te le altre provincie . A tale nuova il Viceré raccolse 
truppe Napolitane , e Spagnuole eh’ erano nel regno , e 
seguito da molti Baroni le condusse a Melfi , nelle c lai- 
vicinanze si accampò per accorrere prontamente ove fosse 
ricli lesto ( 1 ) . Una parte della flotta de’ Turchi arrivata a 
Castro , città posta nel capo di Otranto , la saccheggiò 
menandone prigionieri gli abitatori , mentre Barbarossa col 1 
resto della flotta di settanta galee approdato alla spiaggia 
di Otranto pose a terra la truppa per investir la città . 
Ma Scipione di Somma Governatore della provincia cor* 
rendo colla sua gente alla difesa, di quella città, lo tenne 
lontano con frequenti attacchi , sino a che gli pervenne 
un fòrte ajuto dal Viceré , il quale per essere più vicino 
al soccorso si era avanzato con tutta l’esercito a Taranto. 
Vedendo i Turchi difeso- il regno da molta truppa , e che 
Doria- colle sue galee avea abbattuta una divisione delle 
loro flotta , si ritirarono dall’ impresa ; e Solimano torna- 
to a Costantinopoli liberò dalla, schiavitù gli abitanti di 
Castro ( 2 ). Scorsi due anni si sentirono in Napoli forti 
terremoti , che empierono la città 14 terrore : ed avvenne 
allora , che nel territorio di Pozzuoli si vide sopra il lago 
Lucrino innalzarsi improvvisamente la terra formando un 
alto colle, chiamato poi Montenuovo, nella cui sommità 
apertasi una voragine , mandò fuori fiamme , ceneri , e pie- 
tre , che ricopersero tutte le strade , e le campagne fra, 
Napoli , e Pozzuoli (5) . 

A que- 


(1) Giornale del Rosso pag. 74. 

(a) Giornale del Rosso pag. 74. Anto usuo Castaldo Uh. 1. 
( 3 ) Antonino Castaldo lib. 1. 
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A questo avvenimento seguirono i tumulti popolari , 
allorché il Viceré volle introdurre in Napoli il Tribunale 
dell’ Ii.quisÌ 2 Ìone . L’ eresia di Lutero , che vantando di 
predicare la libertà Cristiana sovvertiva più dogmi della 
Fede Cattolica , ed agitava da lungo tempo gli Stati del- 
la Germania destandovi guerre e sedizioni ; erasi sparsa- 
ancora in Italia , ove 1’ amore della novità , e 1’ orgoglio- 
di farsi credere più savio degli altri sedusse molti a se- 
guirla . li famoso Berardino Ochino frate Cappuccino , che 
jtrofessava segretamente l’ eresia. Luterana , venuto in Na- 
poli Hi quaresima a predicare » si adoperò con molta ac- 
cortezza , e con ambigue espressioni spargere nelle sire 
prediche i semi di quella eresia : e per la sua eloquenza , 
e per usi esteriore austero , eh’ egli affettava , perver- 
ti alcuni istrutti da lui . Vi fu pure in quel tempo Gio- 
ivamo Montalcino dell’ orbine de’ Frati minori, e Pietro- 
Martire Canonico regolare , i qpali esponendo in Napoli 
«elle chiese- 1’ epistole di S. Paolo , cercarono disseminare 
la dottrina di Lutero , che serbavan nelF animo ; onde 
non pur fra’ dotti, ma fral popolo ancora senti vasi dispu- 
tare della nuova eresia . II Viceré ne scrisse all’ Imperato- 
re; e dopo avere con severo editto vietali , e fatti ab- 
bruciare pubblicamente i nuovi libri , che contenevano l’e- 
resia Luterana ; volle introdurre in Napoli 1' Inquisizione, 
iacendo venir da Roma un Commessario di quel Tribuna- 
le con breve del Papa , il quale ordinava , che ne’ defitti 
di religione questo solo Tribunale dovesse procedere con- 
tro di ogni persona di qualunque ordine , o dignità . Il breve 
del Papa essendosi affisso alle porte del Duomo , la città 


Il Virerà cerca 
introdurre in. 
Napoli il Tri- 
bunale ilell’In- 
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fu tutta iu rumore . Fin dal tempo che Ferdinando il Cat- 
tolico avea cercato introdurre in Napoli 1’ Inquisizione , i 
Napolitani che seppero la nuova forma, e ’l modo severo 
di giudicare di quel Tribunale in Ispagna contro di ognu- 
no, benché leggiermente sospetto di poca credenza, l’eb- 
bero in orrore: e quando Consalvo di Cordova volle sta- 
bilirlo in Napoli , i cittadini spaventati da’ mali , che seco 
portava un si feroce Tribunale , vi si opposero apertamen- 
te, scacciando dal regno gl’ Inquisitori venuti da Spagna. 
Ferdinando , che allora non era ben sicuro del regno , né 
volea suscitarvi nuove guerre o tumulti , promise che in 
Napoli non vi sarebbe mai alcuna Inquisizione ( 1 ). 

Tiimulii in K«- L’ orrore per quel Tribunale era durato costantemente in 
Kuii'jÌc r <irH”n- fino a quel tempo fra’ cittadini ; i quali vedendo affisso al- 
quismonc. • j e p 0rte ( j e i D uomo j[ breve del Papa che lo stabiliva, 
spedirono Deputati al Viceré in Pozzuoli, dove allor dimo- 
rava , dolendosi di una tal novità . Per calmare il loro ri- 
An. 1 .S 47 . sentimento , il Viceré promise di soddisfarli : ma. non mol- 
to dopo si trovò affisso un nuovo editto del Papa , che 
dava maggior potere a’ Deputati dell’ Inquisizione ; on- 
de il popolo cominciando a tumultuare , il Vicario del- 
l’ Arcivescovo per impedire altro male peggiore tolse 1’ e- 
ditto . Chiamati dal Viceré 1' Eletto del popolo , ed i 
capitani delle Ottine , disse loro , che per tenere lon- 
tana dal regno 1’ eresia di Lutero , conveniva stabilir l’ In- 
quisizione : ma costoro risposero fermamente non avere 

fa- 


to Zurita Annali di Aragona Ub. 5 . cap. 7., lib. 9. cap. 7$. Mariana 
Istoria lib. 3 o. cap. 1. 
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facoltà alcuna di consentirvi . Ritornati in Napoli , ed uni- 
tesi le piazze de’ Nobili e del popolo, furono spediti iun - 
vi Deputati al Viceré, cui esposero di avere i Napolitai i 
con ogni fermezza seguita sempre , e serbata fra loro la 
dottrina Cattolica, come la sola vera Religione : nè per 
mantenerli in tale credenza ed allontanarne 1’ errore , era 
richiesto quel Tribunale , tanto odioso a’ popoli -per lo mo- 
do suo di procedere, contrario ad ogni ordine de’ giudizj 
stabilito nel regno : ricordando in fine la grazia di Ferdi- 
nando il Cattolico di non doversi introdurre in Napoli 
l’ Inquisizione , che avrebbe turbata la sicurezza , e la pace 
de’ cittadini . A queste proposte, benché il Viceré rispon- 1 1 . Maggio, 
desse benignamente ; pure si videro pubblicare altri editti 
molto pili chiari e spaventevoli de’ precedenti ; onde il po- 
polo maggiormente adirato si armò , minacciati' lo quel- 
li che sospettava di sostenere 1’ Inquisizione . Il Vice- 
ré venuto in: Napoli nel Castelnuovo , chiamò dalle ter- 
re vicine tremila Spagnuoli , che in un giorno usciti dal 
Castello si avanzarono fino alla Rua Catalana saccheg- 
giando, ed uccidendo pili cittadini. Il popolo armato cor- 
se arditamente al Castello, ed attaccò gli Spagnuoli , che 
si erano schierati innanzi al fosso , e segui feroce mischia 
tra loro,, con rimaner morti molti ilei popolo e degli Spa- 
guuoli . Per tale attentato avendo il Viceré dichiarata la 
c ttà rea di fellonìa ; gli Eletti per difenderla da tanto 
delitto , che il Viceré le imputava , radunarono nel Con- 
vento di S. Lorenzo una assemblea di Giuristi „ da' quali 
fu diffinito non aver la città colpa alcuna , mentre erasi 
difesa dalle violenze del Viceré , serbandosi fedele al So- 

. vra» 
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vrano(i). Temendo di nuove offese, ii popolo si ritenne 
armato, e furono spediti all’Imperatore il Principe di Sa- 
lerno , e Placido di Sangro con altri ancora come Depu- 
tati della città , per informarlo di quanto era avvenuto ; 
con essersi intanto stabilita una tregua col Viceré fino al 
ritorno de’ Deputati . Costoro venuti in Napoli , con ri- 
maner presso 1’ Imperatore il Principe di Salerno , fecero 
sapere al popolo che dovesse deporre le armi per non 
sembrare ribelle del suo Sovrano : e quindi fu pubblicato 
un generale perdono dell’ Imperatore per tutti quelli che 
avessero avuto parte nel passato tumulto , fuorché contro 
di alcuni , i quali aveano concitato più fortemente il furo- 
re del popolo ; serica parlarsi mai più del Tribunale della 
Inquisizione (a) . 

Tornato anche in Napoli dopo alcun tempo il Prin- 
cipe di Salerno, fu poco accolto dal Viceré, riguardan- 
dolo come nemico per quanto operato avea presso 1’ Im- 
peratore contro tfr lui. Avvenne poi che al Principe , allor- 
ché ila Napoli andava a Salerno, gli fu tirato nella stra- 
da di Vietri un colpo di archibugio da Persio di Rug- 
gieri , che lo feti in un ginocchio . Al rumore di quelli, 
che seguivano il Principe, accorsa più gente , mentre scor- 
revano intorno per ricercare del reo; due donne, che la- 
voravano in quelle campagne , additando il luogo , ove ve- 
duto aveano, che Persio fuggendo si era nascosto , fu pre- 
so , e condotto innanzi a’ Giudici , disse di aver com messo 

il 

0) Antonino Castaido Istorie lib.x. e 3. Uberto Folietta. Tumultui Nea- 
pohtanui sub Tetro de Toledo . Nella raccolta degli Scrittori tom. 6. 

(a) Editto dell’ Imperator Carlo V. de’ a3. Ottobre i 547. presso Anto- 
nino Castaldo lib, a. 
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il delitto per ordine di Tommaso di lui fratello , che avea 
servito nella spedizione dell’ Africa sotto il comando di 
Garzia di Toledo figlio del Viceré , onde creduto fu che 
questi consapevole fosse di un tale attentato. Mentre si 
procedeva con molta lentezza contro del reo ; il Viceré 
fece accusare il Principe di voluti delitti di fellonia, e di 
poca credenza : e poiché il Principe non vedeva punito 
il suo offensore , e che il Viceré cercava di farlo reo d’kn- 
maginarj delitti , fuggito segretamente a Venezia , mandò 
Tommaso Pagano all’ Imperatore per esporgli le ingiustizie 
e le ingiurie che riceveva dal Viceré ( 1 ). Non avendo ot- 
tenuta favorevole risposta , dolutosi pubblicamente nel Seg- 
nato di Venezia de' torti , che a lui si facevano ; agitato 
dall’ ira , e dal desiderio della vendetta , passò in Francia, 
accolto benignamente da Errico II. , cui propose come as- 
sai facile la conquista del regno . Errico che avea eredi- 
tato da Francesco I. suo padre l'odio contra l’Imperatore, 
destinò il Principe stesso per generale dell' armata da in- 
vadere il regno ; e dal suo Ambasciatore in Costantino- 
poli fece sollecitar Solimano a spedire una flotta nelle co- 
stiere di Napoli , mentre il Principe da Marsiglia con al- 
tra flotta Francese sarebbesi unito a quella di Solimano . 
Pervenuta la flotta Turca nella spiaggia di Napoli , il Bas- 
sà che la comandava non vedendo venire il Principe , e 
che 1’ autunno era vicino , in cui seguono in mare delle 
tempeste; ricevutosi dal Viceré dugentomila ducati, par- 
ti . Arrivato il Principe coll’ annata navale alla vista di 

n n Na- 
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Napoli , e non trovandovi la flotta Turca , la segui ; ed 
avendola sopraggiunta fuori del faro di Messina, per quan- 
to pregasse il Bassi di tornare in Napoli , o d’ investire 
Je coste della Calabria ; costui rispose , che senza nuovo 
ordine del Soldano non potea farlo. Quindi il Principe 
andato in Costantinopoli , nè Solimano volendo mandare 
altra volta nel regno l’armata navale, ritornò in Francia, 
ove scorsi alcuni anni mori senza lasciar prole alcuna (»). 

Liberato il regno eia questa invasione , avvenne in 
' Italia , che i Sanesi trovandosi oppressi dagli Spagnuoli , 
scacciarono dalla loro città il Governatore Diego Mendo- 
za chiamando i Francesi in loro soccorso . A tale av- 
viso I' Imperatore ordinò al Viceré di accorrere pronta- 
mente da Napoli a sottomettere quella città . Fu creduto, 
che per le tante querele, che riceveva P Imperatore contro 
del Viceré , volendo rimuoverlo onoratamente , lo desti- 
nasse ai comando dell’ armata nella Toscana . Imbarcatosi 
dunque sulle galee di Andrea Doria pervenne a Livorno, 
donde passato a Firenze s’ infermò gravemente; e morto 
fra pochi giorni , il suo corpo fu trasportato in Napoli , e 
seppellito nella chiesa di S.Giacomo nel magnifico sepol- 
cro, che vivendo fatto avea costruire dal famoso scultore 
Giovanni di Nola. Questo Viceré governò il regno ven- 
tidue anni , amato prima dal popolo per la giustizia sua » 
e fermezza cantra le oppressioni de' Nobili, per la difesa 
del regno dall* invasione de’ Turchi , e per tante magnifi- 
che opere da lui innalzate nella città : ma gli divenne poi 

odia- 
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odioso per le violenze , e per Io rigore usato , allorché' 
cercò d’introdurre il Tribunale dell’ Inquisizione , e per la 
vendetta , che prender volle di quanti credeva nemici suoi. 

Per la morte del Viceré di Toledo , il Cardinal Pa- 
cecco , che trovavasi in Roma , fu destinato al governo. 
Non molto dopo l'Imperatore rinunziò i regni di Spagna, 
di Napoli , e di Sicilia col Ducato di Milano a. Filippo 
suo primogenito , eh’ avea presa in moglie Maria Regina 
d’ Inghilterra primogenita di Errico Vili. . Morto Papa 
Marcello IL fu eletto il Cardinal Carafa Napolitano col 
nome di Paolo IV., i cui congiunti, poiché seguirono il 
General Lautrech quando venne nel regno , aveano sof- 
ferto assai dagli Spagnuoli. Egli avea due Nipoti figli del 
Conte di Montorio suo fratello , che potevano molto su 
l’ animo suo; il primo de’ quali fece Governatore di Ro- 
ma , e 1’ altro Cardinale , e Legato di Bologna . Costoro 
per animare l’odio del Papa verso. del Re di Spagna, gli 
fecero credere di avere scoverta una congiura degli agen- 
ti Spagnuoli in Roma , uniti a Cosimo de’ Medici contro 
di lui. Quindi il Papa fece arrestare e chiudere nel Ca- 
stelsantangelo il Cardinale di Santafiore: citò Marcantonio 
Colonna , che dicevasi di tenere segrete pratiche cogli Spa- 
gnuoii , privandolo dello stato di Palliano , che diede a 
suo nipote ; e si unì segretamente in lega col Re di Fran- 
cia Errico II.; col quale convenne, che il Re spedisse in Ita- 
lia una armata , che unita alla truppa del Papa entrasse 
nel regno , di cui il Papa darebbe 1’ investitura ad” uno 

desigli del Re , riserbando al Conte di Montorio suo ni- 

» 

potè uno stato del tutto libero, e indipendente nel regno. 
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^Scopertasi’ questa lega , il Re Filippo mandò in Napoli il 
Duca di Alba per Viceré , che avea militato con molti 
gloria nelle annate dell’ Imperatore Carlo V Non avendo 
potuto il Duca pacificare il Papa per quanto si adoperas- 
se a placarlo; entrò coti dodicimila fanti e millecinquj- 
, cento cavalli nello stato della Chiesa , e prese Marino, 
Tivoli, Vicovaro, ed altre città, onde il Papa che non 
vedeva arrivare in Italia alcuna armata Francese, conven- 
ne col Viceré una tregua di quaranta giorni, sperando fra 
questo tempo il soccorso dal Re di Francia , cui mandò 
ài Cardinal Carafa suo nipote (i). Dopo la tregua, il Vi- 
ceré lasciate le sue genti a Tivoli sotto il comando del 
Conte di Popoli , ritornò in Napoli , ove ottenuto il do- 
nativo di un milione per le spese della guerra , formò un 
esercito numeroso da resistere all’ armata Francese se ve- 
nisse nel regno . Intanto il Re di Francia spedi nell* Italia 
il Duca di Guisa con ventimila uomini , che passate le 
Alpi si avanzò verso Roma . Il Papa , terminata la tregua, 
fece rinnovare la guerra ; ed usciti da Roma il Duca di 
Palliano , e Pietro Strozzi con seimila fanti , e seicento 
cavalli , ripresero molte città occupate dal Viceré , mentre 
il Duca di Guisa entrato negli Abbruazi pose 1’ assedio a 
Civiteila del Tronto , la cui guarnigione si difese gagliarda- 
mente aspettando il soccorso del Viceré, che si era avanzato 
con grande esercito- poco lontano da quella piazza . Sen- 
tendo la sua venuta con numerose forze, il Duca di Gui- 
sa 

(j) Tqano Istorie IH. 18. Alessandro di Andrea» Della guerra nella Cam» 
pigna di Koma ragionamento 1 . Nella Raccolta degli Scrittori tom . 7% 
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sa si ritirò avi A scoli , seguito dal Viceré , cbe fece pas- 
sare nel tempo stesso una divisione dell’armata con Mar- 
cantonio Colonna nella Campagna ili Roma ; il quale do- 
po aver preso Valmontone,e Palestrina , pose l’assedio a 
Palliano. Per tali successi saputosi in Roma clie°il nemico 
si avvicinava , fu dal Papa chiamato il Duca di Guisa alla 
difesa della città : ma il Viceré incamminatosi anch’egli nella 
Campagna di Roma , destò tanto terrore nella città , che 
gli abitanti ricordamlosi degli orrori , e saccheggi com- 
plessivi pochi anni innanzi dall’armata di Borbone , comin- 
ciarono tutti a tumultuare , obbligando il Papa a chieder 
la pace (i). Mentre che tali cose seguivano nella Roma- 
gna, gli Spagnuoli entrati inPiccardia aveano disfatta l'ar- 
mata Francese nella battaglia di San Quintino , per cui LI 
Re di Francia richiamò dall’ Italia il Duca di Guisa con 
tutte le genti sue per accorrere alla difesa ( 2 ) . Non tro- 
vando altro ajuto, nè modo da opporsi all’armata nemi- 
ca , che si avanzava verso di Roma , il Papa convenne 
una pace col Viceré , per la quale rinunciando alla lega 
colla Francia » il Re Filippo restituiva tutti i luoghi oc- 
cupati nel territorio della Chiesa : e che lo stato di Pal- 
liano si consegnasse a Giambatista Carbone nobile Napoli- 
tano, fino a che il Re Filippo insieme col Papa ne aves- 
$er disposto (3;. 

Sé- 
ti) Alessandro di Andrea: nella guerra nella Campagna di Roma:^ Ra- 
gionamento a. Antonino Castaldo. Istoria lib. 4- 

( 2 ) Ttiano. Istorie lib. 18 . 

(3) Tuano. Istorie lib. >8. Alessandro di Andrea. Della guerra nella 
Campagna di Ro«oa: Ragionamento 3. Antonino Castaldo. Istorie lib. 4 . 
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Donativi sta- Seguita la pace, il Viceré parti per la Spagna, e di 
gno"d? Filìjw quel tempo ialino alla morte di Filippo IL non ebbe il 
t>° H- regno a difendersi da nuove armi straniere . Se non che 

per le guerre , che questo Sovrano intraprese contro li 
Francia ,ce nel Portogallo , e per la Limosa infelice sua 
spedizione nell’ Inghilterra , e molto pili per le intermina- 
bili guerre delle Fiandre , furon richieste , e riscosse dal 
regno in pili tempi a nome di donativi immense somme. 
Questi donativi si facevano offerire ne' parlamenti, che i 
Viceré convocavano in Napoli coi Deputati del Baronag- 
gio , e delle sole città demaniali ; e per ottenerli pii fa- 
cilmente si promettevano delle grazie : ma benché i do- 
nativi si pagassero da tutto il regno , pure le grazie si 
concedevano solo alla città di Napoli ed al Baronaggio , 
• e non mai alle altre popolazioni . Non potendosi unir con 
prestezza le immense somme offerte ne’ parlamenti, s’ im- 
ponevano nuovi dazj e gabelle , che subito eran vendute, 
o si assegnavano a quelli , che volessero somministrar da- 
naro per soddisfarsi le somme promesse; onde Napoli, e 
le provincie si videro sempre aggravate da nuovi dazj, e 
tributi , che rendendo povero il regno , vi produssero in- 
fine funesti avvenimenti . 

Regno di Fi- Filippo III. succeduto a suo padre nell’ età di venti 

giura d! Tom- ann * richiamò il Conte di Olivares per le molte querele 

«naso Campa- Napolitani , che si dolevano fieli’ orgoglioso , ed aspro 
nella nella Ca- . * a ° r 

labria. di lui governo, e mandò il Conte di Lemos , che poco 

Ak. u y 8. { j Q p 0 j u avver tito di una congiura pericolosa , suscitata 
nella Calabria da Tommaso Campanella della città di Sti- 
lo . Dalla sua prima età entrato nell’ ordine Domenicano , 

ed 
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ed occupandosi interamente delle scienze filosofiche , Cam- 
panella prese a disputare contra Ì Peripatetici , la cui dot- 
trina era allora insegnata in tutte le scuole : datosi poi 
allo studio dell’ Astrologia , divenne un famoso entusiasta, 
proponendo in moke opere da lui pubblicate nuovi strani 
sistemi di Filosofia, di Politica, e di Governo -(i). Du- 
bitandosi di sua credenza , fu imprigionato in Roma , e 
poi confinato nel convento «lei suo ordine nella città di 
Stilo. Per vendicarsene, e per Podio contro agli Spagauo- 
li , ideò di cacciarli dal regno , e formarne una Repubbli- 
ca , facendo credere che nel primo anno del seguente se- 
colo sarebbero avvenute grandi rivoluzioni nell’ Europa , 
principalmente in Napoli, il cui popolo doveva esser pron- 
to a scuotere il giógo degli Spagnuoli . I monaci del suo 
convento , che avea sedotti , persuasero molti a riguardar 
Campanella come eletto da Dio per liberare la Nazione, 
e seguirlo con le armi , per cui raccolse mille ed ottocen- 
to fuggitivi , sostenuti da piò Baroni di quella provincia , 
e da’ malcontenti in Napoli; avendo anche chiesto l’ajuto 
di un Bassà Turco , che gli promise sbarcare nella Cala- 
bria colla sua gente . Scovertasi la congiura da due co- 
spiratori , il Viceré spedi Carlo Spinelli con molta trup- 
pa nella Calabria , che arrestò , e pose a morte molti 
de’ congiurati ( 2 ) . Campanella preso e tormentato piò 
volte, rispondendo alle richieste stupidamente, fu riputa- 
to 

1 . 

<0 Nicodemi A. Mino ni alla Biblioteca Toppi pag. a34- Brucherò Sto- 
via Crìtica dt)!a Filosofia, 

( 2 ) Panino i Del Viceré Conte di Lemos* 
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to matto , e condannato ad una perpetua prigione : don? 
de uscito dopo molti anni passò in Francia , ed ottenuta 
dal Cardinale di Richilieu una pensione di duemila lire, 
visse il resto degli anni suoi in quel regno . 

V'ccrò sucecs- Morto in Napoli il Conte diLemos, venne il Conte 
t-emos: tumulti di Benavente , che fu succeduto dall’ altro Conte di Le- 
InancanM Pe aIt mos figlio del primo . Costui che amava le sciente fece 
pane , e della innalzare dal famoso Architetto Fontana il magnifico edi- 

moneta. # ° 

A». 1601. ficio degli studj, dove passarono ad insegnare i Professo- 
ri dell' Università , prescrivendo anche 1 * ordine , e ’l mo- 
do da tenersi da' Maestri nelle loro lezioni ; nè che po- 
tesse alcuno venirvi ad insegnare in qualunque scienza , 
senza un pubblico esame (1). Egli pure fece cavare con 
mirabil arte quegli ampj canali , che Incominciando dalla 
4 città di Nola , ed accogliendo le acque stagnanti , dia 

prima ingombravano le fertili campagne di Marigliano , 
dell’ Acerra , e di Capua , le conducono per trentasei mi- 
glia al mare di Patria . Al Conte di Lemos succeduto il 
Duca di Ossuna , fu accusato di vivere in una maniera 
dissoluta , e scandalosa , e d’ incoraggiare segretamente la 
licenza popolare per acquistarne il favore , col quale vo- 
leva rendersi Sovrano del regno : quindi chiamato in Ispa* 
gna , venne per Viceré il Cardinal Borgia , che trovavasi 
in Roma ; e poco dopo, rimosso ancora costui , fu man- 
dato il Cardinal Zapatta . Nel governo di questo Viceré 
seguirono pili tumulti nel popolo prodotti dalla fame per 
una infelice ricolta di grani durata tre anni, e dalla scar- 
? sozza' 

( 1 ) Prigmat. regni tit. De Regimine sludhrum pf&g- 1/ 
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sezza (iella moneta . Era avvenuto die per opera de* to- 
satori , la moneta più comune in quel tempo chiamata Zan- 
netta non contenendo che il quarto del suo giusto valore, 
si ricusava da’ venditori . Per provvedere a tanto disordi- 
ne il Viceré dispose di ritirarsi tale moneta , con farne 
altra nuova di giusto peso : ma per mancanza di argento 
non essendone coniata che poca , vi rimaneva gran quan- 
tità delle antiche Zannette, che più non aveano corso (i). 
La mancanza , ed il prezzo assai caro del pane , e '1 ri- 
fiuto delle Zannette , che i yenditori non volevano rice- 
vere , accrebbero lo scontento del popolo ; il quale , poiché 
vedeva di non recarsi alla sua miseria alcun soccorso , 
apertamente tumultuando assali la carrozza del Cardinale, 
mentre passava per la città, e con minaccevoli grida chie- 
dendo del pane , fu ardito ancora tirargli delle pietre ; al 
quale tumulto accorsi più nobili lo salvarono dal furore 
del popolo. Per tanto attentato temendosi una aperta ri- 
voluzione, il Viceré fece arrestare i principali cospiratori, 
che furono severamente giustiziati : e pervenuta in Ispa- 
gna la nuova di tali disordini , il Cardinale fu richiamato, 
non credendolo adatto al governo , con destinarsi il Du? 
ca di Alba per Viceré ( 2 ) . 


. 00 Ut 

(1) Fragrati, regni til. de Moneti t: pragm. i3. e l4« 

( 2 ) Panino. Del Viceré Cardinal Zapatta . 
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LIBRO DECIMO Q.U ARTO* 


Sratò del regno nel tempo di Filippo IV.: tumul- 
ti popolari , e tragici avvenimenti , che ne se- 
guirono ; D. Giovanni d’ Austria è mandato in 
Napoli per sedarli : il Duca di Guisa chiama- 
to da' congiurati viene in Napoli , e vi rimane 
prigione: pace de’ Pirenei : regno di Carlo IL: 
guerre alla morte di questo Sovrano : Filippo V. 
Re di Spagna , e di Napoli : congiura del Prin- 
cipe di Macchia: pace di Utrech , e di Rastat: 
trattato di Londra: l’ Infame di Spagna D.Car- 
lo proclamato Sovrano del regno lo restituisce al- 
l’ antico splendore di Monarchia: suo governo. 

A Ilippo III. fu succeduto da suo figlio per nome anco- 
ra Filippo dell’ età di sedici anni . Nel regno di questo 
A». 1621. Sovrano , che lasciavasi governar pienamente dal Conte di 
Olivares , le lunghe ruiuose guerre, che si vollero soste- 
nere nella Lombardia, e nelle Fiandre ; la rivoluzione del- 
la Catalogna , e la perdita del Portogallo , avendo obbli- 
gata la Corte di Spagna a mantenere tante diverse arma- 
te in paesi lontani, renderono povere le provincie , ed i 
regni della monarchia Spagnuola , e pih che gli altri quel- 
lo di Wapoli per le immense somme di danaro , che fu 

costretto somministrare. li Viceré Duca di Alba,. cui si 

or- 
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ordinò di spedire truppe , e danaro per la guerra di Lom- 
bardia , e deilo Fiandre , chiese alla città nuovi donativi 
nel tempo che le costiere del regno prive di ogni difesa 
erano esposte alle frequenti incursioni de’ Turchi. I Vice- 
ré successori del Duca «li Alba per le medesime guerre 
domandarono sempre nuovi donativi , e straordinarie sov- 
venzioni , che fu il solo oggetto de’ parlamenti tenuti nel 
lungo governo de' Viceré . Questi donativi cominciati dal 
tempo di Ferdinando il Cattolico infino al regno di Filip- 
po IV. ascesero a quarantasei milioni , la maggior parte 
de’ quali essendosi ripartita fra le popolazioni del regno 
le ammiserì , molto piò eh' eran gravate nel tempo stesso 
da' nuovi pesi : poiché i tributi , che si pagavano prima 
da loro nella somma prescritta da Alfonso I . , e da Fer- 
dinando il Cattolico , erano stati accresciuti per modo , 
che non potendosi soddisfare , molte Comunità venderono 
i beni loro demaniali , ed altre furon costrette contrarre 
de’ debiti con usure assai smoderate , Alle ingenti somme 
ottenute coi donativi, unite altre ancora maggiori ritratte 
dalla vendita de’ dazj , e dello gabelle imposte sopra ogni 
genere necessario alla vita, e poi vendute per riscuoterne 
il capitale , formarono centosedici milioni , che uscirono 
dal regno , come è contestato da' pubblici monumenti , e 
dagli scrittori contemporanei ( r ) . Nel governo ancora 
de’ Viceré furono vendute pili terre , e città Regie , {e 
quali avendo in orrore il dominio feudale, cui venivano a 
soggettarsi, resisteron con le armi a’Baroni, che le aveano 

002 " corn- 

(i) Registri della città di Napoli. Storia del tumulto dì Napoli di Tom- 
maso de Sunti* Ubi ■ pag 3 . Nella Raccolta degli Scritturi tom. j. Tomma- 
so Costo. Apologia ucl regno di Napoli Ub. 4 * 


1 prcsidj della 
Toscana occu- 
pati da'France- 
si , e soccorsi 
dal Viceré Du- 
ca di Arcos. 
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comprate, come avvenne nella città rii Amantea , in quel- 
la di Taverna, ed in altre ancora. Per tanto danaro dun- 
que uscito dal regno , per Io commercio arrestato dalle 
guerre , e dagli eccessivi dazj , e per la gravezza rii nuove 
oppressive imposte , fu ridotta la Nazione in misero stato: 
e la miseria stessa avendo renduto il popolo povero insie- 
me, cd ozioso, accrebbe i delitti . Quindi le tante leggi de’Vi- 
cerè per reprimere , e punire le violenze , ed i misfatti , 
che rendevano mal sicura la sorte de’ cittadini ; come pure 
le tante ordinazioni per la riforma della giustizia , e per 
contenere i Giudici ne’ proprj doveri , dimostrano il tur- 
bamento del regno , e lo stato infelice , in cui era caduto. 

Intanto dopo pili Viceré venne in Napoli il Duca di 
Arcos . In quel tempo il Cardinal Mazzarini , che nella 
minore età del Re Luigi XIV. governava la Francia, se- 
guendo quanto avea ideato prima il Cardinale di Richeliii 
per abbassar la potenza della mortarchia Spagnuola, pen- 
sò di occupare alcuni posti marittimi nella Toscana , che 
si tenevano dalla Spagna , donde credeva di render facile 
una spedizione in Italia , e tentare la conquista del regno 
di Napoli. Per eseguire il suo disegnò , fatta imbarcar 
molta truppa sopra una flotta , ne diede il comando al 
Principe Tommaso di Savoja , che occupò Talamone , il 
forte delle Saline , e di S. Stefano , e passato ad Orbi- 
teli vi pose l’ assedio . Al soccorso di quella piazza il Vi- 
ceré spedi piò galee con molta truppa comandata dal Mar- 
chese di Torrecuso , ed altra ne fece partire per terra 
condotta da Luigi Poderico ; il quale pervenuto a Tala- 
mone, ed unito al Marchese di Torrecuso, dopo aver obbli- 
gato 
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gato il Principe di Savoja a levare l'assedio , ritornarono 
in Napoli : ma il Cardinal Mazzarini avendo spedita una 
flotta piii numerosa fu preso Portolongone , e Piombino , pri- 
machè da Napoli, e da Spagna vi potessero giungere de’soc- 
corsi . Per la perdita di Longone, potendo i Francesi ap- 
prodar facilmente nel regno ; il Viceré fece fortificare Gae- 
ta a spese di que’ cittadini , ed ordinò una armata di do- 
dicimila uomini per mandarla sopra navi , e galee a ri- 
prender Longone, e Piombino. Intanto l’ Ammiraglio Fran- 
cese partito da Piombino con cinque navi , e piò brulot- 
ti venne alla spiaggia di Napoli credendo d’ incendiare la 
flotta , eh’ era alla rada ; ma respinto dalle galee , e navi 
Napolitane fu costretto di ritirarsi ( 1 ). 

Per tale armamento , e pe’ nuovi soccorsi , che la 

„ .. , . frutti imposta 

corte di Spagna sollecitava sempre per le altre sue guerre, aai Duca di Ar- 
ii Viceré chiese il donativo di un milione , che nella covc , la "‘ ur *' 1 f 1 

7 ^ ponoio per tale 

miseria , in cui si trovavano le provincia e la città , non gabella, 
potendosi soddisfare di altro modo , si volle imporre un 
dazio sopra le frutta , e gli erbaggi , che nella scarsezza e 
caro prezzo degli altri cibi , formavano 1’ ordinario ali- 
mento de’ piii bisognosi . Pubblicatasi questa nuova gabel- 
la , la plebe cominciò subito a mormorarne ; e poco dopo 
mentre il Viceré andava alla chiesa del Carmine , circondò 


Ak. t<S47- 

a. Aprile. 


Gabella su i 


la carrozza gridando ad alta voce che si togliesse : rnn non 
vedendo curati i lamenti suoi , pose fuoco alla casa , do- 
ve si riscoteva nel mercato la nuova gabella , nè si urli- 
vano fra’ popolari che discorsi sediziosi. Il Viceré temen- 
do - 

(i) Tommaso de Santis. Storia del tumulto di Napoli liti l. Raffaele do 
Tuiris De tedilione Neapatetanu Ut. I. Nella Raccolta degli Scrittori tornii. 
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ilo peggiori eccessi , volle che i ministri del Collaterale 
co' Deputati della città deliberassero se conveniva abo- 
lire la nuova gabella , e con dazj meno molesti provve- 
dere al bisogno . Alcuni ministri ricordavano 1* avversione 
della plebe per la gabella su i frutti , che 1’ era odiosa , e 
quanto fosse avvenuto nel tempo del Viceré Conte di Be- 
navente, il quale avendo anche imposta la stessa gabella, 
per molti clamori e tumulti , che vedeva destarsi nel po- 
polo , fu costretto a toglierla . Facevano avvertire che la 
plebe per manifesti segni si mostrava vicina ad una aper- 
ta ribellione, onde doveasi prevenir tanto male prima che 
divenisse incapace di cura; e che era assai meglio calma- 
re il popolo con una libera concèssione di quello , che 
poteva ottener con la forza , e serbare in tal modo il de- 
coro , e F autorità del supremo comando . Altri poi fra 
qne’ ministri, che aveano comprata parte della rendita di 
tal nuova gabella , opponevano , che non potendosi sod- 
disfare altrimenti gl’ interessi de’ capitali a coloro , che li 
aveano somministrati, non si dovesse abolire: che la ple- 
be non era , come temevasi , nè facile , nè ardita a com- 
muoversi ; e non convenire abolirsi un dazio a’ semplici 
lamenti di una plebe arrogante , per non ferie credere, che 
il governo temesse delle minacce sue . Fra tali contrarie ra- 
gioni il Viceré preferì 1* utile al giusto , ed alla prudenza , 
lasciandosi persuadere a non abolir tale gabella, lusingato 
che il tempo calmati avrebbe i clamori del popolo (i). 

L’in- 

(i) Agostino Nicolai. Narrazione giornale delle ultime riroluzioni della 
città, c regno di Napoli lib.I. Tommaso de Santis, Storia del tumulto di 
Napoli, Tommaso de Fiore. Racconto de' tumulti popolari di Napoli . M.S. 
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L’ indignazione della plebe di non veder tolta 1' ab- Tumulti popo- 
° r i > i . lari : Majniul- 

borrita gabella , veniva animata da malcontenti , che cer- lo capo della 

cavano accrescere l’odio suo co'ntra al governo, fra’ qua- 
li principalmente Giulio Genovino. Costui nel tempo del 
Duca di Ossuna trovandosi eletto del popolo , perchè di 
animo turbolento cercava sempre «li suscitar cose nuo- 
ve , fu mandato in Ispagna , e condotto nel castello di 
Orano . Liberato dopo molti anni , ed ordinatosi Sacer- 
dote , gotleva il favore della moltitudine; e serbando -nel- 
1' animo suo 1’ odio contro degli Spagnuoli , infiammava 
con discorsi sediziosi i primi della plebe alla rivolta , pro- 
ponendo anche loro il modo , ed il tempo da poterla ese- 
guire . Ma un tumulto improvviso, che si destò nella piaz- 
za del Mercato per la violenza degli esattori «Iella nuova 
gabella contro «fi alcuni venditori di frutta venuti di Poz- A < > ''■i r- 
zuoli, accese 1’ incendio di una rivoluzione, che produs- 0 
se lunghi e funesti mali . Fra plebei di quella piazza era 
Tommaso Aniello , che i suoi compagni chiamavano Musa- 
niello, giovane di ventiquattro anni ardilo e sagace , che 
vivea vendendo pesci , la cui moglie per avere defrauda- 
to il dazio di picciola quantità dò farina , condotta in car- 
cere, il marito per liberarla, non avendo altro modo, era 
stato costretto a vendere il poco mobile della sua povera 
casa; onde cercava sempre vendicarsi de’ gabellieri, mortal- 
mente odiati da lui . In quel primo tumulto adunque accorso 
Masaniello, ed unitisi subitamente a lui tutti. gli altri dell'or- 
dine stesso , formarono una immènsa turba , che fu condotta 
da Masaniello al palazzo «lei Viceré, dove entrata furiosa- 
mente , chiese con ispaventevoli grida 1’ abolizione del- 
la 
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ia gai:' ila ou i frutti. Sorpreso dall’ ardimento , e furore 
di tanta moltitudine , e non avendo forza ila opporle , il 
Viceré condiscese alla richiesta : nè credendosi poi si- 
curo nel suo palazzo , eh’ era tutto occupato dalla plebe , 
in compagnia del Conte di Conversano , e di altri nobi- 
li accorsi in ajuto di lui , passò nel vicino convento di 
S. Luigi ( 1 ) . Da’ primi successi la plebe divenuta piò 
audace , consigliata da Genuino domandò togliersi ancora 
que’ dazj , che si erano imposti dopo 1’ Imperator Car- 
lo V. , e circondato il convento «li S. Luigi gridava , che 
il Viceré concedesse una tale abolizione. Il Cardinal Fi- 
lomarino Arcivescovo «li Napoli saputo il tumulto corse 
al mercato, e quindi al convento di S. Luigi dal Viceré, 
da cui per calmare il furore de’ sediziosi ottenne 1’ ordi- 
ne , eh’ essi chiedevano : ma volendolo leggere a’ solleva- 
ti, che circondavano il convento ; per le alte e confuse 
grida , che tutti facevano , non essendo ascoltato , buttò 
quell’ ordine in mezzo alla moltitudine , e partì. I solle- 
vati allora si rivolsero furiosi contra i soldati, eh’ erano a 
guardia del palazzo reale per disarmarli , i quali oppressi 
dalla moltitudine si ritirarono nel giardino del Castelnuo- 
vo , Quindi condotti da Masaniello , cui tutti ubbidivano , 
ed armati , abbruciarono le case di quelli , che ammini- 
strate aveano le gabelle , o tenute in affitto : nè serbando 
alcun modo contra ogni ordine di persone, che credeva- 
no nemiche loro , riempierono ia città per più giorni di 

saccheggi , e dj uccisioni . E sebbene pèr sedare il furore 

del 

(0 Agostino Nicolai lib. 1. pag.io. e seg. Racconto de'tumnlti popolari 
di Napoli di Tommaso Fiore . M. S. Antonio de Sautis. Storia del tu- 
multo «li Napoli ùlr. a. pag. 35., e tega. 
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ilei popolo , il Viceré , che dal fomento rii S. Luigi era 
passato nel Castelnuovo , chiamasse in Napoli le soldate- 
sche , eh’ erano di guarnigione iwjf' luoghi vicini ; saputosi 
da' Masaniello , andò loro incontra con tanta moltitudine 
de’ suoi armati, che .obbligarono la truppa fh’ entrava in 
Napoli a ritirarsi (i) , 

• Divenuta del tutto inutile la forza delle anni, per im- IVr la tentato 
„ , . , , . . . mone iti Mase- 

pedir nuove stragi, il Cardinal Arcivescovo andato da Ma- »iell<><icMo»o 

saniello l’ indusse di venire a concordia col Viceré, da cui j^ccheeóì'nei- 

promisc fargli ottenere quanto chiedeva t e benché si sperasse ,a città: l Arci- 

1 vescovo convie- 

vicina la pace, un nuovo avvenimento rinnovo 1 tra del popolo, ne una pace fra 
ed accrebbe i tumulti. Il Duca ili Maddaloni credendo con y^^ 0 * 0 ’ e 1 
la morte di Masaniello dar line alla rivoluzione, chiamò io. Luglio, 
nella città molti fuorusciti, diretti da Domenico Perrone , 
eh’ era stato capo di una bandi di bini , ed erasi offerto 
al Duca per quella impresa. Disposta la turba de’ fuorusci- 
ti in varj luoghi del mercato, Perrone, di cui Masaniello 
non sospettava, per allontanarlo dalla moltitudine fingen- 
do dovergli confidare un importante segreto , lo portò 
nella chiesa del Carmine , ove .credeva poterlo uccidere : 
ma confuso , e smarrito alla presenza di lui , Masaniello 
avvedutosi dell’ inganno , mentre voleva tornare a’ suoi , 
uno de’ seguaci di Perrone gli tirò un colpo di archibugio 
senza ferirlo. Masaniello gridando ad alta voce di esser 
tradito, una gran turba di plebei accorsa alla sua difesa, 
uccise molti de' fuorusciti , e preso Perrone gli tagliò la 
testa : scorse poi furiosa per la città , cercando i fuortisci- 

pp ti 

(i) Antonio de Santis lib. 2 . gag. 54-, c ugn. Agostino Nicolai hb. 2 , 
pag. 5o., t segu. Tommaso di f iore . Racconto de immilli popolari . 
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ti , e senza rispetto alcuno alle chiese , ed a’ monasteri , 
ove eran fuggiti , tutti gli uccise . Ebbe la sorte stessa 
Giuseppe Carafa fratello del Duca di Maddalotii, che na- 
scostosi nella casa di una povera donna , scoverto dalla 
plebe gli fu troncata la testa , ed esposta nella porta di 
S. Gennaro . L' ira della plebe non serbando alcun modo 
contra quelli , che credeva nemici suoi , fece rinnovare i 
primi saccheggi , le uccisioni , e gl' incendj . Il Cardinal 
Arcivescovo , venuto altra volta al mercato , cercò di pie- 
gare 1’ animo di Masaniello , e de’ sollevati ad una pace : 
e per lo carattere suo rji Pastore , e per lo rispetto , che 
il popolo avea di lui, fu seguito il consiglio suo con es- 
sersi convenuti alcuni capitoli , coi quali fu stabilito prin- 
cipalmente di abolirsi i dazj , e le gabelle imposte do- 
po T Imperator Carlo V. , nè d’ imporsene altre nuo- 
ve : che nelle pubbliche deliberazioni intorno al gover- 
no della città , i voti de’ Nobili fossero eguali a quel- 
li del popolo ; ed un generai perdono di quanto era av- 
venuto : quali capitoli alla presenza del Cardinale Arcive- 
scovo, e di Masaniello, letti pubblicamente nella chiesa del 
. Luglio. Carmine il popolo gli approvò. Quindi l’Arcivescovo con 
Masaniello , seguito da una immensa moltitudine andò al pa- 
lazzo del Viceré; che accolse Masaniello con apparenti se- 
gni di affetto : ed avendo sottoscritti i capitoli già conve- 
nuti , dichiarò Masaniello Capitan Generale del popolo . 
Uscito poi dal palazzo , Masaniello ordinò , che tutti quel- 
li , che 1* aveano seguito tornassero alle loro case , e che 
vi fosse pubblica illuminazione per la città ( 1 ) . 

(j) De Santis U13>. pag.&i., e segu. Agostino Nicolai A't.xpag. 49 . « segu- 
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II piacere del comando , e ’l vedersi ubbidito da un Masaniello di-* 
immenso popolo, temuto da’ Nobili, e dal Viceré , alte- «'principali del 
rarono tanto la mente di Masaniello , che trasportandosi a 
dare ordini stravaganti, e crudeli , si rendette odioso a'suoi «■«imo di luì s 
stessi . Genuino che prima 1’ avea consigliato e diretto , 
vedendolo divenir furioso , unitamente a Francesco Arpaja 
Eletto del popolo , andati dal Viceré si offerirono farlo 
uccidere , poiché questo solo poteva restituire la calma , e ' x 
l'ordine nella città. Mostrandosi il Viceré contento, Ge- 
nuino chiamati a se i capi de’ Rioni , ne’ quali piir confi- 
dava , espose loro , che dalla ferocia , e crudeltà di Ma- 
saniello non vi era alcuno, per quanto onorato fosse , ed 
innocente , che non dovesse temere , non vedendosi nella 
città di ordine suo che saccheggi , e stragi inumane di v 
ogni ordine di cittadini : eh’ essi pure si trovavano espo- 
sti alla stessa sorte , se non sapevano prevenirla con to- 
gliere Masaniello di vita : che la salute di tutti era ripo- 
v sta nella prontezza dell’ esecuzione ; e liberando la città 
da un insano , c feroce tiranno , avrebbero cancellata ogni 
idea di ribellione , che aver si potesse di loro , Queste 
voci furono con piacere accolte da quanti vi eran presen- 
ti, i quali condotti poi, senza ch’altri il sapesse, da Ge- 
nuino al Viceré, convennero che in quella medesima not- 
te tutta la truppa occupasse la piazza, ed i capi delle stra- 
de _nel largo del palazzo del Viceré ; e che i capitani 
de’ Rioni unissero le compagnie ile’ cittadini armati a’ loro 
posti , spargendo voce che per ordine di Masaniello vi 
dovessero restar fermi fino a che non si fosse da lui di- 
sposto altrimenti . La mattina un giovane chiamato Marco 

p p a Vi- 
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La mancanza 
del pane la rin- 
novare la rivo- 
luzione: venuta 
in Napoli di D. 
Giovanili di Au- 
stria . 
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Vitale , di cui Masaniello si serviva da segretario , uscito 
dal palazzo del Viceré, vedendo schierata la truppa in quel 
luogo richiese arditamente il capitano con quale ordine 
ve la tenesse : ma il capitano senza rispondere altro lo 
trafisse con un colpo di spada ; e fattagli troncar la testa, 
1’ espose in mezzo di quella piazza , ed il corpo fu stra- 
scinato per la città . La morte di costui servi di segnale 
alla nuova rivoluzione, vedendosi correre per la città mol- 
ti gruppi di popolo armato , condotti da’ capi de’ Rioni , 
e da’ cittadini onorati , che amavano la quiete , e la pace, 
gridando viva il Re di Spagna , e muoja il tiranno Ma- 
saniello . Tali grida pervenute al mercato , Masaniello che 
vide correre tutto il popolo alla sua casa , fuggì nella 
chiesa del Carmine , e salito sul pulpito , cominciò a pre- 
dicare ricordando al popolo quanto avea fatto per lui : 
non pertanto la plebe seguendo 1’ impeto de’ congiurati , 
replicava sempre , muoja Masaniello ; onde egli atterrito 
da queste voci, cercò nascondersi in quel convento , dove 
scoverto da Salvatore Cataneo, Michelangelo Ardizzone, 
ed Andrea Dama , fu ucciso * e troncatali la testa , fu 
portata per la città come in trionfo, veduta con piacele, 
e derisa da quella medesima plebe , che poche ore innan- 
zi, e per nove giorni, ch’era durata la rivoluzione , l’avea 
acclamato, e seguito (i) . 

Con questa morte credevasi estinta la sedizione , e 
ritornata la calma : ma due giorni dopo , per la scarsezza 
del pane , la plebe adirata nuovamente tumultuando ri- 

prc- 

(1) De Santis Uh. 4 - P a g- Jo8 n e seguen. Agostino Nicolai lib. 2. pt tg, 78. 
t segue*. Raffaele de Turris lib. 2. 
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prese le armi . Ricordandosi rii Masaniello , che chia- 
mava a nome , e passata subitamente dall’ odio dimostra- 
to due giorni innanzi contro di lui all’ amore ; tolse la 
sua testa , eli* era esposta alla porta Medina , ed unitala 
al corpo , che giaceva ancora insepolto nella piazza del 
Mercato , gli celebrò solenni esequie , facendolo seppellire 
con molta pompa nella chiesa del Carmine « Ritornando 
poi a’ primi saccheggi , ed uccisioni , elesse per suo ge- 
nerale delle armi Francesco Toraldo Principe di Massa, la 
cui moglie trovandosi in mano del popolo , si vide co- 
stretto accettare : ma con istudiate dilazioni impedì la pre- 
sa del castello di Santeramo , che la plebe teneva asse- 
diato . Al primo avviso di quel tumulto il Re di Spagna 
avea spedito in Napoli con una flotta di più vascelli , 'e 
molta truppa D. Giovanni di Austria suo figliuolo natu- 
rale , giovane Principe generoso e prudente , cui diede 
ogni potere per le cose del regno. Pervenuto in Napoli Ottobre, 
fu ricevuto dal Viceré nel Castelnuovo , eh’ era presidiata 
dalla truppa Spagtutola , la quale unita a' cittadini armati , 
che seguivano le parti regie , guardava ancora i luoghi 
alti della città dagl’ insulti de' sollevati. Ali’ arrivo di D. 

Giovanni di Austria , il popolo gli spedi più Deputati 
protestando la fedeltà sua ed ubbidienza al Re, ed a lui, 
pregandolo di confermare le grazie ottenute dal Re suo 
padre ; a’ quali il Principe rispose , che quando avessero 
prima deposte le armi conceduta avrebbe quanto chiede- 
vano . Recata al popolo la risposta del Principe , i più 
moderati lo consigliarono ad ubbidire; ma sedotto ed ani- 
mato da’ sediziosi lo negò , dicendo , che ogni sua sicu- 
rezza 
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rezza era riposta nelle armi. Il Viceré .con altri nobili 
persuasero D. Giovanni rii Austria ari operare la forza, e 
fitta sbarcare la truppa venuta rii Spagna , unita a quel- 
la , eh’ era ne’ forti , fecero attaccare i rioni riifesi dal po- 
pola , mentre che i castelli , e 1’ armata navale batte- 
vano la città colle artiglierie . Benché i popolari si fos- 
sero prima atterriti dallo strepito , e rial fuoco delle arti- 
glierie ; poco dopo ripreso animo , e ritiratisi ne’ rioni, 
che aveano trincerati , ne difesero 1' entrata con tanta 
rabbia e fermezza , che gli Spagnuoli non poterono pene- 
trarvi ; e fu combattuto pili volte nella città con iscam- 
bievoli uccisioni , In tanto disperato furore , in cui era la 
plebe, sospettando rii esser tradita da Toraldo suo Ge- 
nerale , gli fece tagliar la testa , ed elesse per nuovo Ge- 
nerale un archibusiere , per nome Gennaro Annese , uno 
rie’ più feroci sediziosi , cui prima avea dato il comando 
del castello del Carmine, 

Mentre che i sollevati si difendevano ostinatamente, 
Luigi Ferro fingendosi ministro del Marchese di Fontanè 
Ambasciatore Francese in Roma presentò false lettere a 
Gennaro Annese , colle quali gli prometteva una forte ar- 
mata navale , e danaro per la difesa del popolo . Queste 
lettere credute yere , i sediziosi spedirono più Deputati 
in Roma per convenire di quanto si prometteva . In quel 
tempo trovavasi in Roma Errico II, di Lorena Duca rii 
Guisa prode e coraggioso , ma che dilettavasi d’ imitare 
le strane imprese de’ Paladini della Tavola rotonda , de- 
scritte dagli antichi Romanzieri . Dopo la sua promessa di 
matrimonio ad Anna Gonzaga Duchessa di Mantova , avea 

spo- 
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sposata in Fiandra la Duchessa di Bossìi della casa di Ai- 
sazia, che venutagli a noja,e preso dall’amore di Mada- 
migella di Ponz , volendola avere in moglie , era venuto 
in Roma per ottenere dal Papa lo scioglimento del primo 
suo matrimonio ( 1 ). I Deputati della plebe pervenuti in 
Roma furono consigliati di eleggere questo Duca per lo- 
ro capo, il quale avendo sempre desiderato la Sovranità 
di uno Stato , accettò 1’ impresa : ed imbarcatosi sopra di 
un picciol legno pervenne in Napoli, ricevuto da Genna- ✓ 
ro Annese , che lo dichiarò Capitan Generale del popolo. 

Per non concitarsi contra 1’ invidia de’ capi della sedizio- > 5 . Novembre, 
ne e de’ nobili se prendesse il titolo di Re, come desi- 
derava con tanto ardore ; e per abbagliare la moltitudine 
colla novità del nome, dichiarò Napoli una Repubblica, 
ed egli Doge di questa ideata Repubblica : ma conobbe 
non molto dopo con quanto poco consiglio si era lascia- 
to indurre a tale impresa (a) . Vedeva non esservi nella 
città per difesa de’ sollevati , che una immensa plebe , la 
quale sebbene ad ogni leggier movimento corresse furiosa 
alle armi ; non serbava però alcun ordine , o disciplina : 
che molti fra’ sollevati aspiravano al governo , fra’ quali 
principalmente Gennaro Annese , che mal sofFeriva in lui 
tanta autorità: vedeva i cittadini onorati contrarj alla ple- 
be , non amando alcun cangiamento dell’ antico governo ; 
onde era diffidi cosa in tanta discordia civile sottomette- 
re al poter suo la città : molto più , che avendo attaccati 
replicate volte i luoghi alti della città difesi dagli Spa- 

'"g»uo- 

(]) Memorie del Duca di Guisa. 

(2) Agostino Nicolai Uh. 4 - pag. 222., e sega. Tommaso de Santis M. 8 . 
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gmioli , e ria cittadini della parte Regia, n’ era stato re- 
spinto sempre , senza potervi entrare . 

"Fia tali avvenimenti D.Giovanni di Austria pensò nuovi 
modi per ricondurre quietamente il popolo alla pace: e poi- 
ché il Viceré era da tutti odiato, fu creduto opportuno , che 
partisse da Napoli , come egli fece , e che il governo del 
regno si prendesse da D.Giovanni di Austria , il quale come 
Viceré, pubblicò un editto, che aboliva idazj.e legabelle, 
imposte sopra de’ commestibili , ed nn generai perdono di 
quanto era avvenuto insino a quel tempo (i). Questo editto 
però fu poco curato dalla plebe, poiché i principali cospiratori 
le fecero credere di essere un inganno per sedurla a posar 
le armi , e poi soggiogarla . Intanto il Duca di Guisa per 
animare i suoi , ed innalzare il suo nome con una impre- 
sa di valore , e di ardire ; volle tentare un generale as- 
salto in tutti i rioni della città , che ubbidivano a D.Gio- 
vanni di Austria . Ad eseguire questo disegno chiamò 
molli seguaci suoi dagli Abbruzzi , da Salerno , e dalla 
Basilicata , nelle quali provincie erasi sparsa ancora la ri- 
voluzione: ma le Calabrie si mantenevano fedeli al Re per 
lo valore , e per la prudenza di Giambatista Monforte Du- 
ca di Laurito, che vi era Preside (2) . Raccolto dunque 
gran numero de’ suoi , il Duca investì prima il posto del- 
f Ospedaletto , ed avanzando i sollevati dietro la chiesa 
di quel monastero , attaccarono la trincea innanzi al Ca— 
stelnuovo , guardata da' Regj , da’ quali furon respinti con 
molta perdita : come anche avvenne ne’ posti di S. Mar- 
ti- 

(1) FraemaUe. regni tit. de stbolitionib. progni. t>. 

(2) ftailaelc tic Turris tib. 5 . pag. 231. 
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tino , di $. Carlo , e della porta di Chiaja , che assaliti 
nel tempo stesso da’ sollevati , non poterono superarli (i). 

Appresso a questo infelice attentato cominciò il popolo 
a mormorare contra il Duca di Guisa , istigato ancora da 
Gennaro Annese , che invidiando il potere di lui , fece di* 
re per un suo confidente a D. Giovanni di Austria , che 
ridotto gli avrebbe il popolo ali’ ubbidienza se voles- 
se riceverlo nella sua grazia . Scovertasi questa prati- 
ca , il Duca la fece nota alla plebe , concitandola con- 
tro di Annese , il quale per altra parte accusò il Duca di 
voler divenire Re. Queste contrarie querele dell’Annese, e 
del Duca, produssero una forte divisione fra gli stessi se- 
diziosi ( 2 ), 

Saputa in Ispagna la partenza da Napoli del Duca 11 Conte di On- 
di Arcos, si ordinò al Conte d' Onnatte Ambasciadore in Napoli : la trupi 
Roma di passar subito Viceré in Napoli , rimanendo D. P*. R * 8 ‘* re ~ 

^ r » spinge i popo- 

Giovanni di Austria plenipotenziario del Re di Spagna in !»'■ da loro po - 

Italia . Sparsa la voce di venire in Napoli in ajuto del rivoluzione . 
Duca di Guisa una flotta Francese , D. Giovanni di Au- 
stria , e ’l Viceré temendo che non occupasse il porto di 
Baja , fecero fortificar quel castello , come pure la torre , 
e 1' isola di Nisita, Il Duca di Guisa per assicurar alla 5 . Aprile, 
flotta Francese un porto nella riviera di Napoli , e toglie- 
re ogni comunicazione per mare da Gaeta , e Pozzuoli ; 
uscì dalla città con numeroso stuolo de’ suoi , e con le 
artiglierie prese a battere la torre di Nisita , Partito da 


qq 


Na- 


( 1 ) Agostino Nicolai Uh. 5. 

(?) Agostino Nicolai Uh. 5. pag. 3So. e stgu. 
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Napoli il Duca rii Guisa fu creduto da D. Giovanni di 
Austria , e dai Vicerò esser tempo opportuno di attac- 
care i quartieri de’ popolari . Disposero adunque che in 
quella notte uscissero segretamente tremila fanti tra Spa- 
gnuoli. Italiani , e Valloni con trecento cavalli , coman- 
dati dal Barone di Vattevila* che dovea dirigere I’ attac- 
co la mattina di quella notte : nella quale azione volendo 
essere presente ancora il Vicerò * c D. Giovanni d’ Au- 
stria, furono seguiti da tutta la nobiltà , e da' cittadini 
atti alle armi de’ quartieri regj . Sul cominciar ilei giorno 
una divisione della truppa condotta da Einmanuele Carabi 
occupò la piazza innanzi a Porta Alba, ed apertala vfen- 
trò un’altra divisione, che si diresse alla porta ili S.Gen* 
naro , dove era il palazzo del Duca di Guisa , che da'sol- 
dati fu saccheggiato. Nel tempo stesso il General Tutta* 
villa col Marchese di Torrecuso , dopo brieve resistenza 
de’, popolari , presero il Castelcapuano . Vattevila che si 
era postato col resto del l’armata in S. Aniello con D.Gio- 
vanni di Austria , e ’J Viceré , septemlo preso il Castel- 
capuano , si diresse al Mercato. t ed investì il forte del 
Carmine , comandato da Gennaro Annese , il quale , o che 
prima convenuto lo avesse , o che disperasse difenderlo , , 
venne a presentare le chiavi a D. Giovanni di Austria , 
che Io accolse con molta benevolenza. Seguita la resa di 
questo forte , nè rimanendo a’ sollevati altro luogo da po- 
tersi difendere i D. Giovanni di Austria accompagnato dal 
Viceré, e dal Cardinale Filomarino, che in tutto il tempo 
della rivoluzione erasi adoperato sempre per ricondurre il 
popolò alla pace , ed alla ubbidienza ; e seguito dalla no- 
bile 
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biltà , da Gennaro Annese , e dalle milizie , cavalcò per 
la città acclamato da tutti , ch’erano divenuti stanchi di piò 
soffrire si funesto disordine, ed essere esposti sempre a mor- 
tali perigli . E per que' subiti cangiamenti nell’ ordine del- 
le cose umane , assai rado , o non mai preveduti , questa 
rivoluzione , che sorta improvvisamente era durata poi 
nove mesi , ebbe fine in poche ore , dopo di aver pro- 
dotti tanti orridi mali , e tante feroci sanguinose discordie 
nella città, e nel regno (i). 

Il Duca di Guisa saputa la resa de’ quartieri popo- 
lari , e del forte del Carmine , vedendo che tutto era per- 
duto , parti dalla spiaggia di Nisita per salvarsi in Ab- 
bruzzo , dove avea molti della sua fazione . Arrivato a 
Morrone fu sopraggiunto dalla cavalleria , che Luigi Po- 
derico comandante di Capua spedita avea per inseguirlo. 
Nella mischia essendogli morto il cavallo per un colpo di 
archibugio , fu costretto a rendersi con tutti i suoi uffi- 
ziali.che lo seguivano: e condotto prigioniero nel castello 
di Gaeta , fu poi trasportato in Ispagna ; nè ottenne la 
sua libertà , che dopo cinque anni di prigionia , a pre- 
ghiere del Duca di Lorena , e del Principe di Condè (2). 
L’ esempio della capitale fu seguito dalle provincie , che 
ritornarono all’ antica ubbidienza ; e pochi , che vollero 
ancora opporsi , furono sottomessi con le armi , e puniti . 
La flotta Francese che si aspettava , pervenuta in fine 
ne’ mari di Napoli , tentò più volte di sbarcare la truppa, 

q q 2 che 

(1) Tommaso de Fiore: Racconto del Immillo in Napoli. Agostino Ni? 
colai iib. 6’ De Suiti* Uh. 9. 

(2) Agostino Nicolai iib. 5 . pag. 4 1 *» c se S Ut 
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che avea condotta ; ma fu rempre respinta dal General 
Vattavila , che prontamente accorse per ogni parte . Gerì - 
naro Annese , e Luigi Ferro, convinti d’ intelligenza col- 
ai. Settembre, la flotta nemica , furono giustiziati : e 1' Ammiraglio non 
vedendo alcuna favorevole disposizione nel popolo abban- 
donò poco dopo ogni intrapresa . Liberato il regno da 
questa nuova invasione , D. Giovanni d' Austria partì da 
Napoli , lasciando di se grandissimo desiderio nel popolo, 
che lo amava per la clemenza , e virtù sua , e temea , 
come avvenne , del rigore del Viceré , il quale fece pu- 
nire con soverchia severità molti di quelli, che avuta avea. 
no principal parte nella passata rivoluzione (i). 

Stato del regno L’ abolizione di tutti i dazj , e delle gabelle ordi- 
tone dm0lU nata da D. Giovanni di Austria , non che recasse alcun 
bene , accresciuta avea la miseria nella città . Nel cor- 
so di un secolo e mezzo quasi tutto il danaro del re- 
gno era passato alla corte di Spagna o nel vendere a’ cit- 
tadini i dazj , e le gabelle , che si erano imposte , o con 
prenderlo a censo , assegnando per 1 ' interesse convenuto 
la rendita delle stesse imposizioni. Mancata in un tratto 
con l' abolizione di tutti i dazj e delle gabelle la rendita , 
colla quale viveano quasi tutti i cittadini più ricchi , molte 
famiglie divenute povere , mancò pure alla plebe il modo da 
vivere con l’opera sua servendo a' ricchi: nè per quanti prov- 
vedimenti si fossero immaginati per rilevarla dalla miseria , 
produssero alcun effetto ; In tanta pubblica calamità il po- 
polo 

(i) Tommaso de Fiore : Racconto del tumulto di Napoli. De Santi; 
hb. 9 . Agostino Nicolai Uh. 5. 
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polo stesso unitosi in parlamento, domandò al Viceré, che 
fossero rimessi per metà i dazj , e le gabelle abolite da D. 

Giovanni d’ Austria , fuorché quella sopra le frutta , e so- 
pra i legumi , che rimaner dovesse del tutto estinta. Si 
chiese pure, che della vendita di tali gabelle, e dazj im- 
posti per la metà , ducati trecento mila servir dovessero 
a mantenere Io stato pubblico del regno col nome di Cas- 
sa militare ; e 1’ altra si ripartisse fra quelli , che le avea- 
no comprate , o dato avessero a censo il loro danaro alla 
Corte : e che abolita ogni altra imposizione nel regno , si 
pagassero dalle Comunità soli carlini quarantadue per cia- 
scuna famiglia non povera , de’ quali una parte si desse 
ancora alla Cassa militare senza mai più alienarsi, siccome 
prima era avvenuto ; e 1’ altra fosse assegnata per gl’ inte- 
ressi de' creditori , a’ quali la Corte vendute avea queste 
stesse imposizioni . Esaminata lungamente dal Viceré col 
Consiglio Collaterale , e colle persone più savie di quel 
tempo la domanda del popolo , e riputandosi adatta a po- 
tere per alcun modo riordinare il regno , conturbato e 
sconvolto dalle passate vicende , fu prescritto che fosse 
interamente eseguita (t). 

Nove anni dopo la rivoluzione , durando ancora i fu- Crude l pesi; 
nesti effetti , che avea prodotti , pervenne in Napoli una {j’ n,a J " ^P 0 ' 
crudel pestilenza , che vi portarono alcuni soldati Spa- a». i65ó. 
gnuoli venuti sopra una nave dalla. Sardegna , che da più 
tempo si trovava appestata . Questi soldati , die n’ erano 
infetti , discesi a terra senza alcuno provvedimento , si at- 
taccò 

0) Pragmalicae lìtgni Tit. «?*• Vectigaìilus fra*. 2 « « ai. 
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laccò prima il male ne’ luoghi bassi della città, facendo 
assai strage nel popolo . Il primo fra medici , che avverti 
di esser quel morbo una peste , per ordine del Viceré fu 
arrestato , temendo che sparsa voce di essere in Napoli 
entrata la peste, sarebbe interrotto qualunque commercio 
con gli altri regni : ed avvenne perciò , che trascurata ogni 
cura, ed il popolo affollandosi confusamente per le strade, 
e nelle chiese a far pubbliche preci per tale straordinaria 
mortalità, e per lo caldo della stagione, la peste si spar- 
se per tutta la città. Non potendosi più dissimulare , fu 
tarda allora ogni provvidenza , che si cercò di apprestar- 
vi ; e non si videro per le strade che morti , o moribon- 
di , essendo periti di tal pestifero male dal mese di Mar- 
zo infino ad Agosto un immenso numero di abitanti . La 
peste si dilatò pure nel regno; nè furono libere da tanta 
sciagura , che le sole provincie di Otranto , e della Cala- 
bria ulteriore, la Città di Gaeta, Paola, e Belvedere (1). 

Con la pace de’ Pirenei terminarono le lunghe ruino- 
se guerre fra la Spagna , e la Francia , e si estinse anco- 
ra ogni discordia fra i due Sovrani col matrimonio di Ma- 
ria Teresa di Austria figliuola di Filippo IV-, e d’isabel- 
la di Borbone sua prima moglie , con Luigi XIV. Al Re 
Filippo succedette Carlo II. suo figlio dell’ età di quattro 
anni sotto la pura di Marianna di Austria sua madre se- 
conda moglie di Filippo , allorché Luigi XIV. pretese la 
successione delle Fiandre , dicendo che le leggi di quello 
Stato preferivano le femmine del primo matrimonio, qua- 


(0 Nicola Pasquale : della peste di Napoli, e suo regno dellanno 16S6. 
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le era Maria Teresa sua moglie , a’ maschi del secondo * 

£ benché nel trattato del matrimonio avesse costei solen- 
nemente rinunziata ad ogni successione de* regni, e degli 
stati della Spagna ; pure il Re Luigi nulla curando una 
tale rinunzia fece occupare molte piazze , e città delle 
fiandre. Questa guerra fu terminata con nuova pace, ce- 
dendosi dalla Spagna al Re Luigi una parte d<jlle Fian- 
dre ( 1 ) . Da quel tempo finché visse Carlo II. il regno 
non fu soggetto a straordinarie imposizioni , o donativi : 
se non che sbarcati i Francesi in Messina per sostene- 
re que’ cittadini , che sdegnavano il governo degli Spa- 
gnuoli , il Viceré Marchese di Astorga dovendo spedire 
truppa , ed una armata navale in quel regno ; per prov- 
vedere a tali spese vendè molte rendite della corona , ed 
ottenne da’ Baroni una contribuzione iu danaro per 'ham- 
penso del servizio militare , cui eran tenuti in tempo di 
guerra ( 2 ) . 

Il Re Carlo non avendo figliuoli , e per la sul in- Guerra , t u 
ferma sanità credendosi non poter vivere lungo tempo ; il à’Ijj'!’. 
Re di Francia , l’Imperatore, 1’ Inghilterra, l’Olanda, e’1 nuiij mY- 
Duca di Savoji convennero divider fra loro i regni delle Filippo v. ° it 
Spagne (3) . Questa ideata divisione saputasi dagli Spa- 1,1 ' 

gnuoli irritò grandemente tutta la Nazione , che sofferir 
non poteva di vedere distrutta la stia Monarchia, che avea 
sostenuta e difesa per piò secoli con tanta gloria . I Gran- 
di 


( 1 ) Mably Dritto pubblico di Europa cap. 3. 

( 2 >‘ Parrino . Del Viceré Marchese di Astorga . 

(3) Agostino U mirali a (Padre Sati Vitale) Memorie storiche della guer- 


ra della R. Casa di Austria, e la Reai Casa Barbone pag io., e scg. Ma* 
bly Dritto pubblico di 1 uropa cap. 8. 
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di «lei regno per opera dell’ Arcivescovo di Toledo , che 
avea mollo potere su 1 ’ animo del Re , lo persuasero a di-* 
thiarare suo successore ne’ regni di Spagna Filippo Duca 
di Angiò secondogenito del Delfino figlio di Luigi XIV., 
e di Maria Teresa di Austria primogenita di Filippo IV., 
perchè passando la Monarchia Spagnuola ad un Principe 
sostenutola! potere della Francia, sarebbe durata intera. 
Persuaso da tali ragioni il Re Carlo nominò suo succes- 
A*. 1701. sore in tutti i regni delia Monarchia Spagnuola il Duca 
Novembre . ( |j ^ n gj^ e ,i 0 p 0 pochi giorni mori ( r ) . L’ Imperator 
Leopoldo , che discendeva da Ferdinando fratello dell’Im- 
perator Carlo V., e per gli antichi dritti della sua- casa 
di Austria , e per la solenne rinunzia ad ogni successione 
de’ regni delle Spagne , che Maria Teresa avea fetta alt 
lorthè fu maritata a Luigi XIV., credendo doversi a lui 
la monarchia Spagnuola , si oppose alla successione del 
Duca di Angiò : ed il Re d' Inghilterra , quello di Porto- 
gallo , F Olanda , ed il Duca di Savoja , che si videro de- 
lusi della proposta divisione de’ regni della Spagna , ter 
mondo del soverchio potere della Francia , se a lei si unis- 
se ancora la Monarchia Spagnuola , collegatisi coll’ Impe- 
ratore , dichiararono la guerra a Luigi XIV. con oppor- 
si allo stabilimento del Duca di Angiò sul trono di Spa- 
gna . E per togliere ogni sospetto agli Spagnuoli di alcu- 
na divisione di quella Monarchia, dichiararono Re di Spa- 
gna l’Arciduca Carlo di Austria secondogenito dell’Impe- 
ratore. Mentre i collegati si disponevano a quella guerra, 

il 

( 1 ) Agostino Umidii* : Memorie pag. 3a. , e segu. Mibly. top. 8. 
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ii Duca di Angiò entrato in Ispagna vi fu dalla maggior 
parte della Nazione riconosciuto Sovrano , col nome di 
Filippo V. 

Pubblicata in Napoli dal Viceré Medinaceli la morte Congiura del 
del Re Carlo II. , e di essergli succeduto Filippo Duca di ^‘^ c ‘P ed “Mac- 
Angiò , molti fra’ nobili ch’erano avvezzi da lungo tempo 
al governo de* Re di Spagna della casa d’ Austria , mal 
tolleravano un Re di altra famiglia . La Corte di Vienna, cui 
era nota I* avversione rii tali nobili per lo Re Filippo , mandò 
in Napoli D. Giovanni Carata fratello del Conte di Polka- 
stro,e D.Carlo di Sangro, che servivano da Colonnelli nell’e- a*. 1701. 
sercito dell’ Imperatore , i quali coll’ opera dell’ Ambascia- 
tore Imperiale in Roma cercassero far passare il regno di 
Napoli alla casa di Austria . Poco dopo pervenne anche 
in Napoli da Barcellona Giacomo Gambacorta Principe di 
Macchia, che avea servito assai tempo in Ispagna , e se- 
guiva le parti dell’Imperatore, fingendo di essere venuto in 
Napoli per affari di sua famiglia; ma che veramente vi era 
venuto per assicurare a nome dall' Imperatore quelli del 
suo partito di un forte soccorso di armi : poiché trovan- 
dosi in qne’ tempi il Principe Eugenio con una armata in 
Lombardia , avrebbe spedito in ajutoloro un corpo di truppa 
nel regno . I capi de’ congiurati , a’ quali si unirono an- 
cora altri nobili, convenner fra loro di uccidere il Viceré 
mentre di sera tornava in casa , avendo a tale uopo cor- 
rotto il cocchiere , ed alcuni de’suoi schiavi ; e die al tem- 
po stesso occupando improvvisamente il Castelnuovo , vi 
si sarebbero sostenuti infino all’ arrivo del soccorso di Lom- 
bardia. Il Viceré per alcune lettere, che furono intercet- 

r r tate, 
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tate, scritte in Napoli fiali’ Ambasciatore Imperiale in Ro- 
ma , entrato in sospetto rii macchinarsi contro al gover- 
no, fece fortificare le castella, ed i passi stretti delle pro- 
vincie di Abbruzzo , per impedire da quella parte alcu- 
na entrata de' nemici nel regno . Per tali provvedimenti 
del Viceré temettero i congiurati non fossero già scover- 
ti i disegni loro ; onde il Principe di Macchia , Malizia 
Carata , e Giuseppe Capece pensarono di eseguire presta- 
mente la meditata rivoluzione , lusingati de’ soccorsi pro- 
messi loro dal Principe di Caserta e dal Principe «Iella 
Riccia , che si erano imiti a’ congiurati , e dell’ esercito , 
che credevano venire fra poco da Lombardia . Essi dun- 
que fatti uscire improvvisamente gli armati loro «la’ luo- 
ghi dove si erano nascosti , corsero per la città gridìi- 
do f Arciduca Carlo per Re di Napoli . Perveuuti al M r- 
cuto , il Principe di Macchia- diccrnlo. a’ capi del popola , 
che si fossero uniti a lui per liberarsi dal giogo tlgd go- 
verno Spagnuolo , costoro risposero , che i nobili avendo 
abbandonato.il popolo nella rivoluzione «li Masaniello , con- 
veniva >, die questo abbandonasse i nobili nella rivolu- 
zione, eh’ essi faceano . Il giorno dopo animati dal desi- 
derio del saccheggio , accorsero molti dalle tetre vicine , 
sa. Settembre . che aprirono le carceri, della Vicaria , ed abbruciarono 
molti processi , e carte pubbliche , eh! eran riposte nel Ca- 
stelcapuano. . Il Principe di Macchia, per impedire ogni 
disordine proibì con severo editto a quelli che lo segui- 
vano , di saccheggiare alcuna casa ; e che i . nobili sotto 
pena della lor vita per tutto quel giorno riconoscer do- 
vessero 1’ Arciduca Carlo per Re . Questo, editto ruinò la 

con- 
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Congiura: poiché vedemlo la plebe imperlila la preda, che 
meditava, s’allontanò dal Principe; eri i nobili conoscen- 
do non potersi eseguire la proposta rivoluzione , si uni- 
rono al Viceré . La mattina seguente fatta calare dalie 
galee la truppa , che vi era imbarcata , ed unita a quella 
che si trovava in Napoli, il Viceré ne diede il comando 
al Principe di Montesàrchio , e<l al Duca di Popoli , a' qua- 
li uniti molti altri nobili attaccarono con tanto valore i 


posti difesi ria’ congiurati , che furono costretti ad abban- 
donarli , e salvarsi con la fuga insieme co) Prìncipe di 
Macchia , Malizia Carafa , il Duca di Telese , e quello di 
Castelluccia , i quali usciti da Napoli , con pochi seguaci 
loro, pervennero salvi in Roma ; e colla loro fuga ebbe 
fine quella congiura durata tre giorni soli (1). 

Il Re Filippo per riconoscere gli stati suoi d' Italia , 'Filippo V. Tic- 
ini barca tosi in Barcellona sopra una flotta pervenne in Na- "* 0 
poli. Volendo rendere alcun beneficio a’ suoi nuovi sud- ir *" 

.... . . . deschi % unpa- 

diti, rilasciò alle Università del regno il gravoso debito droniscono del 

de’ tributi , che da più anni per 1* impotenza loro non regu0 ‘ 
aveano soddisfatto : rimise a’ delinquenti la pena de’ loro 
delitti , ed a molti nobili Napolitani concedè nuovi onori. A». 1701. 
e dignità . Il Cardinal Cautelino Arcivescovo di Napoli, ’ 7 ' 
i luoghi religiosi , i Baroni , e la città per dimostrarsi gra- 
ti a’ benefiej del nuovo Re , gli fecero un donativo di set- 
tecentoniila ducati fa). Intanto 1 ’ Imperator Leopoldo non 

r r a po- 


(l) Oio: Battista Vico: A? Parthtmopaea conjnrr.tione / X. Katind. Odo. 
«r 17©#. M. ò\ Ciarlo Mi itilo : Conjutalto nula , et cxUrhta N caputi an. 

MOCCI. 

( 1 ) Antoni > Bolifync ; Giornale ilei viaggio d’ Italia del Monarca Filip- 
IH» V. 
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potendo per la distanza de' paesi portar subito la guerra 
in Ispagna , avca alcun tempo prima spedito in Italia il 
Principe Eugenio con un esercito ad occupare la Lom- 
bardia . Per accorrere alla difesa di quella provincia il Re 
Filippo parti da Napoli sopra una flotta , lasciando suo 
Viceré U Duca di Ascalona : e pervenuto al Finale pas- 
sò ad unirsi con 1’ armata. Francese di Lombardia . Do- 
po la battagliagli Luzzarra , fu costretto di ritornare ia 
Ispagna per opporsi all' Arciduca Carlo, eli’ eravi entra- 
to : poiché morto. Guglielmo III. Re d’ Inghilterra , e suc- 
ceduta in quel regno Anna Stunrd figlia di Giacomo IL» 
questa Regina si uni piò strettamente in lega coll’ Impe- 
ratole, e dalle sue flotte fece condurre 1' Arciduca Carlo 
in Ispagna,. il quale ottenuta la Catalogna , avea fermata 
la sua sede in Barcellona , scorrendo infino a Madrid . Fra 
tali avvenimenti morì 1’ Imperator Leopoldo , cui succedé 
Giuseppe suo primogenito fratello dell' Arciduca Carlo ; 

Ah.. i 7c 5.-. Il Principe Eugenio impadronitosi del Milanese , co- 
me pure di Mantova ,, e ili altre piazze nella Lombar- - 
dia ; i Francesi richiamarono la truppa , che aveano nel 
regno per accrescere la loro armata d’ Italia; molto piò, 
che il Principe Eugenio unito al Duca di Savoja minac- 
ciava invadere la Provenza., Partita la truppa Francese, 

1’ Imperadore ordinò , che il Conte Daun con una divi- 
sione dell' armata, di Lombardia: venisse nel regno , non 
essendovi alcuno , che oppor si potesse : onde il Conte 
incamminatosi per la Romagna , vi entrò, e senza trovar 
Ah. 1708. resistenza alcuna , pervenne in Napoli . Alla nuova che il 
^ . * Conte Daun s* incamminava per venire nel regno , il Vi- . 

cerò 
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eerè Duca di Ascalona col ! a sua poca truppa si chiuse in 
Gaeta, che assediata ’dal le armi Imperiali, dopo tre mesi 
fu costretto a rendersi prigioniero : quindi il regno passò 
tutto pacificamente al dominio dell’ Arciduca » che trovan- 
dosi in Barcellona destinò il medesimo Gante Daun per 
governarlo. . 

Scorsi quattro anni dacché 1’ Arciduca Carlo regnava 
in Napoli, mòri I* Impera tor Giuseppe, e non avendo la- 
sciati figliuoli maschi , fu eletto 1’ Arciduca per suo suc- 
cessore. Partito da Barcellona per la Germania a pren- 
davi la corona Imperiale ; gli Alleati , che insino allora 
temuto, aveano- il potere della Francia se a lei unita si 
fosse ancora la Monarclfa Spagnuola ; temerono poi del- 
1’ Imperatore , se agli stati suoi della Germania unisse 
qneHi d’Italia, ed i regni delle Spagne, coinè era al tem- 
po dell’ Imperador Carlo V. La Regina Anna d’ Inghilter- 
ra persuasa da’ suoi ministri nemici del Duca di M.ilbu- 
rug , che comandava con tanta' gloria 1' annata Inglese in 
Olanda , ed avea molto potere su 1' animo della Regina f 
s’indusse ad un trattato di pace con Luigi XIV., che final- 
mente fi.i convenuto in Utreth (ì). Con questa pace Fi- 
lippo V. rinunzia va* ad ogni dritto di successione del re- 
gno di Francia , ritenendo’ per se la Spagna 'con le Indie; 
ed il Duca di Beni , e '1 Duca di Orleans nipoti di Lui- 
gi XIV. rinunciarono ad ogni successione della Spagna se 
Filippo V. morisse senza < discendenti. 1 , perchè non mai i : 
due regni si unissero in una stessa persona : al Duca di 

Sa- 
ri) Divido dumo : Storia della cava Stuart. 


Pace di Utrech- 
r Imperatore 
Carlo VI. rico- 
nosciutone di 
Napoli . 


Digitized by Google 



( 3i8 ) 

Savoja fu data la Sicilia ; ed ali’ Imperatore il regno dì 
Ax. 171». Napoli col Ducato di Milano (1). L’ Imperatore che ri* 
cusava rinunziare alla successione della Spagna , non volle 
riconoscere questa pace , e solo convenne di un armisti- 
zio per la guerra d’ Italia : ma .poiché nella sua lontanan- 
za da quel regno , Filippo V. acquistato vi avea gran po- 
tere ; condiscese in fine alla pace colla -Francia , che fu 
convenuta in Rastat fra il Principe Eugenio , e ’1 Mare- 
sciallo di Villars , per la quale senza parlarsi di alcuna 
rinunzia della successione della Spagna , 1 ’ Imperatore ri- 
mase in possesso del Ducato di Milano , di Mantova • 
delle piazze della Toscana possedute da’ Re di Spagna* 
della Sardegna , e del regno di Napoli (a) . 

1 ilijipo V. in- Si credevano terminate le guerre , che per la succes- 
uluato di'un- sione della Spagna agitato aveano i regni di Europa; al- 
ilra : nuova ces- lorchè dono tre anni Filippo V. spedì una fiotta con mol- 

sione di Filip- . i . . - , . 

po V. si“H su- ta truppa ad occupare la Sardegna; e quindi tacendo vela 
P er k Sicilia bloccò la città di Messina . Violata per, 
foratoio. questa intrapresa la .neutralità d’ Italia , stabilita colla pace 
di Utrech ; il Re d’Inghilterra Giorgio I„ il Reggente di 
Francia pn la minore età di Luigi XV., gli Olande», 
e 1 ’ Imperatore collegatisi insieme convennero in Lon- 
dra un , nuovo trattato di pace , per cip Filippo V. do- 
vesse cedine ogni suo dritto sopra i dominj posseduti dai- 
1 ' Imperatore in Italia ; che desse J’ isola di Sardegna al 
Duca di Savoja , .il quale restituisse la Sicilia alf Ira pera- 1 

tore; 

4 .«, 1 . • - - < - ^ c 1 . U . . t . I • ' w , * 

(1) Mablv* Dritto pubblico di Europa rapii. 8. , 

{ 2 ) l'ramm. i i Lt /tari! ùnta cum RufC Callorum < . . ... 
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tore ; e che I’ Infante rii Spagna D. Carla figlio di Filip- 
po , e di Elisabetta Farikse Duchessa di Farmi succe- 
desse allo stato di Parma , e Piacenza , ed ancora alla 
Toscana , dopo la morte- del Granduca Giancastone , che 
non avea figliuoli (i) . Ma poiché il Re Filippo non volle 
accettar queste condizioni, e mandò move forze nella Si- 
cilia; il Re d’Inghilterra sp?di una potente fljtta, che di- 
sfece quella di Filippo nel Faro di Messina : nè I’ armata 
Spagpuola , . dopo la vittoria contro del General Mersy co- 
mandante le truppe Imperiali nella Sicilia , potendo aver 
nuovi soccorsi da Spagna ; il Re Filippo- accettò in fine 
la pace proposta in Londra, rimanendo P Imperatore pa- 
cifico possessore de’ regni di Sicilia , e di Napoli (a) . 

> Morto il Re di Polonia , T Imperatore si oppose a 
Stanislao Lenzischi, suocero di Luigi XV., che cercava 
di- essere restituito a quel trono , di cui il . Re Augusto so- 
stenuto da’ Moscoviti 1’ avea privato, e vi fece acclamare 
F Elettore di Sassonia : quindi il Re Luigi unitosi in lega 
con Filippo V., e con Carlo Emmanuele Re di Sardegna 
cercarono togliere F Italia all’Imperatore. Trovandosi allo- 
ra F Infante di Spagna D. Carlo in Parma , che per lo 
trattato di Londra succeder dovea agli stati di Toscana ; 
il Re di Spagna fece passare col Duca di Montemar mol- 
te truppe nella Toscana. per la conquista del regno di Na- 
poli sotto il comando del medesimo Infante D. Carlo , il 

quale 


A*. 17 
3 c. Aprile v 


L* Infante di 
Spagna D.O.r- 
lo entrato nel 
regno con ina 
armata, nervi- 
ne in Napoli ; 
iTedcschi sono 
vinti , cd usciti 
dal regno, l In- 
fante vi è pro- 
clamato , e ri- 
conosciuto He. 


Alt. 1734 
Feobraja* 


(1) lunig. CodtT } ialine Dipio malìe . tom . ì.pag.266. Traci, inter Caro - 
ìum VI. Imperai, et Ludouicum XP. Galline . Lendini 2. Augusti ann. 1718. 
L' aedus quatruplex nuncupatus , 

( 3 ) Lunig. Tom. I. pag. i 34 X 
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quale partito da Parma s’ incamminò coll' esercito j>*-r le 
Romagna ; ed entrato nel regno pervenne ad Aquino. Ji 
Viceré Hi Napoli Giulio Visconti si ritirò con 1’ armata 
in Puglia , lusingandosi di riceve^ in ajuto ciati’ Imperato- ' 
re ventimila soldati , mentre il Generale Traun , che co- 
mandava le truppe Imperiali nel regno , si accampò con 
cinquemila soldati , e molta artiglieria nello stretto di Mi- 
gnano fra Sangermano , e Presenzano , per impedire il 
passo all’armata nemica, che si avanzava da quella parte. 

.• II Generale Spagnuolo fece marciar di notte cinquemila 
Granatieri comandati dal Duca di Castropignano , i quali 
per un cammino ignoto coverto di cespugli , e di pruni , 
mostrato loro da un terrazzano , salirono al colle, eh’ era 
dietro le linee di Mignano , sostenute , e difese dal Ge- 
neral Traun , il quale vedendo di avere alle spalle una 
divisione dell* armata Spagnuola , e che il Conte di Mon- - ' 
temar si avanzava con tutto l’ esercito verso di lui per at- 
taccarlo , si ritirò a Capua . Aperto il cammino , l’ Infante 
io. Maggio, pervenne a Maddaloni : l'armata S.*ugnuola venuta in Na- 
poli , dopo la resa delle castella, vi entrò pure l’Infante con 
solenne pompa . V esercito Tedesco, eh’ erasi col Viceré ri- 
tirato in Puglia, fu vinto aBitonto: la città di Capua fu co- 
stretta a capitolare; e quindi i Tedeschi lasciarono libero 
il regno ali’ Infante dopo avefvr dpminato ventisette anni. 
Scorsi noh molti giorni, che l’Infante era entrato in Na- 
poli , gli furono da suo padre Filippo V. rinunziati con 
ogni Sovranità i regni di Sicilia, e di Napoli, dove ven- 
ne acclamato , e riconosciuto Re -da tutti gli ordini delle 

persone , che videro con eccesso di gioja dopo dugento- 

trenta 
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trenta anni ritornato il regno allo stato , e splendore di 
monarchia con un Re proprio , e presente . Passò poi il 
Re Carlo nella Sicilia, donde i Tedeschi erano ancora usci- 
ti , e coronato solennemente nella città di Palermo , lece 
ritorno in Napoli . 

Le guerre , le sedizioni , la peste , e le tante triste „ ti " vc ™ l > <>«> 
• , c >ii tono • 

vicende avvenute tra noi nel lungo governo vieeregnale, 

aveaiio conturbata e ridotta assai mìsera, la Nazione , con 
essersi vendute altra volta ancora molte rendite dello sta- 
to . Il nuovo Re Carlo volendo restituire il regno all’ an- 
tica sua gloria e potere , e renderlo insieme ricco , e tran- 
quillo , rivolse prima ogni pensiere a stabilire fra’ sudditi 
1’ osservanza di una giustizia costante ed eguale fra tutti, 
eh’ è il più sacro dovere di ogni Sovrano . Egli dunque 
con savia ordinazione , riformando gli abusi introdotti 
ne’ Tribunali , e le molte ingegnose dilazioni , che in un 
governo debole inventate dalla malizia de’ litiganti , erano 
sostenute dalla negligenza de’ Giudici, rendette 1' ordine 
de' giudizj più spedito e costante: e provvedendo con ot- 
time leggi ad allontanare dal regno suo ogni disordine, e 
male ; convenne pure con Papa Benedetto XIV. le con- 
tese durate infino a quel tempo intorno alla giurisdizione 
ed immunità degli Ecclesiastici (i). La gravezza de’ tributi, 
e molto più )’ ineguale loro distribuzione , poiché aveano ri- 
dotte impotenti a soddisfarli molte Comunità; il Re Carlo 
fece formare nuovi catasti per tutto il regno , ne’ quali si 
descrissero non solo i beni di ciascun cittadino con la ren- 
- ■ s s dita • 

(i) Fragni. Regni an. 17 38. de Ordine judiciorum prag. 18 , 
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dita loro , ma quelli ancora de’ Baroni , e delle persone e 
luoghi religiosi , che infino allora si eran creduti esenti ; per- 
chè il peso pubblico , come egli spiegò, ripartito fra tutti i 
possidenti non ricadesse sopra de' bisognosi , ch’erano meno 
in istato di sostenerlo . Ma siccome una imposizione gra- 
vosa sulle terre avrebbe impedito l’industria, e l’ accresci- 
mento dell’ agricoltura ; prescrisse pure , che non dovesse 
oltrepassare la decima quinta parte della rendita loro; con 
avere abolito poi ogni capitazione , o personale tributo . 
Costrusse il magnifico porto per richiamare in Napoli il com- 
mercio degli stranieri , togliendo , o minorando que’ da- 
zj , che potevano arrestarlo ; e stabili un nuovo Tribunale 
supremo, che giudicasse speditamente di ogni quistione fra 
mercatanti . Riparò le perdute vie delle provincie , ed 
altre nuove ne aperse con nuovi ponti per rendervi più 
spedito , e sicuro il cammino : introdusse molte utili ma- 
nifatture; come pur nuove scuole di architettonica , e di 
pittura : edificò più quartieri per tenervi unita ed allog- 
giata la truppa ; ed un ampio edificio per accoglier- 
vi tutti i mendici impotenti a vivere da se stessi : e sen- 
za gravare i sudditi di nuove imposte, con una saggia e 
prudente amministrazione potè eseguire tante opere gran- 
diose , fra le quali que’ portentosi archi , che sorti da pro- 
fonde valli , e congiungendo distanti montagne fra loro , 
sostengono lunghi acquidotti per condurre da lontani luo- 
ghi abbondanti , e limpide acque a quella maestosa Reggia 
da lui innalzata in Gaserta , che sembra opera , e sforzo 
di più Monarchi in più>tempi . Amò grandemente le scien- 
ze , che ne’ tempi ancora infelici del regno si erano in 
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Napoli serbate sempre, ed avute in pregio ; siccome sul 
terminare del governo Viceregnale le opere di Gravina, 
di Vico , e di Maiello ; e nel regno di Carlo quelle di 
Egizio , di Aurelio di Gennaro , di Mazzocchi , di Mar- 
torelli , di Gherardo degli Angeli , di Serao , di Erogia , 
di Galiani , e di Genovesi dimostrano a quale alto grado 
le lettere e le scienze fossero pervenute fra noi . Scover- 
te nel regno di Carlo le due antiche famose città di Er- 
colano, e di Pompei, ne fece estrarre con sdfcima cura i 
monumenti pii illustri dell’ arti belle de’ Greci , e de’ Ro- 
mani , di cui erano adorne : quindi fu istituita da lui l’Ac- 
cademia di Ercolano, ascrivendovi i migliori ingegni ch’e- 
rano in Napoli , i quali spiegar dovessero ed illustrare tali 
antichi monumenti : e volendo che fossero noti ancora alle 
straniere Nazioni , li fece incidere e pubblicare in magni- 
fica ed elegante forma con dotte esposizioni : onde per 
tanti diversi modi seppe rendere illustre , e felice il suo 
regno. 



( 524 ) 

ANNOTAZIONI. 


A 7 ’. J. pag. i/[. Concessione di Carlo I. d’Angiò a Cario II. 
suo figlio del Principato di Salerno, e di altri feudi. 

Ex libro donationum , sfu concessionum serenissimi re^ìs Caroli 
primi de anno 1 269. fot. 106. in Archiv. Regine Siclae . 

Karolus dej gratin Rex Sicilie et” . Claris titilli s domini j no» 
stri culmen extollimus dum naluram personarum meritis cooptan- 
te s quod debetur utrique prorìda dispensatione donamus . Sicque ca- 
rilatis ordinem que a suis inchoat non omiclimus erga nostros san- 
guini 1 nobis unione cominctos et largitatis virtutcm quatn ad alios 
plures libenter exlendimus observamus . Per presene igitur privilegium 
Notum facimus vniversis tam presenlibus quam fuluris quod nos con- 
siderantes dignum esse et satis consonum rationi quod Karolum pri- 
mogenitum nostrum bencmcritum prò quo et naluialis interpellai in- 
stinctus et obsequiorum gratitudo continua intercedil dignis muneribus 
prosequamur et nove militie sue prirpitivos honores congruis e xceUen- 
tie nostre munificenlijs deceremus . Donamus . Tradimus . et Concedi- 
mus sibi et heredibus suis utriusque sexus im;>erp;tuum de liberalitale 
mera et gratia speciali principatu-n Salerai cun subscriptis tamia ter- 
ris et locis que sunt de principi La ipso et baronibus infra scriptis nec 
non Comitatum Atesine cun infrascriptis simililer tanen terris et lo- 
cis et baronibus que sunt de conitntu ipso ac honorem M mtis San- 
cti Angeli cura infrascriplis tanen terris et locis et baronibus que 
sunt de eodcm honore . Et addimus etiaia terras alias infrascriptas 
que non sunt de predicto principato nec Coinilalu ncque de honore 
ipso cum hominibus vassallis possessionibus vineis terris cultis et in- 
cultis planis M vttibus pratis nemoribus pascuis molendinis aquis 
aquiru’nq i- decursibus salinis et Juribus ferrj Acca ri salis et pi- 
cis ahjs Juribus Jurisdictionibus et pertinenlijs terrarum et locorum 
ìpsorum proni ea omnia hodie Curia nostra tenel que de demanio vi - 
delicel in demanium et que de servicio in servicium , Retento et reser- 
valo 
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vaio nobis Jure exiture liJualiurn et leguminum per mare de portubus 
et marilima ieri attuti ipsarum et quod de ipsis porlubus et maritima 
per mare nulla vicinatiti et legumina sine speciali mandato et licentia 
nostri culminis extiahanlur . Sai etiam ferrum yb eia rum et pix eman- 
tur et cendantur in omnibus et singulti tetris ipsis tam primipatps 
t/uam Comitutus et honoris . Jc ahjs terris additis iuxta Curie no- 
stre stalutum . Retentis insuper nobis Causis criminalibus prò qui bus 
corporalis pena morlis vide licei vel ammissionis membrorum aut exi- 
lij de he hit inferri in omnibus et singulis terris et locis ipsis excepto 
in Salerno quam Civilalcm sibi concessimus cum stratigotia C ietta- 
ti s ipsius exercenda ibidem prout exerceri hactenus eonsuevit . Colle- 
ctis quoque quas terrarum dictarum et locorum hominibus imponemus 
que utique integralìler et libere per noslram Curiam exigentur . Mo- 
neta etiam generali que prò tempore de mandato Curie nostre cude- 
tur in Regno quam et non atiam vniuersi de terris et locis ipsis re- 
cipient et expendenl . Retentis nichilominus nobis Juramentis fideti- 
talis prelatorum baronum pheudatariorum que sunt ibidem et univer- 
sorum hominum terrarum et locorum ipsorum que nobis precise contro 
omnem hominem prestabuntur . Quibus prestilis predictus Karolus et 
hereJes eius assccurabuntur ab ipsis prelatis Baronibus pheudatarijs 
et hominibus iuxta Regni consuetudinem . Salvia semper nobis iura- 
mentis et fidelitatibus supradiclis et servieijs etiam debitis secundum 
usum et consuetudinem Regni nostri ac omnibus quibuslibel alijs que 
Curie nostre r aliane maioris domini j debentur prout habemtts ea et 
kabere debemus in alijs ipsius Regni terris et locis. 
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Pag.b 5. La battaglia navale seguita nel nostro golfo fra Rug- 
gieri dell’ Oria e ’l Principe di Salerno , che vi rimase prigioniere, 
e quanto dopo questa battaglia avvenne in Napoli , fu descritto da 
Carlo I. di Angiò in una sua lettera a Papa Martino IV., la quale 
si legge ne' registri di questo Sovrano dell'anno 1384 . nel nostrq 
Archivio della Zecca , 

Ex regesto serenissimi regis Caroli primi tignato f a85. lit. A. 
fol. i5o. 

Die nono /unii XII. Indilionis Aput Neapolim . 

Scriptum est Domino Pape in hec verbo . 

Et si semper in cordis et oris organo tamquam gratitudinis fi- 
lini prompta recognitione cccinerim me inler ceteros mundi principes ce- 
lesti Regi et eius in terris vicario plus teneri de quorum manibus 
potioris liberalitatis et gralie dona suscepi . Ne tamen humana quic- 
quam de se presumat elatio vires meas prò Regni Sicilie Restaura- 
lione quesitas ea lege disponit altissimus quod quantumlibet ad id 
connisus fuerim et connilar totum tamen liqueat a divina gratin et 
apostolice sedis ope pendere . Norcrit ilaque sanctitas vestra quod pri- 
dem sesto presentii mensis Junii oram lutei et campani litoris cum 
vascellorum nostrorum extolio pretergressus in Gayetana maritino nuo- 
ti um habui sollieitudinis et Angoris de quo firmiter credo iam usque 
ad sanctitatis vestre auditorium pervenisse fragorem quod cum Va- 
scello Rebellium Sicilie in Neapolitanam maritimam navigassent . Ca- 
rolus primogenitus meus carissimus princeps salernitanus et honoris 
munii s Sancii Angeli dominus lune Regni vicarius . Actus impatien- 
tie stimulis et ve sani s quorumdam consilijs instigalus sprelis et edam 
cì'am elusis repugriantibus eius volo consitiis Reverendi patris Domini 
G. Sabinensis Episcopi et in eodem Regno Sicilie Apostolice sedis 
legati et aliorum iudicij sanioris Galeas novas in Neapolitano litore 
prò mei extolij accessione constructas in mare deduci et raptim quod 
diuturna eroi provisione gerendum mandarat armari eisque cum piu- 
rium nobilium comitiva conscensis hosles predictos qui et quanti - 
> latis 
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tatù et armalionis prerogativa gaudebant die lune quinto predicti 
mensis impela lemeritatis invaserai et sic hostili protinus classe cir- 
cumdatus quamvis ibi cesa fuisset impugnantium multitudo . Demum 
tamen in hostium venerai polestatem . Quo sic rapto reliquarum ga- 
iearum pugna succisa hostes predicti discesserant et in Insulam se 
recejierant Caprilanam . Cuius rumoris gravitate perculsus versus par- 
tes discrimini» loto posse contendi et comparto quod hostes adventu 
nostro prescito siculas partes petirerant . Die Jovis oda vo mensis 
riusdem cum predicto extolio ad Neapolitanam Civitalem applicai . 
Ubi licei nonnulli leves et vile» post predilli principìs captionem con- 
tumaci crassanlia excessissenl A Nobilibus tamen et Reliquis probis 
viris Civilatis ipsius satis sum letanter exceptus . Et quamvis adpre- 
dicli rumoris strepitum in adiacenti provincia quamplures terre jue- 
rint quadam concussione turbate statim tamen post adventum meum 
turbatio conquievil . licei ilaque de ipsius principìs captione quo ad 
eius consideralionem paterne caritalis viscera moveantur ActenJens ta- 
men quod divini gralia me per eum locupletivi t in sobole ac potens 
est dominus eius conterete laqueum ut in adiutorio domini lìberetur 
et quod ex eius capitone quamvis nonnulli nobiles unde potissime mo- 
veor , in predicta pugna ceciderint et nonnulli sint comiles captionìs 
modicum tamen aul nihil est de nostra potentia diminutum . Aclen- 
dens eliam quod in Neapolitano portu de partibus provincie galee 
munitissime triginta qualuor et Gaiioni quatuor et de constructis in 
eodem portu galee decem et novem Gerida una et Galloni tres Brun- 
dusium vero multo plora vascello verbum mie iussionis expectant 
quodque militum et naularum per dei gratiam copie michj suppelunt 
cum quibus multo grandius negotium felicem digne sperare posse I 
eventum. lllud autem omnibus anteponens quod in mea iustitia can- 
sam simul honoris divini prosequor et Ecclesiastice libertalis susce- 
ptum negotium non minori set eo maiori quam hactenus animo de di- 
vina et apostolica confisus gralia continuare constituo. qua post eius- 
dem principìs captionem maiora cernuntur onera meis humeris immi- 
nere . V erumtamen cum tanto apparatiti nichil preter pecuniali decise 
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noscaiur . Ad paternìlaUs veslre subsidium cum omni humllilale re- 
curro . Suppliciter nrans ut medilanles si placet quarti devote sem/rer 
me prò Ecclesie liberiate quibuslibet discriminibus opposuerim et op- 
ponimi et quam certa ex apparatu predicto de comunibus hostibus 
promictatur cicloria si pecuniale tanlummodo subsidium inlercedat nec 
non quanlum sequi possel quod absit ex negleclu dtspendium circa id 
si placet sic libcraliter et celeriler providere dignemini . pias edam su- 
per hoc preces ad dominum emiclentes quod optatus finis oneroso ne- 
golio et tela quies lam longis laboribus imponatur . Ego aulem 
predica Vascelli s provincie ac Terre laboris in apparatu relictis ad 
potrei Apulie festinus accedo facturus vascello ipsarum parlium si- 
mililer apparaci . ut omni dilatione precisa ex utroque Regni Intere 
simul tempore predictorum Vascellorum extolia in Siciliam duce do- 
mino dirigantur . 

llem decimo ciusdem Junij scriptum est eidem domino Pape in 
hec verbo . 

Ita liquel ut expressione non egeal quod Regni mei status adeo 
conformiler a status matris Ecclesie qualilate dependei ut sicut ca- 
pitis sanitas rei languor in membris sic in meis negotiis eiusdem 
Ecclesie status et disposilo senliatur. Ut igitur in contingentibus 
omnibus in quibus Ecclesie verlitur interesse veslra beneplacito prepo- 
nanlur qui matris Ecclesie prolùdendo negotiis meis per conseguens 
prolùdette contentus sum quod stipendiarti qui fuerint olim sub capi- 
tanta Nobili s viri Johannis de heps mùlilis dilecti consiliari i et fa- 
miliari mei nunc in Campania commorantes odhuc in partibus ipsis 
morentur , si eos ibidem creditis prò ecclesie servita diutius oportu- 
nos dummodo ex patte sancii! alit i eslre man del ur eisdem quod si 
forte in aliquibus Regni partibus circa confinia opus esset subsidio 
et specialiter in Aprutio non dijferant subvenire . Si vero in eisdem 
Campanie partibus ullerius necessari j non creduntur . humiliter sup- 
plico ut eos prò aliquo competenti tempore de solita ve s tre munificen- 
tie gratta solidatos ad nostra in Regno servilia venire mandelis . 

N.U- 
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A ‘.li. pag.8i. Diploma del He Roberto, col quale dichiara Pe- 
trarca suo Cappellano, e familiare, co’ medesimi onori de’ Cava- 
lieri della sua Corte . 

Ex regesto serenissimi regis Roberti si grato 1 34<\ A fol£6. a t. 

Robertus cc. Universi s preseti te s Utero s inspecturis . Fervorem 
erga Maeslatem nostram devocioni » precìpue oc in poeticis magi’ 
me sufficieniiam fidedignorum quampturium iudicio ipsaque experien- 
tia certius nobis not/tm ncc minus olia laudabilis amJicionis me- 
rita in virtulis leslunontum propensius conslruenda prudentis viri ma- 
gistri francisci Petrachi de fktrentia in exomine grate considera- 
tionis ducentes qui bus non indigno sic reddidit uberioris nostre prosc- 
cutionis capaeem ipsum in Clericum et familiarem nostrum domesti- 
cum ac de nostro hospicio duximus de certa nostra scientia tenore 
presentium retinendum . Receplo prius ab ep solito in taìibus iuta men- 
to . Volenles et expresse mandantes ut illis honoribus favoribus privi- 
legiis et prerogativis alijs potialqr et gaudeat quilms celeri, clerici et 
familiares nostri domestici potiunlur et gaudent ac potiri et gaudere 
solili sunt et debenl . In cuius rei testimpnium presentes literas fieri 
et pendenti maieslatis nostre sigillo jussimus communiri . Data neapoìi 
per Johannem griUum ec. anno domini CCCXLl. dìe 11. Apri - 
lis Filli. Indtlionis Rcgnorum nostrorum anno XXXII. 

III. pag. 8». 

Regnando Roberto, le belle arti presso di noi erano perve- 
nute ad uno stato molto supcriore a quello , in cui si trovavano 
negli altri regni di Europa. Dopo l'inondazione de’ Barbari, ben- 
ché il loro selvaggio furore avesse distrutti per tutta 1’ Italia , 
egualmente che nelle nostre l’royincie , gl’ illustri monumenti del- 
le arti belle; pure non vi rimasero del tutto estinte. Nelle nostre 
Catacombe , che sono anteriori al decimo secolo , e servivano di 
sepolcri , no» essendovi allora il costume di seppellirsi nelle chie- 
se ; siccome ancora in alcune antiche chiese di quel tempo , si 
trovano delle pitture a fresco , o in musaico, che dimostrano di 

1 1 es- 
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essersi serbata questa arte fra noi, benché molto lontana dall’an- 
tica eleganza, e bellezza . Per opera poi de’ primi nostii Sovra- 
ni Ruggieri , e Federigo, che insiem colle scienze amarono le belle 
arti ancora , queste crebbero assai : cosicché regnando Carlo I. di 
Angiì» intorno alla metà del decimo terzo secolo fu assai riputato 
nella pittura Pietro di Stefano , che si formò sopra di alcuni avvanzi 
di pittura degli artisti Greci de’ tempi di mezzo; e Tommaso suo 
fratello riputato scultore di quel tempo , che vedevasi studiar sempie 
le antiche statue di Castore ,e Polluce , poste nell'atrio della chiesa di 
S.Paolo, che poi caddero per un terremoto ; e le altre , ciberà no allora 
nell'atrio della nostri! chiesa della Rotonda . Delle pitture di Pietro di 
Stefano, che visse al tempo di Ciinabuc , se ne trovano alcune 
nell’Episcopio nella cappella de’ Minutoli, che non sono inferiori 
a quelle di Ciinabue : e di Tommaso suo fratello vi rimane la sta- 
tua giacente nel sepolcro d’ Innocenzo IV. , e quella di Carlo I. 
nell’Episcopio; come pure i sepolcri, e lavori di marmo nell’ ab 
tare degli stessi Minutoli nel medesimo Episcopio: le quali scul- 
ture non cedono a quelle di Nicola Pisano , il primo che fece 
risorgere questa arte nella Toscana . Regnando Re Carlo I. il no- 
stro architetto Masuccio condusse a fine 1’ edificio del Castelnuo- 
vo , incominciato da Giovanni Pisano ; e fu adoperato nella rie- 
dificazione dell’ Episcopio , e della chiesa di S. Giovanni Maggio- 
re , seguendo le regole dell’ antica Architettura ; come pure di 
quella di S. Domenico Maggiore n eretta per voto di Cario IL , 
allorché trovavasi prigioniere di Pietro di Aragona (■) . E ben- 
ché in questa serbasse la forma dell' altezza Gotica ; negli ordini 
però de’ pilastri , delle colonne , e de’ loro capitelli , nelle cornici, 
ed architravi , segni le regole della buona Architettura . Nel re- 
gno poi di Roberto , un altro Masuccio figlio di Pietro degli Ste- 
fani portatosi in Roma , e studiando gli avvanzi degli antichi mo- 

na- 
ti) Criscuolo : Memorie presso De Borni nicis tom. I. pag. 3. 
e 33. Vite de’ Pittori , Scultori , ed Architetti Napolitani . 
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numeriti , apprese le regole dell’ arte , che aveano serbate gli an- 
tichi Ci)- Tornato in Napoli , ed affidatagli da Re Roberto la 
direzione della chiesa di S. Chiara , che allora si edificava ; come 
trovò che questa erasi cominciata , e proseguita innanzi con Goti- 
ca Architettura ; non altro da lui si potè fare, che migliorarla per 
modo , per cui si rendesse meno spiacevole alla vista . Volendo 
Roberto poi innalzare per quella chiesa un magnifico campanile ; 
Masuccio nell’ eseguirlo , mostrò 1 * ingegno , e perizia sua , spie- 
gandovi i cinque ordini della perfetta Architettura . Al primo so- 
do ordine Toscano, che servisse di base a quell' opera grandiosa, 
fece succedere il Dorico , e poi il Jonico , serbando ne’ capitelli 
delle colonne , e nelle volute tutta la vaghezza di questi ordini : 
ma per la morte del Re Roberto , 1 ’ opera , che contener doveva 
gli altri due ordini il Corinzio, ed il Composito , non fu prose- 
guita . Questa opera con ogni perfezione dell’ antica Architettu- 
ra , fu innalzata fra noi primachè Brunellcschi avesse rinnovata 
nella Toscana la buona Architettura di già perduta . Nel prin- 
cipio ancora del regno del Re Roberto vi fu tra’ pittori maestro 
Simone , diverso da quel Maestro Simone Sanese lodalo da Pe- 
trarca per lo ritratto della sua Laura ( a ) . £ benché Roberto 
avesse chiam ato da Firenze a dipingere la chiesa di S. Chiara il 
famoso Ciotto; questi conosciuto il valore di Simone , lo volle 
compagno all’opera; come pure nell’ altra della Incoronata, do- 
ve la tavola dell’ aitar maggiore fu dipinta da esso Simone , che 
niente cede alle pitture di Giotto in quella chiesa : anzi nell’ altra 
tavola dello stesso Simone nella chiesa di S. Lorenzo , ove dipin- 
se Lodovico Vescovo di Tolosa , che corona Roberto suo fratel- 
lo ; per le forme , e per lo colorito si dimostra forse superiore al 
medesimo Giotto . 

1 1 a A\ ir. ' 

(0 Criscuolo ; Memorie presso de Dominici* tom. I. pag. 60., 

e 61. 

(a) Fetrarcp Rime parie I. Sonetto 57. , c 5 ?. 
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JV.“ ty pag. 84- Contratto dotale per lo matrimonio di Ma- 
ria sorella della Regina Giovanna I. col Duca di Durazzo , nel 
quale contratto è trascritta una parte del testamento del Re Ro- 
berto, che stabilisce la dote di essa Maria , e la chiama alla suc- 
cessione del regno, se la Regina Giovanna morisse senza discen- 
denti . 

Ex Regesto Serenissime Regine Juhannae I. tignato i343. H. 
fol. aó. ad 37 . 

Poeta habila inter domi nam nnslram Regìnam dominam Ma- 
riam et dominam ducem duraci j super matrimonio ipsorum domini 
ducis et domine Marie sigillata sub sigillis domine Regine Magne 
Sancie et domine Regine Junioris Johanne Asinini Caroli ducis et 
domine Marie ducisse duracij . 

In nomine domini dei eterni et Salvatotis nostri Jesti Xp An- 
no a nativitate eitts Millesimo Trecentesimo quadragesimo tertio re- 
gnante domina nostra Johanna dei grafia inclita Regina Jentsalem 
et Sicilie ducatus Apulie et principatus Capue Provincie et Forcai- 
querìj ac pedimontts Comitissa Regnorum vero eius anno primo feli- 
citer Amen . Die quartodecimo mensis Julii XI. Indictionis in Re- 
ginali Castro novo Coitala Neapolis . Nos Nicolaus de Alifia per 
totum Regnum Sicilie et Ambrosius Imperatus per dictam Civitatem 
Ne apolli eiusque dislrictum Regia auctoritate Judiccs ad cvntraclus 
Nicolaus de pino de NeapoU publicus ubilibel per totum prediclum 
Regnum Sicilie eadem Regia auctoritate notarius et subscripti testes 
ad hoc specialiter vocali et rogali presenti scripto publico dedaramus 
nolum facimus et lestamur . Quod accersilis nobis pretilulato die od 
presenciam illustrium dominarum nostrarum domine Sancie dei gratin 
Jerusalem et Sicilie Regine magne et prefate domine domine Johanne 
Regine Junioris et domini Andree Tiri eius princìpi s Salernitani et du- 
cis Calabrie ntc non excellenciwn dominarum domine Agnetis ducis- 
se duraci l et domine Marie Illustris dare memorie domini Caroli 
duris Calabrie filie secondogenite ducisse duracii Regni Albanie et 

honoris Montis Santi Angeli domine gravine et Albe Comitisse no 

ne- 
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heptis ex dicto donino Carolo duce Calabrie primogenito Recolenda 
memorie domini Regie Roberti Regie Jerusalem et Sicilie sororis di- 
ete domine Regine Junioris presenlibus etiam ibidem generabili in 
Xfo Palre domino P . Episcopo Carellicensi Regni Sicilie Vice Can- 
cellarlo ac viris magnrficis domino Goffrido Ammirato Regni Si- 
cilie Comite Squillaci i ac Carolo arlus Gubernatoribus et ammini- 
stra toribus deputati s eiusiem domine Regine Jthanne et domine Ma- 
rie per eiusiem memorie Clare domini Regis Roberti ultimum testa- 
menlum nec non execulo'ibus dicti testamenti preci icte sacre recor da - 
tionis domini Regis Roberti predicti domine Regine dux et ducisse et 
olii prefati domini ec Gubernalores et Execulores legilime ad invicem 
recognoverunt in nostrum presentia alterutrum quod accedente prius san- 
tissimi in A fo patris et domini domini Clemcnlis divina pruvidentia sa- 
crosante Romane ac Universatis inatris Ecclesie pape sesti dispensalione 
canonica die vicesimo sexto mensis Mariti proximo preteriti presentii un- 
decime indilionti puplice palam et in presentia prefalorum ac aliorum 
in multitudine copiosa Prelaterun Comitum Baronum mililum nobi- 
lium et jurisperitorum Excellens dominus dominus Carolus dux tìuraciì 
per verbo de presenti mutuo habita et per suburracionem anuli predi- 
c torci dominata Mariam legilime et canonice presentem et voUnlem in 
suam uxorem legtlimatn dispensavi! prout premissa in inslrumenlo con- 
fedo inde per manus Notarti Malthei de S. Geurgio Notarti Apo- 
stolici clarius conlinentur . / 

Qui bus omnibus suprascripth / ter partes predictas sic e sposi- 
ti s premissis recilalis ac de uovo Jitmalis ditti domini tam pre- 
fitta domina Sancia Regina magna quam predicla domina Johan- 
ria Regina Junior soror carnalis diete domine Marie quam olii pre- 
fati Gubernalores et Amministratore s ac execulofes prefali testamenti 
diete felicis recordationis domini Rtgis Roberti in nostri presentia Re- 
cognoverunt legilime bonam fidem Agnoscendo et sponte dà primo 
confessi sunt in nostri presentia in ipsa eadem instantia diati domino 
duce duraci j et domina Maria presenlibus et easdem Reginas Guber- 
natores et execulores prefatos interrogantibus exinde solemniter et le- 
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gii ime qitod prej'ale memorie reculenje domimi* ile* Hubertus Aliti 
pa tenue diete domine Juhanne Regine Junioris et diete domine Ma- 
rie ducine duracii inter alia in dicto suo ultimo testamento quedam 
capitola inseruit et inceri mandati t conlinentie stibsequentis que qui- 
dem Capitala ac disposila in illis volente s ratificare irei vocabiliter ac 
debilum sortici effectum de consilio et assensu predictorum Ammini- 
stra torum et gubernalorum promiserunt predicte domina Regina Junior 
et domina ducissa ipsa invicem observari prefata edam domina Ma- 
ria de consilio et assensu predictorum 'Gubernalorum ac dicii domini 
ducis viri sui interveniente consensu simililer ipsa capilitla acceptante 
et legitime approbante de quibus quidem capitulìs nobis Jadidbus no- 
torio et testibus subscriptis facla fides extitit per quoddam scriptum 
publicum continens ultimam dispositionem seu testamentvm Regium Omni 
vitto et suspicione carens debitisque sollemnitatibus roboratum et ipsius 
Maiestatis Regie aureo lypario cemmunitum que quidem Capitula prout 
in ipso instrumenlo seu scripto erant de beneplacito mandato et vo- 
lutitele predictorum dvminarum Reginarum Majoris et Junioris ac 
Gubernalorum et Amminhlratorum prefatorum presenlibus de verbo ad 
rerbum inseruìmus nullo verbo in eis addilo vel mutato et tenor ipso - 
rum Capitulorum est talis . in primis quia testamenti cuiuslibet here- 
dis insti ludo principium tsse dignoscitur site capud instiluit sibi he- 
redem unirei salem illuslrem et speitabilem dominala Johannam nunc 
dudssam Calabrie neptem eilts primogenitam dare memorie incliti do 
mini Caroli ducis Calabrie eiusdtm domini Regis primogeniti in Re- 
gno Sicilie ultra citraque forum nec non comitatibus prorincie et for- 
calquerù et iredimontis ac omnibus alìis tcrris locis dorninijs J uri- di- 
eta ni bus bunis et rebus suis sta bili bit « et mobitibus ubicvmqu» sisten- 
tibus sibi compelenlilw) et quvmodolibet compelituris . Itan speclabilem 
dominala Mariam simililer neptem suam et eiusdem quondam domini 
ducis Calabrie sccundogenitam heredem dumtaxat instiluit in Cornila tu 
Albe r.ec non in Juslitiariatu falli* gratis et tene Yordane cura ter- 
ra Castri* hvminibus vaxallis planis monlibus nemoribus aquis aqua- 

rum- pie decursibus feudatarijs juribus et pertinentiis eius omnibus qui- 
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buscumque et in unciis triginta milibus in pecunia tempore sui mari- 
tagij per compelentes terminos exhibendis de quibus eam contentam esse 
voluit ita quod ultra vel amplius de dieta eius hereditate pelerà non 
possit vel debeat ulto nunquam lein/iore quocumque jure rottone seu causa 
seu alio quoeis modo quvs quidem Comitatum et Justitiariatum prefata 
domina Maria tenere debeai in feudum immediate et in capile ab ea- 
dem domina ducissa et suis bere dibus seu Regia Curia sub debito 
servilio et etiam consueto hac tamen conditione adjecta expresse quid 
ubi prefata domina ducissa dabit et assignabit seu dori et assignari 
faciet eidem domine Marie sorori sue tei alij prò ea in pecunia per 
terminos simililer compelentes uncias detem milita in compensatone 
ditti Justitiariatus V allis gratis et Terre Yordane ultra dieta trigin- 
tamillia uncias et comitatum prediclum Justitiariatus ipse Fallisgralis 
et Terre Yordane remaneat et remanere debeat eidem domine ducisse 
prò se et heredibus suis et revertalur ad manus ipsius et suorum he- 
redum prediclorum predicto tamen comitalu premisso modo remanente 
domine Marie prefale rum unciis altri triginla milibus supradictis 
Et in premissis castbus alter alteri de beneplacito et assensu eiusdem 
domini Regis presentii renunciavil voluntarie et expresse in bonis he- 
reditariis regijs supradictis et ahjs quibuscumque preterquam in casti 
substilulionis infrascripte . Item voluit et mandavit idem dominus Rex 
quod in casu quod absil quo prefalam dominam Johannam ducissam 
decedere contingerit quantumeumque liberit ex suo corpore le giti mi s 
non reliilis vel illis superslilibus sine legitimis heredibus decedentibus 
succeda t sibi prefata domina Maria soror eius vel heredes sui seu 
heredes heredum suorum in dieta Regno Sicilie ultra citraque forum 
ac comilatibus et omnibus aliis supradictis . 
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A'.® V. rag. go. II lumulto seguito in Napoli per la morte 
di Andrea ; l’assalto che il popolo armato diede al Castelnuovo , 
donde traili con la forza gli uccisori di Andrea , che vi si erano 
rifugiati , gli fece tutti giustiziare , «i trova spiegato in uno indulto 
della Regina Giovanna , col quale rimise ogni pena agli autori di 
questo tumulto, e di quanto aveano poi operato. Un tale indul- 
to , poco avvertilo , n’è riportato da' nostri Istorici , si legge ne're- 
gistri di questa Sovrana , nel nostro Archivio della Zecca . 

Ex Regesto Serenìssime Regine Johanne Prime si guato 1 5^5. B. 
folio 8g. 

Johanna etc. Universis presentii indulti seriem inspecluris tam 
presenlibus quam fuluris ad nostram rio si ter produrlo notiliam quod 
dum pcrvenisset ad notiliam spettabilium virorum Roberti dei gratin 
Romanie dispoti aJuiye et Tarenti principi! nec non Caroli ducis Du- 
rad} Regni Albanie et honoris monlis Sancii Angeli domini Comi- 
lisipte grilline l odorici et Roberti jratiiun suortim Carissimorum fra- 
trum nostrorum quod de nece dare memorie domini Andree de hun- 
garia Jerusalem et Sicilie Regis Illustri s viri nostri carissimi ^ et do- 
mini Reverendi alique persone crani puplice diffamate notabiliter et su- 
specle prefali fratres nostri turn ex additale vindicle quam cupiebant 
et cupiunt de nece predieta lingula sanguini s /adente quo eidem do- 
mino viro nostro et nobis certo ordine iungebantur pieter iuris ordir 
nem in RaymunJum de Calhania mi lì lem nostri ìwspiiij sencscallum 
qui certis coniecluris preccdealibus sicut asseritur conira eum susfieetus 
ex inde per eos verisimililer crede baiar maqus iniecere ipsumque tor- 
lnentis et questioni bus expunere curaverunt dictoque Raymundo confes- 
sante se prescium necis eiusdem ad idque dedisse opera et operam una 
rum certis aliis sicut ferlur prefali fratres nostri neapolitanum popu- 
lum convocari fecerunt ipsumque Raymundam statuerunt puplice coram 
eis quodque prefalo Raymundo prefalam confessionem suam coram di- 
eta neapulitano populo puplice iterante et nominate inter alios ipsius 
necis prescios seu suspeclos firum nobilem Gassurn de Dynisiaco T(r- 
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iicij Comìlcm, at Regni Sicilie Alarescallum Robertum de Calando 
.Comilem Imboli magno Regni Sicilie Senesgalhtm Illos de Lagonessa 
quos nominalitcr non expressil !\'icola<in? ;de Alilaczqno hosliarium 
Philipp am de Calhania magistram et mulicrem nobilita Sondata de 
Cabannis Comilissam AIw coni Sodata et familiarem nostrani qui no- 
Jtiscum in .Castro nono Neg polis mQrabantqr quitte processoci inqui- 
sitionis fadende de nere Regis supradida dicebajiltir apud nos multi- 
pliciter impedire fuit addo gravi ter ex hoc duina ,»eapolitanus popu- 
Jus nec immerito concitatas quoti marni armata euri sedinone et tu- 
multa .una cum ceilis a.’ijs familinrihus et anni gens dkiorum fralrum. 
noslrorum itsque ad hoslium dicti Castri nostri noui iterala vidbus 
eenientes et petentes nominatos costieri .sibi dati velati proditores dum 
illos sic facile dare nequeretnus eisdem in dictum. Castrum acerbissime 
insultar un t prohidentes contro Castrum ipsum et homines existentes ibi- 
dem lapidea lanceas et quadreUas cum divenir generibus .Bulislrarum 
gc hostium primum ponlis Castri eiusdem igrùs incendio concrcmattles 
fi tamdiu prediclis insultibus insLilerunt quousque prefati comites Per- 
dici} et Bboli Johannes et Roslagnus de lagonessa rticolaus de melaci 
zana Philipp! et Comitissa fuerunt diclis fratribus nostris seu statuti "s 
forum dictoque neapolilano popolo assignati eaptiui secuto pastmodim 
iicut acce pi mas quod dum prefali Captiui per eos in Carcere tenetene 
Jur ad indaganduin de ricce predicla certius veritalem fuerunt per ipso) * 
ex dictis captiuis aliqui diris expositi questionibus et tormentis cune 
currenlibus ad prtmissa cura eisdem Principe et duce et fratribus si- 
tui subneelitw viris -tiobilibus Hugone de Laudo rivellini Cornile Re- 
ligioso viro fratte morreali de ybernio ordini., sacre dgrnus hosjùlalra 
■Sancii Jouannis /erosoli mi toni patre fratribus et consanguincis suit 
falcoru r -de falconibus de AIcssana milite nobili bus piste, irum Capuana 
et nidi ac plalearmn et omnibus popolari bus Civitatis •Aleapo/is oc 
'CivìhHis Salerai et quampluribus alijs de diuersis ìoois tam infoi, 
quarn extra Reguum ac Roberto de SanctO Scapito Raymunào de 
rinculali,! milite et quarnpluribus aliis dantibus ad idèisdem Principi 
■et duci ac fratribus 4atn inj'fa Civitatem ftleapotis qua m extra Civitatem 
1 * H .li cam- 
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tamdem et in oli)! lodi predictis opem operom auxitìum consilium et 
fauorem . Nos igilur aduertentes i juod licei imptrlìnenter quo ad tri- 
bunali s et iudicij ordinati predieta acta et commista fuerial per eos- 
dem fratres nostros eorumque ministro t de mandato ipsorum ac pie- 
falum Neapolitanum populum et alias supratactos . Quia tami a hec 
et omnia tanti acerbitas seterie impunitasque tardata quibus per eoe 
orda expectari non poterai rationabililer pai/iant et excusant quodque 
tam prefati fratres nostri quam idem ne apoi ila" us populus ad manda- 
timi nostrum per nuacium oretenus eie factum humilitrr et reuerenter 
Capti vos omnes eosden i viro nobili Bertrando de Baucio Corniti mon- 
tiscavcosi Regni Sicilie magislro Justitiario et Judieibus magne Curia 
dilectis consiliarjh familiaribus et fidelibus nostris pi etto et liberali- 
ter assignarunt per ipsam magnam Curiam rigide secundum Juslitiant 
puniendos memoratos Principem Due un hsdovkiun et Robertum fratte l 
nostros eorumque ministrar Comiles Barones mi. iter Judices notar ios 
familiares complice s sequaces concurrenles et accwrrenles ac dantes eh 
ad prediate opem auxitium consilium vel fauorem cu uscumque statue 
et conditionis existant nec non dictos nohiles neapolitanos et Salami - 
tanos Ciues ac prefalum Neapolitanum populum et singulares ptrso- 
nas ipsius umnesque alias predistinclos f umiliar ex et Vassallo* eorum 
euiuscumque gradus ministeri) uel conditionis exiiteùnt ab Omni culpa 
et pena uil nota qua forsitan exinde tenerenlur uel foretti exinde ma- 
culali accusandi denunciami i uexandi mtAcstandi uel etiam impetendi 
aut forsitan puniendi ordinarie vel ex officia aut alias qu quamodo de 
certa nostra scientia et speciali grada liberamus obsoluimus et perpetuo 
quielamus itaquad allo unquam tempore de prediuh uel altquo predi- 
tiorum uel dependentium ex eisdem inquietar i uel impeti uexari notori 
aut molcslari non valeant per quoscumque Maghtratus aut o/ftciales 
tam Regni Sicilie quam Comitaluum noslrorum Provincie et Porcal- 
querij quocumque Ululo uel nomine censeanlur quibus ex ipso certa 
nostra scientia presentir indulti serie expresse in lungi mus quod de pre- 
dictis uel aliqito predictarum cantra eos uel eorum aliquem aut bt no 
ipsorum Uniuersaliter et singularite ' et officio uel ordinarie aliquote* 
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rui non proctdant . Itaquod nullo unquam tempore puplice uel occulte • 
molesteniur ledantur gru ucntur uel ejfendantur in aliquo in personis 
a ut rebus eorum in Iudicio uel extra de iure uel de feda a nobis uel 
successori bus nostri* ac officialibus se u quibuslibel alijs prò parte no- 
terà et sneceuorm n nostrorum aliqua cauta mutata ani occasione que- 
lita ex liuore odij uel rancore quocumque ex sequela predieta et ex « 
cessibus propterea secutis uel perpetrata aut corta ti bus traotalibus et or- 
dinationibus focus propler predieta . Sed reputamus noi et succetsoret 
nostri reputa buri t eot et traclabimus nos et successore nostri teacla- 
bunt de Cantate dominica tanquam. fi de le s et legales Moietta tii no- 
stre Qainimmo in eisdem honoribus titulis dignitatibus gratijs prero- 
gative fauoribus gagijs prouiàonibus et stabiliiionibus corutruabimus 
nos et successore s nostri et manuleneòimus eosdem nos et successore t 
nostri prefati in quibus memorati omnes et singoli crani ante tempur 
et tempore dicUrum nouitalum abolente s omnem infsmiam seu nolani 
in quam propterea incidetemi sic qaod ad pristinum statura resti tuon- 
ili r in dictis honoribus dignitatibus et bonis Itaquod de crimine lese 
maicstatis et Capilulis omnibus et singulis dependentibus ex todem oc 
L. dulie de ut pupdica et alijs quibuscumqae legibus et titulis crimi- 
nt un de quibus possent ìmpeti nullo unquam tempore ipsi et successo- 
res evrum molestenlur uel elìarn nominentur set si quii tante temeria 
tatis exiikrel quod nuderei predictot uel aliquem predictorum contea 
presentem nostram paginem nominare uel infamare de prtmissis uel 
aliquo predictorum Urtealur actionibus et accusatìonibus Iniuriarum et 
alijs grauioribus rigide puniatur Interdicentes omnem iurirdictioncm 
officialibus nostris ordinariato uel ex officio procedenti contea predi - 
clos et predictorum aliquem de premùsis ex quacumque tua lege uel 
modo . Nos cairn omnem. processum per predictos officiales exinde ut 
preferlur habenJum ex nane prout ex tunc ex ipsa certa nostra scien- 
ti a itrilum fore decer rutrms et inanem . folenies atque iubentesut cui- 
cumque petenti ad cautelar* sui uel suorutn eliam non expresso pe- 
tenlis nomine nostra pagina l» presenti mie concedatele sub bulla au- 
rea uel sigillo cereo pendeteti maèerrtaiis nostre . Et quia sittgulis et . 
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\et forsitan onerosvm ac cliam tediosum huiusmcdi noslram paginane 
sui bulla ipsa aurea ucl cereo sigillo fieri /accre ad cautelala licì ‘ • 
tùm 'sit unicurque volenti transumptum presentis Indulti facète tn 
pupitcam formatti redigi et habiant transumplus huiusihodi similein cf- 
ficaàam et iigorem rblcumque prodticcntur ac si‘ dietimi presens Ifl- 
dullum originale produceretur . In cuius Rei fidem perpetuamque me- 
tnoriam et omnium quorum et cuius interest et poterit interesse caiu 
telata et securilatem incomulabittm presens Indulti scriptum quadra, 
plicatum act presens exinde fieri fecìmus et pendenti aurea bulla rr.a- 
lestati's nostre impressa typario communiri . Datum Nespoli per rnanus 
renerà bili s patris Rogerìj Archiepiscopi Barensis etc. anno domir.b 
M.° CC C." XLJ’ld die XII li* mar ti j XI HI." Indictionis Rvgnoruiru 
nostrorum armo UH.* 

N.‘ V T. pag. l5S. Istromento originale con lè firme di pro»- 
pria mano di tutti quelli che v'intervennero, col quale la Regi- 
na Giovanna Seconda , rivocando I' adozione che fatta avea dii 
Alfonso di Aragona , adottò Luigi di Angiò , si ritrova fra le 
carte sciolte del nostro Archivio della Zecca . 

In nomine Dhmìnì nostri Jesu Cloisti Amen . Anno a natiiu- 
tate eiusdem Millesimo quaSringentesimo ricesiino lercio Regnante Se- 
renissima Domina nostra Domina Johanna secando Dei gratta H an- 
gurie Jerusalem Sicilie Dalmatic Croaciae Rame Sentii Galiciè Lo- 
damene Cornarne Ituigarieque Regina Protènde et fòrcalquerij ae pe- 
di monile Cmnilissa- Regnorutn uero ejtts anno decimo feliciter amen — 
‘Die quarto decimo mcnsis Seplembris secunde indillonis in R'eginalt 
castro Arene. Noe Antonellits de Theano /wr tolwn Regnum Sici- 
lie ad contractns iudex . S ansati de condurlo de Neàpoli ubilibel per 
totum predicturn Regnum Sicilie Rcgihuk Bbcloritate nolarias pùbli- 
ciu et subscripti testes ad hoc spetiaUtcr’ -t’dftiti et rogati presenti scri- 
pto ptMco declaramus noltèk fttmtHn* tft testamur. QuoJ predlcto die- 
nobis pred.ctis indice nQtario et subtcAptis^estibus cenaci otts et per- 
• ‘ * su- 
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tonaFiter accersitis ai reqtiisitìones et prece* nobis farla» prò parte 
diete Domine nostre Regine et Illustrissimi principi s et Domini Lu- 
douici tercii ducis Andegavie Calabrie etc, ac Regni Sicilie futuri 
Regis ad presenciam ipsorum Domine Regine et Domini Ludouiei 
si, tenti bus in camera paramenti cornili* ipsius Domine Regine et exi- 
stentibus ipsa Domina Regina agente ad subscripta pio se ex una 
parte et disto Domino Ludovico lercio futuro Rege agente ex altera 
prefata quidem Domina nostra Regina coram nobis presente dieta Do- 
mino L udititi co lercio audienle et intelligente sue l'iue vocis eiaculo 
protulit et narrauit quod dudum ipsa Domina nostra Regina certis 
lune causis et rationibus mota arrogami in suum filium et successo- 
rem Regni Sicilie sujiradicti Illustrem principem Dominum Alfonswn 
Regem Araganum et eundem Regem Aragomtm maternaliler et beni- 
gne pertrachms honoribus dignitalibus dirti Regni quam pluribus in- 
segnimi et eliam decoravi secondimi quod de hoc in loto pene orbe 
tcrrarum esse poteri publica vox et fama . Qui Aragonum Rex suc- 
cessa temporis non contentus de hijs que sibi prefata Domina nostra 
Regina concessemi et tradiderat émmo ingralus tantorum. bencficiorum 
sibi a predirla Domina nostra Regina Largijtue collolorum ausu ne- 
fando et impio appetita toium dominium predicli' Regni seu ipsius Do- 
mine Regine ad suas manus et potestatem conuerlendi impulsus et di- 
straclus presumpsit et aclenlavit menu armata et militari personam di- 
ete Domine Regine capere et arrestare m Castro capuano neapolis 
deindeqtte ipsam Dominam Regina m male et impie fiertraclare et fa- 
cere perlractari scingendo prò suis conaiibus et impulstbus prò suo 
libito uolunlatis sicut hoc est notorium et etiaiu manifestar» in loto 
Regno et eliam in totem ytaliam. qua ex certis- altp causis iusle et 
rationabiliter mentem predirle Damine Regine ad hec indaccnttbus di- 
eta Domina "Regina jmle et r aliano bili ter exigentibus de.nerilis ipsius 
Domini Regis Aragonum eundem a dieta fidali arrogalione revoca- 
vi! et ipsum eiiarn pru a. il dictis successione honoribus dignitalibus 
officiis donationibus concessionibus privìligiis et poteslatibus omnibus 
antea sibi collatis . Et dcmiim certis aliis rationibus et occasi onibus 
iustis et licite mouenlibus utentem sue serenitatis arrogatili et Jèiit 

suum 


Digitized by Google 



040 

tuum fUhtm adoptìvwn primogenilum prtdiclum illustri ìstmum princi- 
pini Dominum Ludouicum tercium imam Andegauie Calibri eque ac 
Juturum Regem Regni predirti . Et quia prora ipse partes coram no- 
bis predichi judice notorio et unibili assententnl non nulli iniquita- 
tis fiiii cupientes et affeciames inter eosdem Dominar i» Regiruun et 
Dominum Ludouicum tercium fisturum Regem matrem et filinm diffe- 
rentiam et discordium seminare ferebant et dicebunl quod ipsa Domi- 
na nostra Regina occulte et sime conscientia dicti Domini I -a d orn ic i 
t eròi filU ani et ipse eliam Dominai ImiUuU cu s tercius clan occulte 
a dieta Domina Regina maire sua tentabat et satagebal se discatore 
et concordare cum predicto Rege Aragonum et etiam cum illustri prin- 
cipe Bracino de forte brachijs Principe Capite et Regni Sicilie Ma- 
gno Come stabulo eie. Ideo ut penitus de medio tol l a l ur materia e 
occasio predictarum obloquutioaum et ut omnibus paleat et sit mani- 
festai affettili sincerus qui inter prediuam Dominum Reginam ut ma- 
trem et ima parie et inter predictum illtutrem principem Dominum 
Ludouicum tercium ut filium et ad ostendendam quod in omnibus sunt 
unanimts et concorde t Divina semper gratta affluente unde procediti w . 
omne bonttm , spante non vi dolo vel meta coarti colludio inditeti aut 
ali ter cirnumuenti sei eorwn et cuiaseumque ipsorum pura placida et 
spontanea volitatale repulsalo a binde omni materia obloquentì prefata 
Domina nostra Regina et prefatus Dominiti Lttdauicus tercius fitta- 
mi Res mater et filitts et quilibet ipsorum sibi ipsis ad inuicem una 
alteri et altera alteri promiserunt et eonaenersant per sollemnem et le- 
gitimam stipulatiaaem coram nabis ac sub verbo et fide regali ae per 
pattina solleone et ueslitum non se concordare nec aUquem aclttm con- 
cardie vel pacis facert inducere vel finire cum dieta Rege Aragonum 
nec alio sui parte nec ..... . Bracino Magno Comerta- 

buio vel alio sui parte pubiite vel occulte vel alio quotiti modo sine 
expressa conscientia beneplacito et licenlia alterulrius ipsorum matris 

et fiiii orctenus vel in acri , Ito quocumqme ingemo 

vel colore et in hoc non evmmictere aliquem doluta malign latcm vel 
fraudem . Immo prediuam concordiam unitale m materaalUatem , et fi- 
lialilatcm jam contractam faltam et seca ..... tandem Do- 
mi- 
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minarti Reginam et dictum Dominuin Ludouicum lercium filiate uni» 
cum suu/n Juturwn Regem Regni Sicilie perpetuo rata* grata* et fir- 
mas kabere et tenere habertque et teneri facete ...... cu- 

^ jashbet ipsorum subditos famUiares vassallo* atque gente s et non con. 
Ir af actre dicere opponete vel venire diuertere vel peruertere interrane. 

pere vel violare stiiquo quouis que publice vel oc. 

suite ubique locorum . Itaquod hujusmodi unita s et concordia inuiola- 
bilem sempcr obline a t roboris firmilo lem et a presenti contrada don 
bun malum abesse futurumque ...... preterire te m prete- 

riri facete quoquomodo . Et prò predicò* omnibus et eorum singoli t 
firmiter adimplendis et Inviolabiliicr obseruandis et contro non vernat- 
ila dicendo vel opponendo , sed quoti predicai omnia et eorum singu. 
la vera sunt prefitta Domina Regina et Dominai Ludouiats fui unte 
Rex sponte et volontarie coram nobis sibi iptis ad imàcem presemi- 
bus et recìpientibus corporalia prestiterunt ad santa Dei emngclia ju « 
ramentum. Volente s et jubentts quod ad futuram rei memoriam et 
caute tam cujusque ipsorum fwnt duo consimili a publica in* trameni* 
linde ad futuram memoriam et cauteiam prefate Domine Regine fa- 
ctum est exinde de premissis hoc presene publhum Instrumentum per 
manus mei notar ij supradicò tigno eneo solito signatum subscripthne 
enei qui sopra indici s et nostrum subscrìptuntm testium subscrrptivni- 
bus reboratum . Quod scripsi ego prqfatus Saason publicas ut sopra 
notoria* qui premissis omnibus rogata* Interjui rpsumque meo consue- 
to signo sigaaui . Jtdest sìgnum Notarti sa Ego qui sopra jd mo- 
ndila de theona Judex interfui et subscrtpsì a Ego qui sopra N. 
Dei et apostolica sedie gratta episcopu* tropicali* testar et subscri - 
psi a Sforza mona propria sa Tris Un de li jaitle a Elio* de 
gianduia a G. de V dianovi sa Ego Francisco* molatili s mòte re- 
gni Sicilie martscallus Usti* tum a Ego petrus quondam bermudi 
de monte aitino orato* ducali* testi s fui et propria menu scripsi ss Ego 
Johannes Dentice mite s testi* subscripsi a Ego Risenti de seni s te- 
tti* sum a Ego pippus earaezolus mèle* tesò* subscripsi SS Ego 
Cauteri us contenda etile* tesò s subscripsi . 

Njrit. j 


Digitized by Google 



( 344 ) 

pag-iSo. II cammino, che tenne l’annata d! Carlo' 
IVIII. entrando nel regno; la difesa, che il giovane Re Ferdinand 
do cercò di fare; e 1’ ajuto da lui chiesto al Turco, si legge ir»’ 
una lettera di esso Re a Camillo Pandone suo Ambaseiatore pres- 
so del Gran Signore di Costantinopoli . * 

Dal Registro Curine /\. dal 1 al «4f)5. nell’Archivio del-t 
la Reai Cancellarla fai. r8i. at. 

Rex Sicitiae tic. « * . . >, 

Messer Camillo: per altre ve hanemo aduisati de quanto è 
occurso , et solicitati al passare del Saniach’ per questa ve advi-i 
saroo corno aquila ha alczate le bandere de Re de Francia , et 
fine ad Sulmona et populo è perduto omne cosa saluo Celano : 
li Inimici fanno sforerò , et congregacione per passare la pescar 
ra , et andare in puglia per ricuperare la Dohana : Re de Fran- 
cia paricele da Roma ali XXII. del presente et vene la via de 
{Sangermano , dotte noi facimo sbarra et la tercza parte de le sue 
gente manda la via de fondi : Con Re de Francz* vene lo Car- 
dinale de Valencia figlio del Papa , et lo fratello del gran Signo- 
re è dato Impotere de Re de franeza che Jq tenera in una for- 
tecza guardato da sua gente , finche habbia obtenuta questa Im- 
presa , Et poi andera contra el gran Signore : Siche voi videte 
corno vanno queste cose, et in quanto pericolo ne trovamo •• vo- 
gliati dunqua solfici tare, et importunare la venuta de! Saniach: 
Et essendo cominciato ad passare gente Inaiatele presto , el ve- 
dendo voi che non passeno , et che la cosa tardasse andati voj 
personalmente al Saniach , et poi al gran Signore con .excessiva 
celeritate , perche le cose nostre recercano celeritale che non pos- 
simo resistere ad tanti lochi et quando tarde lo adiuto serra fora 
de tempo: Vuj Intendile lo bisogno prevedete, forniate, solleci- 
tate andate , anche volate : Datum Neapoli XXVII. J armari j 
M.° CCCCLXXXXV. — Rex ferdiaaodus — pauiouj — .TofrflflC 
nes p»nunus , 

✓ 

N. Flit. 
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A’’. Vili. puf;. 2 ^ 8 . Da una lettera del Re Federigo nel dt 
primo Giugno dell’anno 1 5oi.. scritta al Conte di Popoli suo Am- 
basciatore presso del Gran Signore, si vede , che infino a quel 
tempo credeva con sicurezza di esser soccorso dalle armi Spagnuo- 
le , comandate da Consalva . di Cordala , non sapendo ancora la 
lega fra il Re Luigi XII. , e Ferdinando il Cattolico per divi- 
dersi il regno ; e quanto pure esso Federigo fidava nell’ ajuto del 
Turco . 

Dal Registro Curiae XVI. Federici del i5o0- et i5oi. nell’ 
Archivio della Reai Cancellarla fol. l5S. 

Rcx Sicilia e eie. 

Conte nostro Dilectissimo : De’ quanto fin qua hanemo battu- 
to de nove site da noi stato pienamente auisato et maxime de le 
cose de alamagna , le quale se trovano In li termini ve haue.no 
«cripto: et in quelle speramo multo: 

De la armata de Spagna speramo servirne : et ve anìsamo 
ebe hauemo mandato al CranCapitaneo messer berardino de ber- 
naido el quale seneza dubio reducera la cosa ad optato fine ; et 
— tra termine de quactro di serimo certificati de omne cose: et ve 
avisaremo de tucto: 

De le cose deh Inimici fin al presente non hanemo altro si 
non che fn paratesana sono scrailia fanti tra guaschoni piccardi , 
et normandi seneza alcuno Sviczaro de homini de arme non se 
affinila fin adesso si non de cento cinquanta . 

Del turcho simo piu che certi perche stanno ad omne nostra 
requesta perche el gran Signore ha già ordinato al Sangiach che 
sempre che vogliamo passe , et cossi simo avisati da dicto San- 
giach: et luca russo, e, ben vero che lui voleria passare con 
tante multitudine de gente cbel bisogno non lo requede: et pero 
hauemo mandato Artuso pappacoda che proveda che ne scendano 
decemilia et cussi se exequera : et quando non restassero patienti 
ad questo et la necessità ne stringesse permicterimo clic siano 
XV“. , et XX M . , ad loro volunta : et perche questo è la verità 


vol'rtio trngate appresi© de voi questa parte del tu reho: et ten- 
gale per certo non se manchara per noi ad omne expedi, me per 
conservatiooe dei nostro regno , de la quale non simo in dubio 
alcuno: Datum in Castello novo neapolia p. a Junj M 9 CCCCC p» . 
Rex fidericus •• popoli — Vitus. PisaueUus. 
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Lega de' Potentati it Italia , deir imperatore , e del Re di Spa- 
gna contro di Cario Vili. , il quale parte dal regno : il 
Re P errante da Messina approda in Napoli , dove entra ac- 
clamato dal popolo : guerra in Puglia , e nella Calabria , 
che i Francesi son costretti di abbandonare : morte dì Fer- 
rante , fui ' succede Federi go suo zio : lega di Luigi XII. 
cd Veneziani , eoi Papa , e Ferdinando il Cattolico per la 
conquista del Regno , che Luigi , e Ferdinando si dividono 
fra loro : gli Sprgnuoìi , discacciati i Francesi , ne diven- 
gono soli patìjici possessori : Ferdinando viene in Napoli , 

« partendone condui e seco Consalvo. pag. 233 

Carlo Vili, parte improvvisamente da Napoli per preve- 
nire i colle cali: battaglia al fiume Tato .• pag. 235 

Ferrante IL sbatea in Calabria: battaglia di Sentinara , 
dove battuto ritorna in Messina. '■ • ' ‘ pag. ìTif 

Da Messina il Re Ferrante approda in Napoli, dove en- 
< tra acclamato da l popolo . * •» pag; 2 38 

Le castella di Napoli si rendono al Re: guerra nella- Ptt- 
glia-i cijuto de' Veneziani Spedito al Re . ■ pag. 240 

Battaglia di A iella :i Francesi costretti a capitolare , esco- 
no dal regno : morte del Re Ferrante . pag. 242- 

Fedcrigo di Aragona succede nel regno : sue prime cumpag. 243 
Lega, di Luigi Xll. co' Veneziani , e col Papa conno del 
Dita di Milano, e del Re Federigo. pag. 244 
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Luigi XII. conquista il Ducato di Milano ; Lodovico il 
Moro è mandato 'prigioniero i/l Francia. p a<T< 2 ,g 

L annata Francese entra nel regno , mentre Consalvo di ^ 

C 1 . du\-a occupa la Calabria , e la Puglia : il He Fe- 
derigo abbandona Napoli , e va In Francia , ove muo * 
re . 

Cuerre nel regno tra Francesi , e Spagnuoìi per la dhfl 
siane delle provincie . ' ' " ___ 

Luigi propone una pace che Ferdinando ricusa : i Francesi 
sono vinti da Consalva r che viene in Napoli. n a o. 

Le fortezze di Napoli si rendono a Consalvo-. Il Re Luigi 
manda una nuova armata nel regno. pao 

Mone di Alessandro VI.-, battaglia del Garigliano : G°e’. 

ta si rende a Consalvo. p a „ r_ 

Pace fra il Re Luigi , e Ferdinando il Cattolico. p a °.‘ 2 53 
/•ordinando il Cattolico viene, in Napoli , e partendone 
conduce seco Consah-o . p ao> 2 g 0 > 

LIBRO DECI moterzo. 

% 

Avvenimenti nel regno governato da Viceré : guerre di Lom- 
bardra- nuova invasione nel regno dalt armata Francese • 
d ‘ Roma - del General di Lautrech nelf assedio 

Uopo!, ; governo del Viceré Pietro di Toledo : spedizione 
f mperator Carlo V. nell’Africa: sua venuta in Napoli- 
invasione de Turchi nella Puglia : tumulto in Napoli per lo 
Tribù, u, le deli’ Inquisizione: il Principe di Salerno figge in 
Francia: morte del Viceré di Toledo: V Impennar Carlo V 

suoTJl- gk Jta/l Ì SpaK ' la ’ * delt ItaUa a Fiìi PP<> 

po ni. ‘° ' res ' l ° 01 9UeJtQ Sovrano » e di suo figlio Filtp - 

pag. 26 ' 3 


164 


Battaglia di Paria. 

V Prìncipe di Vaudemont chiamato dal Pana invadevi 
regno { n è discacciato dal Viceré Lànoy . plff 2Ò5 
Sacco di Roma . J * 

pag. 2OS 


( Z 6 o ) 

Liberazione dei Papa : il Generale La ut redi entrato nel 
regno assedia la città di Napoli, ove muore , ed il suo 
esercito rimaste distrutto. pag. 

Pace dell' Imperatore col Papa, e col Re di Francia, pag. 
Dottativi riscossi dal regno : governo del Viceré Pietro di 
Toledo. pag. 

Le costiere del regna depredate da Barbarossa’, spedizione 

pag. 
pag. 


deli Imperai or Carlo V. nel! Africa. 

L’ lmpcrator Carlo V. viene in Napoli . 

Incursione de' Turchi nella Puglia monte nuovo sorto a 
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271 

272 
274 


Pozzuoli. pag. 275 

Il Viceré cerca introdurre in Napoli il Tribunale ddUn- 
quisizione . pag. 277 

Tumulti in Napoli per Io Tribunale del! Inquisizione, pag. 278 
Ribellione del Principe di Salerno , che f ugge in Francia, pag. 280 
Morte del Viceré di Toledo. pag. 282 

L' Imperatore Carlo V. rinunzia il regno a Filippo 11 . suo 
figlio : guerra con Papa Paolo IV. , ed Errico li. Re 
di Francia. pag. 283 

Donativi straordinarj nel regno di Filippo 11 . pag. 286 
Regno di Filippo 111 . congiura di Tommaso Campanella , 
nella Calabria . pag. 285 

Viceré successori al Conte di Lemos : tumulti in Napoli t 
per la mancanza del pane , e della moneta. pag. 288 
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Stato del regno, nel tcmpó di Filippo IV. : tumulti popolari ; 
e a apici avvenimenti ', che ac seguirono ; D .Giovanni <T Au- 
stria è ■ mandalo in Napoli per sedarli : il Duca di Guisa 
chiamato da* conghirati viene in Riaprili „ c vi rimane pri- 
gione : pace de Pirenei : regno di Carlo li. ; guerre alla 
morte di questo Sovrano : Filippa V. Re di Spagna r .e di 
Napoli \ congiura dei Priniìpc .di Macchia : pace di Ut redi, 
e 'di Pastai trattalo di Londra : / Infante ; f di Spagna D. 
Carlo proclamato Sovrano del regno lo restituisce all’ /pitico 
splendore di Monótehik : suo governo . pag. 290 

. . 

ì prcsidj della Toscana occupati dà Francesi e soccorsi 
dal Viceré Duca di Arcos . \ \ ,P 3 S*. 

Gabella su i frutti imposta dal Duca di Arcos : ctàmoiT 
del popolo per tale gabella . pag. 

Tumulti popolari : Masaniello capo della plebe . pag. 

Per la tentata morte di Masaniello crescono le uccisioni, 
ed i saccheggi nella città : l'Arcivescovo conviene una 
pace fra il popolo , e* l Viceré . pag. 

Masaniello diviene odioso a’ principali del popolo , che con- 
giurano centro di lui : sua morte . pag. 

La mani ari za del pane fa rinnovare la rivoluzione : venuta 
in Napoli di D. Giovanni à Austria. pag. 

J sollevali chiamano in Napoli il Duca di Guisa . pag. 

Jl Viceré parte da Napoli : il Duca di Guisa attacca i 
posti de’Repj, ed è respinto. pag. 

Jl Conte di Onnatte Viceré ih Napoli : la truppa Regia 
respinge i popolari da’ loro posti : fine della rivolu- 
zione . pag. 

Prigionia del Duca di Guisa : la flotta Francese ritorna ne’ 
mari di Napoli : morte di Gennaro Annese . pag. 

Stato del regno dopo la rivoluzione . pag. 3 )3 

Crude! pestilenza in Napoli. pag. 3cx) 

Pace dà Pirenei : regno di Carlo II. pag. 3iO 
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Guerre perla ‘svi&cQiohe ét rtgnj de Ih Spagna njclht nfone 
, di Carlo 11. Filippo V. Re di Spagna . pag. 3 1 1 

Congiura del ' principe di Macelli» , * . pag. 3i3 

Filippo V. viene in Napoli : suo ritorno , Ispagna i i - 

Tedeschi s‘ impadroniscono del regno . pag. 3 1 3 

Pace di Virech : 7 Imperatore Carlo VI. riconosciuto Re 
di Napoli. ■ pag. 3i7 

Filippo V. invade la Sicilia : trattato di Londra : nuova 
cessione di Filippo V. agli stali d‘ Italia posseduti 
dall' Imperatore . ' ■' i, - pag. 3lS 

V Infante' di Spagna D. Carlo entrato nel regno cori una 
orinata , perviene in Napoli ; i f t deschi tono ‘ vinti, ed 
usciti dal regno , l’ Infante vi è proclamato , e ricono- 
sciuto Rè 1 ■* i m > .) ; , pag. 3ig 

Governo del Re Carlo . .... pag.- 32 1 
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